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STORIA 

ANTICA 

CONTI NU AZIONI 

DEL LIBRO VENTESIMO-TERZO. 

P o4 R T E SECONDA 
CAPITOLO PRIMO 
Articolo Quinto, 

Delle Battaglie. 

3 r >$nfc-N tempo finalmente di far ufcire le 

'$? ** milizie , o Greche o Romane , dal trin- 
& ; C* ■* t r t* ceraraenti in campagna, di fchierar- 
4| L .£•£• ,e * n ordine di battaglia, d' incorag- 
g«de all* afTalto , e di far loro dare 
Rf >&<$■+& fa'* faegj di valore col correre incontro ai 
pencoli , e coM' azzuffarli intrepidamente col nemico • 

Dal Generale principalmente dipendo*» gli eventi 
delle battaglie . 

In tali eccafioni fi conofce tutto il merito milita- 
re . Per giudicare, fe un Generale meritava quell» 
nome , gli antichi efaminavano la di lui condotta nel 
combattimenti , e ne attribuivano il buon efito , non 
al numero delle truppe che ferve per lo più d’ im- 
barazzo , ma alla di lui prudenza e coraggio , *cau» 
fa , e garaate delle vittorie . Lo riguardavano come 
1’ anima dell’ efercito , che ne regolava i moti , alla 
éi etti voce tutti abbidivano , e da cui ordinariamen» 
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te dipendeva guadagnare , o perdere la battaglia . 
Tutto era difpe rato fra i Cartaginefi , quando giun- 
fe Santippo Spartano . Dii racconto fattogli di ciò 
eh* era feguito nel combattimento , egli attribuì lo 
(vantaggio unicamente all* inabilità dei Capi ; e la 
fece conofeere . Non aveva condotta con eflò nè infan- 
teria , nè cavalleria ; ma Sapeva farle agire . Tutto 
cangiò io poco tempo ; e fi conobbe , che una buona 
teda vale più di cento mila braccia . Le tre rotte 
date ai Romani da Annibaie dirooftrarono le con- 
feguenze d’ una cattiva feelta. La guerra contro 
Perfeo , tirata in lungo j>er tre anni dai Confoli 
che vi comandavano, fu , in meno d’ uno , terminata 
gloriofamente da Paolo Emilio. In quelle circoftan- 
ze fi feuopre la differenza fra uomo, ed uomo. 

Il primo penfiero d’ un giudizioso , e prudente 
Generale dev’ edere quello d’ efaminare fe conven- 
ga , o nò dar la battaglia ai nemici ; imperocché 
Luna, e l'altra risoluzione è egualmente perico- 
losa . Mardonio peri col Suo efercito di tre cento 
mila Soldati, per non aver feguito il configlio d’Ar* 
tabazo , che lo efortava a non dare battaglia , ma 
ad impiegare contro ,i Greci piuttofto l’ oro che 
il ferro . Contro il parrre del Savio Melinone , i 
Generali di Dario s’ impegnarono nella battaglia di 
Granico , che diede la prima fcoiTa all’ impero 
Perdano . La cieca -temerità di Varrone , ad onta 
delle riroottranze del fuo collega e di Fabio , co- 
tto alla Repubblica di Roma la Sconfitta di Can- 
ne ; mentre la dilazione di poche Settimane fareb- 
be fiata forfè la rovina d* Annibaie . Perfeo, per Io 
contrario , lafciò fuggirli i'occafione di battere i Ro- 
mani , per non aver profittato dell' ardore dei funi Sol- 
dati, e per non aver aflaliti i nemici dopo la disfat- 
ta della loro cavalleria , che aveva disordinate , e co- 
fternate le altre loro truppe . Cefare era perduto , 
dopo* la giornata di Durazzo , Se Pompeo aveffe 
pr; fi r tato del fuo vantaggio. Le grandi -imprefe 
hanno momenti decifivi. L'importanza è 11 Sapere 
(cegiiere il miglior partito, ed il momento favo- 
re vos 
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ferole , (i) c ^ e perduto una volta , più non ritor- 
na ; tutto dipende dalla prudenza del Generale . 
Negli eferciti fono divife le cure ed i doveri (2) * 
la tefta comanda , le braccia ubbidirono . Tt ri- 
fate (3) , diceva Ottone ai foldati , alle vofire ar- 
mi , ed a combattere ; io avrò la ~cura di pren- 
dere le giufie mifure , e quella di regolare il vofire 
valore . 

Ver. fiero di covfultare gli Dei , e di parlare alle truppe 
prima di dare la battaglia . 

Prima di dar la battaglia , gli Antichi fi credevano 
obbligati a consultare gli Dei , ed a rendetegli favore- 
voli . Gli confultavano per mezzo o del volo o del 
canto degli uccelli , o dell’ intpezione delle vifeere 
«le ile vittime , o della maniera con cui mangiavano 
i polii facri , e d’altre limili cote, procurandofene 
il favore col facritizj , coi voti , e colle preghiere . 
Molti Generali, foprattutto nei primi tempi, foddisfa- 
cevano a tali doveri di buona fede , e cou fenti- 
menti religiofi, che portavano talvolta ad una pue- 
rile e ridicola fuperfìizione 1 altri gli deprezza- 
vano nel loro cuore , ed anche fe ne burlavano aper- 
tamente s quindi non fi tralafciava d’attribuire a tal di- 
fprezzo le difgrazie , che non di rado accadevano . 
N un Principe dirooftrò più rilpetto verfo gli Dei 
di Ciro il Grande. Trovandoli in procinto d’attac- 
car Crefo , ei intuonò l’inno della battaglia , a cui 
rilpofe tutto l' efereito , invocando il Dio della guer- 
ra . Paolo Emilio , prima di combattere contro Per- 
feo, facrificò ad Ercole venti bovi, fenza trovar» 
in ellì alcun fegno propizio ; folaraente nel Vigelimo 
primo gli parve di feueprirne alcuni , che gii prò- 
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■R'-tteffero la vittoria . Abbiamo perA efecnpj centrar/.' 
Epaminonda , non meno valorofo ma meno fuper- 
tiziofo di Paolo Emilio, vedendoli fraftornato dal 
dare ia battaglia di Leutri a motivo dei lìniftrj auguri 
rifpofe con un verfo d’ Omero , che ha il feguente 
feofo i L’ unico buono augurio è pugnare per la 
patria. Un Confole Romano, risoluto di combatte- 
re Cubito ebe avelie avuto il nemico vicino, li 
tenne in tutto il viaggio Tempre chinfo nella tua 
lettiga per non vedere alcun augurio contrario al 
fuo difegno . Un altro , otTervando che i polli non 
volevano mangiare , gli fece gettare in mare , dicen- 
do i Bevano adunque , giacchi non vogliono mangiare . 
Tali «fempj d'irreligione erano però rari . Non li 
può negare , che quelli cerimonie fodero fuperlliziofe ; 
pure i iacrifizj , i voti, e le preghiere fatte prima 
delle battaglie provavano, che iì buon efit# fe ne 
afpettava dagli Dei . 

Red quelli doveri alle Divinità , lì ricorreva agli 
uomini; ed il Comandante efortava ifoldati. Tutte 
le nazioni arringavano davanti le truppe prima della 
battaglia. Io eh’ era affai ragionevole, e poteva 
molto contribuire alla vittoria. Nell’ effer in procia- 
to d’ azzuffarfi coi nemici , è gnifto opporre altimo- 
re d* una morte che fembra vicina , motivi capaci » 
fe non di folfogare affatto il timor naturale , alme- 
no di diminuirlo. Tali motivi, come 1’ amor della 
patria , 1* obbligazione di difenderla , la memoria 
delle vittorie pallate , la neceffìtà di follenere 1’ onor 
della nazione , 1* ingiuflizia del nemico , il pericolo 
dei padri delle madri delle mogij e dei figlj dei 
foldati , e molti altri tonili polli nella bocca d’ un 
amato e rifpettato Generale poffono fare una grand’ 
impreffione nelle truppe . L’ eloquenza militare con- 
tile meno nelle parole, che in un’ aria d’autorità, 
e nell* amore delle milizie («); vantaggio , eh' equi- 
vale all’ autorità medefìma . 

Tali difeorfì, come offervò Ciro, non hanno fon 

za 

(O Cantata* parararat lata autoritaria . Tscit ia Àgritrit 
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sa di cangiare in un momento ie Uifpofizioni degl! 
animi , e di rendergli arditi , ed intrepidi ; laa 
(vegliano il valor naturale , e danno una nuova le- 
na , e vivacità » 

. Per giudicare del coftume d’ arringare alle mili- 
zie ufato dagli Antichi, bifogna figurarli di vivere 
iu quei fecoli , e fare una particolar' attenzione 
aiie loro maniere , ed ufi . 

Gli e (creiti Greci , e Romani erano comporti di 
cittadini , ai quali , in tempo di pace , li comunica- 
vano tutti gliaffari; il Generale faceva quindi nel 
campo di battaglia ciò , che avrebbe fatto dal Ro- 
stro . Onorava le truppe , e fé ne guadagnava la 
confidenza e 1’ affetto , partecipando loro i fuoi di* 
legni , i fuoi motivi , i tuoi mezzi , ed interef- 
fandole nel buon efito dell' iroprefa . Il folo 
fpettacoio dei Generali , degii U/lìziali , e dei 
folilati radunati comunicava a tutti un grand 1 ardo- 
re i quell* è. I* effetto delle adunanze ; elle incorag- 
gifeono , e pongono in moto . Ciafcnno fi picca di 
dimollrare buon contegno , ed obbliga il vicino ad 
imitarlo i il valere degli altri infegna a fuperare il 
timote ; e la dilpolizione del particolari diventa quel- 
la di tutto il corpo , e pone in buon tuono gli 
affari . 

In certe occafioni bifogna (vegliare la buona volon- 
tà , e lo zelo dei foidati , per efeenpio , in una marcia 
forzata e difficile per ^sloggiare da un filo pericoiofo» 
o per occuparne uno più comodo : nella careftia e nel- 
la mancanza dei generi neceffarj , ed in altre circoftan- 
ze penofe alia natura i nel tentarli qualche difficile » 
e pericolofa , ma aitai utile imfirefa : nei dover con- 
fidare , ed incoraggire gli animi dopo una rotta i nei 
fare una ritirata rifehiofa a vifta del nemico , o in 
paefe nemico; finalmente nel conofeere , che balta 
un generalo sforzo per terminare una guerra, o 
qualche imprefa di confeguenza . 

In tali, ed in altre limili occafioni i Generati 
parlavano Tempre alle truppe pubblicamente , a fine 
di venire in cognizione delle loro difpofizioni petf 
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mezzo delle maggiori , o minori acclamazioni t .• 
per informarle delle ragioni , per le quali fi pren- 
deva tale , o tal’ altra rifolihzione i o per diftrugge- 
re le falle voci, che ingrandivano le difficoltà, e 
diminuivano il coraggio , o per elporre loro ì rime» 
dj che fi 4 -paravano ai mali e l'evento che fe 
ne fperava , o per insegnar loro le precauzioni che 
fi doveva prendere, ed i motivi delle precauzioni 
medefirae . Era infertile del Generale allettare il 
ibidato , confidandogli i Tuoi difegni , i tuoi ti- 
mori , ed i fuoi efpedienti , per impegnarlo ad ef- 
ferne a parte , ad agire di concerto con elio , ed 
a fecondarlo. Il Generale, nel mezzo dei fuoi 
foldati , tutti non fola me* te , coni* elfo, membri 
dello Stato , ma amraefiì a div’dere 1* autorità del 
Governo , fi riguardava come un padre in mezzo 
alla propria famiglia . 

Si denta a capire com’ el poteva farli intendere 
dalle truppe . Bifogna riflettere , che gli eferciti 
Greci , e Romani erano poco numerofi , non atten- 
dendo per In più i primi fe non a dieci o dodi- 
ci mila uomini , ed i Romani di rado al doppio s 
non intendo però di parlare degli ultimi tempi . I 
Generali fi facevano intendere come gli oratori da* 
Rodri nella pubblica piazza . Il popolo di Roma 
« d’ Atene , febbene non afcoltalfe il tutto , era in- . 
fermato di tutto j deliberava « decideva ; e niuno 
fi lamentava di non avere udite. Badava, che i 
più anziani , i principali, i più riguardevolì tra 
i manipoli, eie camerate fodero daù p'relenti all* 
arringa, per renderne dipoi conto agli altri. 

Nella colonna Trojana fi vede 1’ Imperatore, in 
atto d’arringare alle truppe da un Tribunale di zolle 
di terra più aito delle tede dei foldati , coi primarj 
Uffiziali fopra la piattaforma , e la moltitudine all* 
interno . Non fi potrebbe credere quanto picco- 
lo fpazio occupi una moltitudine d’ uomini fenz* 
armi, ritti, ed affollati; imperocché le arringhe 
erdinarie fi facevano nel campo al foldato tranquil- 
lo , e difiurmato. In oltre, • ’ avvezzava la gioventù 
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a parlare nelle occafloni eoa una voce alta ed aifai 
chiara . 

Quando le armate erano più nurnerofe , e vicine 
a combattere, la maniera di parlare alte milizie' era 
molto ff in pi ice , e naturale, fi Generale a cavallo 
{correva le file ; e per incoraggire i differenti corpi , 
diceva toro alcune parole . Cisì fece Aleffandro nella 
battaglia (i) d’Iflo; così Dario (2) in quella d’ Ar- 
be Ila , fehbene in diverta maniera. Arringò egli 
dal cocchio alle truppe , .volgendo gli occhj , e 
le mani verfo gli Uffiziali , ed i foldati che lo 
circondavano. Certamente nè l’uno, nè 1 ’ altro 
potevano edere intefi fé non dai pochi, che gli era- 
no più vicini ; ma quelli partecipavano ben pretto 
la foftanza de’ loro difeorfi a tutta 1* armata 

Giurtino , Compendiatore di Trogo Pompeo , eccel- jo/l / $Si 
lente dorico dei tempi d’ Augufto , riporta un’ iute- «4 7 - 
ra arringa polla dal fuo autore in bocca di Mi- 
tridate . Effa è affai lunga , lo che non deve arre- 
aar maraviglia 1 poiché Mitridate non la fece nel 
momento di dar la battaglia , ma folamente per in* 
coraggire le fue truppe contro 1 Romani , che ave- 
va già vinti più volte, e che penfava d’attac- 
care nuovamente . Il di lui efercito accendeva a 
quali trecento mila perfone di ventìdue differenti 
nazisni , ciafcuna delie quali aveva ona lingua 
particolare * e Mitridate le parlava tutte : coficchè , 
per farli intendere , non aveva bifogno d’ interpreti . 

Giuftino , riportando quell’ arringa , dice folamente, 
che Mitridate radunò foldati , concioncm milites 
vocat : Ma come mai avrà fatto quedo Re , per farli 
intendere da ventidue nazioni? Forfè ripeteva a 
ciafcuna il, lungo ragionamento riportato da Giu- 
ftino? Non fembra ciò verllimle . Sarebbe defide- 
labile , che lo ftorico fi folle meglio fpiegato , e 

ce 

Alexander ante prima fi jn* ibit . • . cumqua agtit'n ohe 
quitaret , v>ri oratane , ut cuiufque animi* aptum erat , mili- 
tes alloquebatur Curt I ». e 10. 

Da ius , (kut cutu era ntb*t , dextera , luvaque ad cir- 
eumrtaatium agnina otulot, manufque circumfereot , ec 
Vari /. 4. «. 14. 
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Ce n’ averte' dato qualche lume . Forfè gli baftò par- 
lare in perfona alla i'ua nazione ; ed informare 
gli altri deile fue mire , e de’ fuoi difegni per inez- 
ia I jo zo t,e Dragoraani • 

•• il. * Anmbale fece cosi • Trovandoli in procinto eli 
dar battaglia a Scipione nell’Affrica , credè di do- 
vere efortare le tuè milizie ; e rtccome elle differi- 
vano nella lingua , nei coifurai , nelle leggi , nehe ar- 
mi , nei veftiti , e negl’ interettì , così ei impiegò dif- 
ferenti motivi, per Incoraggirle . 

„ Alle Truppe Aurtliare propofe un premio pre- 
„ fente , ad un aumento di tì ipendio lopra il bot- 
„ tino. Nei Galli fvegliò i fentimenti d’odio par- 
,, ticolari , e naturali contro i Romani. Ai Liguri , 
,, abitatori di montagne Aerili, me tirò le fertili 
„ campagne dell’ Italia, come frutto delia loro 
,, vittoria . Ai Mori , ed ai Numidi rapprelentò il 
„ duro , e violento dominio di Martìnitla , a cui 
„ elfi farebbero flati fottomefli , s’ erano vinti . Co- 
„ sì infiammò le differenti nazioni con varie mi- 
,, re di timore , e di fperanza . Ai Cartagineli (i) 
„ pole folto gli occhj artificicfaraente il peri- 
,, colo della patria, i loro Dei Penati, i iepoicri 
„ de’ loro antenati , lo fpavento e la cofternazi»»- 
,, ne de’ loro padri , madri , mogi; , e fi glj , « 
„ finalmente il delfino di Cartagine , la quale , le- 
„ condo 1’ efito della battaglia , doveva o edere rovi- 
„ nata per ferapre e ridotta in fchiavitù perpe- 
„ tua , o renderli padrona del Mondo ; giacché do- 
„ veva temere , o fperare gli cifrerai ,, . Ecco un 
affai bel difeorfo . Ma come mai ( offe r va Tito Li- 
vio) ei fi fece intendere dai diverfi popoli ? Parlò da 
le fttffo ai Cartagineli ; ed incaricò i Capi di eiafeu- 
na nazione di comunicare ai loro foldati ciò che 
aveva loro detto . 

Così il Generale convocava talvolta gli Uffìzial! dell* 
efcrcito ; e dopo aver loro dettodò che voleva fi dkefle 

alle 

(t) Cartb'fioifcfibut mani* p»triji , dii pen»tes , fepulcr» in*- 
jorum , liberi cura p*reutibuf , coniuse'qu» p*vid* , *u» fxcidiuna 
TtrVitiuroque »ut impcrnm orbis t rrirum ,• mhil «ut in me» 
tum, «ut in fpem medium» «ftenutur« 
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«He truppe, gli rimandava , cialcuno al' propri» 
corpo , o alla propria compagnia per comrnunicar- 
lo alla medelìma , e per incoraggirla alla batta- 
glia . Ariano l* offerva , riguardo particolarmente al 
. Grand* Aleffandro prima della celebre giornata d’/. % f.uf* 
Atbella . 

Maniera di fcbierare le armate , 
e di dare la battaglia . 

La maniera di fchierare gli eferciti non era fra 
gli antichi , e non poteva edere uniforme , dipen- 
dendo dalle circodanze , le quali, col variare in infini* 
to , efigono diverfe difpofizioni . L'Infanteria or- 
dinariamente era collocara nel centro fopra una, o 
più linee ; la cavalleria nelle due ali . 

Nella battaglia di Timbrea , tutte le truppe di i.<H 
Crefo , cosi a piedi cerne a cavallo , erano (chiera jmj« èra 
te fopra una medelìma linea di trenta uomini, l’u- 
no dietro l’altro, ad eccezione degli Egiziani ebe 
arrendevano a cento venti mila, ed erano divifi in 
dodici grolfi corpi , o battaglioni quadrati di dieci 
mila 1’ uno , contenenti cento uomini nella fronte 
ed altrettanti in ciafcun lato. Crefo non potè far can- 
giare tal difpolìzione a cui effì erano avvezzi , lo 
che refe inutile la maggior parte di quelle truppe , 
le migliori di tutta l'armata, e contribuì no» 
poco alla perdita della battaglia . I foldatl Perlìanl 
combattevano ordinariamente , di.ftribuiti venti- 
quattro nel fianco . Ciro però ,a cui, per non elfer» 
pollo in mezzo dai nemici , importava di formare 
la più gran fronte poflìbilc , ridulie le fue file a me- 
tà , e ne pofe foli dodici nel fianco . Si fa quale fu 
1* efito di quel combattimento . 

Nella battaglia di Leuttri gli Spartani , che ave- 
vano, fra le truppe proprie e quelle dei loro allea- f 
ti, ventiquattro mila fanti , e raille-fei-ceato cavalli, 
erano febierati , dodici 1’ uno dietro 1* altro ; ed i 
Tebani, febbene »on follerò più che fei mila fanti e 
quattrocento cavaileggieri , erano cinquanta 1’ un die- 
tro l’altro. Ciò fenobra irregolare ; tua Epaminonda 

ave- 
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aveva penfiero d’ avventarfi improvvifaraente ccn 
tutto il tuo denfo battaglione fopra la falange d*l 
Macedoni, ficuro,che a’ei avede potuto difordinar- 
la , tutto il retto deli* annata fi farebbe trovata bea 
pretto in ifcompiglio ; in fatti avvenne coll . 

Ttm VI. Ho defcritta altrove la falange Macedone co«\ cele- 
bre fragli antichi . ElTa fi divideva ordinariamente 
Ptl/i 1 17. fecondo Polibio, in dieci corpi di mille-fei cento 
t/'l * 7 * 7 ucm > n ' l’uno, fchierati cento di fronte, e fedici 
^ M I1, di lato ; equeft’ ultimo numero talvolta fi raddoppia» 
va , talvolta fi riduceva a metà , a tenore delle cir- 
coftanze . Lo ftefi’o Polibio dà ad uno lquadrone otto- 
cento cavalli, fchierati ordinariamente cento di fron- 
te , ed otto di lato ; ma parla delta cavalleria Per- 
mana . 

Riguardo al Romani , 1’ ufo di tollerare 1* Infa*- 
teria in tre linee durò lungamente , e fu tempre 
uniforme . Fra gli altri efernpj , quello della batta- 
glia di Zama tra Scipione ed Annibaie può ballare 
a darci una giuda idea della maniera con cui i Ro- 
mani , ed i Cartaginefi fchieravano le loro truppe . 

Scipione collocò gli Aititi nella prima linea , la- 
nciando certi intervalli fra le coorti . Pofe nella feconda 
i Principi , appoftando le loro coorti non già in cor- 
rifpondenza degl’ intervalli della prima, come fi fa- 
leva fare dai Romani , ma dietro le coorti degli 
Afiati, lafciando anche intervalli corrifpondenti a 
quelli della prima linea ; e ciò a motivo del gran 
numero degli elefanti dell' armata nemica , ai quali 
voleva dare il palleggio libero . I Triarj , polli 
nella terza , formavano come un corpo di riferva • 
La cavalleria era fparfa lopra le due ale 1 quella dell* 
Italia, comandata da Lelio, fopra la liniftra ; e 
quella dei Numidi , regolata da Madìnida , lopra la 
delira . Mis’ei negl* intervalli della prima linea i folda- 
ti armati alla leggiera ; e comandò loro d’ incomin- 
ciare la battaglia , in maniera però che fe fodero Ita- 
ti refpinri , o non avedero potuto loltenere 1* urto 
degli elefanti , fi fodero ritirati quell*che correva- 
no meglio dietro l’armata per gl’ intervalli di- 
retti, j 
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retti , e quell! che lì vedevano incalzati , per gli lpa- 
zj a rraverfo a delira ed a finiBra . 

Riguardo all' armata nemica , quella aveva rico* 
perta la fronte da più d’ ottanta elefanti, dietro i 
quali Annibaie appollò gii ltranieri, in numero di 
eirea dodici mila fra Liguri, Galli, Baleari «Mo- 
rii e dopo quella prima Bla gli Africani ed 1 
Cartaginesi , eh' erano il Bore della fua armata , e 
dai quali ei de Binava di far caricare il nemico quan- 
do edò foffe flato già Banco , ed indebolito dal com- 
battimento . Nella terza dipoi , che allontanò dal* JW d'*m 
la feconda per più di cento palli , pofe le truppe ,/***'•• 
eh* erano andate dall* Italia in fua compagnia, e 
nelle quali noti aveva^ina gran fiducia , per edere le 
medelìrae Bate Brappate a forza dal loro paefe , 
talché ei non fapeva le doveva riguardarle come nemi- 
che , o come alleate. Collocò nell’ ala lìniflra la 
A cavelleria del confederati Numidi , e nella deBra quel- 
^ la dei Cartnginefi . Sarebbe flato defiderabile, eh# 

Polibio , o Tito Livio avedero indicato qual era il 
numero dell* uno e dell* altro efeicito , e quanti fol- 
dati {Generali appoflarono in ogni lato. Nella bat- 
taglia di Canne che precedè quella d* alcuni anni , 
non fi fa parola degli Aflati , dei Principi , e dei 
Triarj , che formavano ordinariamente le tre linee 
dell’ armata Romana ; Tito Livio fenza dubbio 
la fuppoue cofa ufata , e cognita a tutti . Era eofiu- 
me , fpecialraeote predio certi popoli , gettare gran- 
di urli , e battere le fpade fopra i loro feudi nell* 
innoltrard ad attaccare il nemico . Quello Brepito , 
aggiunto a quello delle trombe , era molto atto a re- 
primere in eflì , mercè una fpecie di ftordimento, 
il timore del pericolo , ed ad infpirare ai loro animi 
un valore , ed un ardire , per cui più non Vedevano 
fe non la vittoria , e deprezzava la morte . 

#1 Talora le truppe andavano al combattimento a 
palio lento , e con fangue' freddo ; e talvolta , nell* 
avvicinarli al nemico , gli fi avventavano contro con 
un impeto eflrerao . Abbiamo veduti i grandi uomi- 
i ai difeordi di fentimento intorno a quelle due ma. 

* mere 
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«nere d* attacchi . Nella giornata delle T#rmop!li , 0 
l’efploratore dì Serie trovò gli Spartani che lì pre- 
paravano alla battaglia , pettinandoli le chiome t 
pure ellì non erano mai (Vati in un cosi gran perico- 
lo . Or tale fprezzante contegno non conveniva 
fe non a foldatì veramente -determinati a vincere , 
o a morire ; in oltre , quello era il loro ufo . I 
foldati armati alla -leggiera incominciavano ordi- 
nariamente 1’ azione , lanciando dardi , frecce, e fallì 
contro gli elefantine ve n’ erano , o contro Scaval- 
li , ovvero contro l’ infanteria , ad oggetto d’ eccitar- 
vi il difordine ; dopo di che , lì ritiravano nel 
vuoti dietro la prima linea delle loro truppe , 
d' onde continuavano le fcaricbe al di fopra della 
teda dei foldati. 

I Romani incominciavano il combattimento dal 
lanciare i loro giavellotti i dipoi venivano alle ma- 
ni ; ed allora davano faggio di valore , e lì face- 
va una grande lfrage . 

Quando riufciva di rompere il nemico , e di por- 
lo m fuga , il gran pericolo confideva , come tut- 
tavia confile , nell’ infeguirlo con troppo ardore , 
e nel trafcurare di badare a ciò che lì faceva nell’ ar- 
mata . Abbiamo veduto , che la perdita della maggio» 
parte delle battaglie derivava da qued’errore , il qua!» 
fi doveva tanto più temere quanto che fembrava 
derivare dati* intrepidezza , e dal valore. Lelio e 
Malli n ida , nella battaglia di Zama , dopo aver di- 
fordinati , e podi in fuga 1 nemici, non fi lardaro- 
no trafportare da un imprudente ardore : ma celian- 
do prontamente daU’infeguirglì , raggiunfero il grol- 
fo dell’ efercito : e caricandola retroguardia d’ Anni- 
baie , paffarono a fil di fpada la maggior parte del- 
le di lui falangi . 

Licurgo aveva ordinato che non »’ infeeuiUe il 
nemico più di quello che ballava per afficurar la 
vittoria, e ciò per due ragioni i la prima, perchè 
facendoli allora la guerra fri Greci e Greci, l'uma- 
nità elìceva che non fi riducellero agli eftremi i po- 
poli vicini, in qualche maniera compatrioti! , i 

qua 
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quali , nel fuggire, fi confettavano già vinti ; la fecon- 
da , perchè i nemici , fidando in quell* ufo , folevano 
• liicurare la propria vira col ritirarli , prima che ofti- 
narlì nel combattimento, in cui fapevano di non po- 
tere Iperar quartiere . B. fogna che fia cofa molto van- 
taggiofa attaccare un’armata nei fianchi , ed alle (pal- 
le , giacché in molte battaglie è ella ordinariamen- 
te Arguita dalla vittoria . Cosi fi vede in tutti i cono- 
battimenti che la principal cura dei Generali d'abi- 
lità era qtifl'a di porli af coperto da tal pericolo . Ar- 
reca maiaviglia vedere cosi poca cavalleria nell’arma- 


ta dei Romani , cioè , trecento cavalli per ogni quat jj v t 
tro , o cinque mila fanti. E’ vero, ch’etti fape- s*. 
Vano fare un ufo eccellente della poca che aveva* H l- 


no . I cavalleggie ri, avendo i cavalli avvezzi a rimane* ■* 


re immobili, ora faitavano in terra , e combatteva- 


no a piè fermo : ed ora prendevano in groppa i fanti 
armati alla leggiera, i quali feendevano da cavallo , 
c vi ritalivano con un ammirabile celerità . Qualche 
volta i cavalieri rallentavano la briglia ai loro ca* u /. *, 
valli, e gli fpingevano verfo i nemici, i quali non»- !•* 
potevano in alcuna maniera fottenrre un cosi vio- 
lento attacco 1 ma finalmente tutto ciò fi riduceva 


a piccola cofa ; ed abbiamo veduto , che la fuperiori- 
tà d* Anniba'e nelle fue quattro battaglie dfpendè 
dalla cavalleria . 


I Romani avevano da principio fatta la guerra ai 
loro vicini , i paefi dei quali erano ingombrati di vi- 
ti , e d’ uliveti fituati pretto le montagne degli Appen- 
nini, dove la cavalleria aveva poca libertà per agi- 
re , e per eftenderfì ; i popoli vicini avevano la ftef- 
fa ragione , per mantenere poca cavalleria ; talché fi 
avvezzarono gli uni , e gii altri a farne di meno . 
La legione Romana fu ttab'lita lui piede di trecen- 
to cavalli 1 gli alleati ne fomminittravano il dop- 
pio ; e queft’ ufo, nei tempi feguenti , sequiftò for- 
za di leggi . 

L’ armata Perfiana era fenza cavalleria , quando 
Ciro ne prefe il comando; ma ei, avendone conofciuto 
ben pretto ii bifogno , ne formò una aliai numerofa , 

da 
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da cui riconobbe principalmente le fue conquide • 

I Romani furono obbligati a far lo fletto, allorché 
volfero le armi verfo 1’ Oriente , e dovettero com- 
battere con popoli, le principali forze dei qua- 
li confirttvano nella cavalleria ; etti avevano impa- 
rato da Annibale P ufo che dovevano farne . Non 
trovo , che nelle armate degli Antichi (ì faccia \ 

menzione degli fpedali per gl’ infermi , e per i feri- . 

ti ; ma effi certamente fe ne prendevano tutta la I 

cura . Omero parla di molti illuftri Medici , che fi 
trovavano nelP armara dei Greci all' attedio di Troja j 
e lì fa , che i medefimi facevano altresì le funzioni 
di Chirurghi. Il giovine Ciro, nell'armata che 
conduceva in foccorfo del fuo zio Ciattare , aveva 
un numero d’ abili medici . Celare offerva , in più 
d’ un luogo dei fuoi Commentar; , che all* ufcir 
dalle battaglie , fi rrafportavano i feriti nelle cit- 
tà le più vicine . Si trovano molti efempj di Ge- 
nerali , che andarono a vifitare i feriti nelle loro 
tende , lo che è una prova , che in una camerata 
comporta di fette o otto compagni , e formata di 
cittadini della raedefima città , e d’ un medertrao 
quartiere della fletta città , i foldati avevano cura dei 
loro feriti » 

Tito Livio parla fpeffo del càrtelto , cioè , dell* ac- 
cordo che rt faceva tra i popoli per il rifcatto dei pri- 
gionieri di guerra. Dopo la battaglia di Canne, 
Annibale, padrone* dei piccolo campo dei Romani, 
convenne di rellituire i cittadini a ragione di tre- 
cento monete , chiamate quadrigetti ( equivalenti a 
cento-cinquanta lire Francelì ) 1 gli alleati , dì du- 
gento; e gli (chiavi, di cento l’uno . I Romani, 
avendo prefa Eretria , città dell' Eubea guarnita 
di Macedoni , fidarono il prezzo del rifcatto dei rat- 
deftmi a trecento monete confimìii . Annibaie , ve- 
dendo che i Remani avevano rifoluto di non ricat- 
tare i loro prigionieri che fi erano arrefi ai nemi- 
co , gii vendè a divertì popoli , e gli Achei ne com- 
prarono un gran numero ; ma quando i Romani rimi- 
rerò la Grecia in libertà, gli Achei, per gratitudi- 
ne , 
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ne, reftituirono loro tutti i prigionieri fuddctri, 
pagando ai rii'pettivi padroni cinque cento denari , 
cioè , dugento-cinquanta lire per cia/cuno dei me- 
deliini, lo che, iecondo Polibio, al'cele a cento 
talenti , cioè, a cento mila feudi Francelì , ettenduli 
trovati nella fola Acaja mille dugento prigionieri . 

^ton credo, che 1 ulo delle Lettere in cifra fotte 
cognito agli Antichi . E’ elfo nondimeno molto uc- 
cellano per comunicare gli avvilì fegreti agli Uflì- 
tiali o lontani dall'armata, o rinchiulì nelle piaz- 
ze, o in altre occafioni. Mentre Q. Cicerone lì 
trovava attediato dai Galli nel fuo campo, Cefa c% /'? 
re gli lentìe per avvertirlo, eh’ ei marciava in di ‘ 
lui ajuto con molte legioni , e che farebbe pronta- 
mente arrivato. La (i) lettera era fcritta in lingua 
Greca , per timore che cadendo la raedelìma nelle 
mani de’ nemici, non fottero quelli venuti in co- 
gnizione che Cefare era in marcia . Tal precauzione 
non fembra molto ficura , come non lo era quella 
dei fegni , da me accennata altrove ; oltre di 
che , P ufo ne riulciVa oltremodo diligile , ed in- 
comodo . 

Avrei dovuto riportare un ufo comune fra i Ro- 
mani, ed aliai rimarchevole , cioè , quello, eh’ 
quando i raedelìmi erand in procinto di dar batta- * 
glia , di prendere i loro feudi , e di cinger le ve- 
lli , facevano il loro teftatnento fenza lc.-ivere cos* 
alcuna , ma col nominare loltanto il loro erede in 
prefenza di tre o quattro tettimoni, lo che fi di- 
ceva, Tefìamcnta in procintlu f aceri . 

Dal poco che ho detto deile battaglie, non aven- 
do ofato andar più oltre in una materia in cui 
fono poco verfato , palio a parlare delle ricompenfe , 
e dei gattighi che ieguivano il fautto , o il iiniftra , 
evento dei combattimenti . 

Gefiigbi , BJcomper.fe , Trofei , Trionfi, 

Solone diceva con ragione , che i due gran mobi- 

St.yintica Tom. XIII. B li, 

.CO EpiftoUm Gradii confcriptam Pteris mittit, nt , inttrtepra 
«pillola, noflra ab ollibu* aonfilia c ^nofcaatur . 
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li che fanno agire gli uomini , fono la fperanza , ed 
il timore ; e che quindi un buon Governo , lenza i ga- 
flighi e le ricompenfe , non può fuffìflere , per la ra- 
gione che 1* impunità incoraggifce al delitto , e la 
virtù trafcurata , e negletta diviene fpeffo languen- 
te , e debole. Quella maffìraa riefce nche più ve- 
ra particolarmente riguardo al governo militare , il 
quale , dando maggior luogo alla licenza , efige che le 
regole , e la difciplina fieno ftrette con più fermi, 
« più rigorofi legami . 

E' vero, che fi può abufare di tal principio , fo- 
prattutto riguardo ai galligli! e portargli tropp* 
oltre. I Generali Cartaginefi sfortunati nella guer- 
ra erano ordinariamente puniti di morte , come fe 
la difgrazia foffe Hata un delitto , ed un eccel- 
lente Capitano non averte potuto mai perdere 
una battaglia fenza fua colpa . Quella nazione por- 
tava il rigore all’ eccello ; poiché condannava a 
morte (i) anche chi prendeva qualche cattiva ri- 
foluzione , ancorché effa folTe ben riufcita . Pref- 
lo i Galli ( 2 ) , quando fi facevano leve di truppe , 
tutti i Giovini capaci di portare le armi dovevano , 
nel giorno determinato , trovarli nell’ aflemblea ; e 
quello, che giungeva l’ultimo, era condannato ad 
una morte , preceduta dai più crudeli fupplizj j 
qual brutalità 1 

Mfrhìn in I Greci , febbene feverifiimi nell’ ortervanza del- 
Cri p4 - la militar difciplina , erano più umani . In Atene 
p*S- 45* c hi ricufava di prendere le armi , certamente 
affai pili reo di chi tardava poche ore o pochi 
momenti , era punito foltanto con un pubblico in- 
terdetto , e con una fpecie di fcomunica , che vie- 
tava al reo l’ ingreffo nelle adunanze e neitempj. 

* Ma gettare lo feudo per fuggire , abbandonare il 

pollo , 

(O Ipud Cmhiginienfrs in erucem tolti Impe retoivs dieun* 
tur, fi profpero eventu , pr*vo confilio rem gofieiuni . Liv. t. j8- 
n a ? 

(O H»«, m<re G* lorum , ed mitium belli, quo, lege cpm- 
jrun- . cmnes pubcies muti on »n>re eoguatur; & qui tx 
eìs nov : ffiiiiis venit, in eonfp&u multitudims omnibus cr uc iati- 
bus offeftus ne cerar , £>/, dt itlh Gali. /, J. 
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pofto» defertare, era un delitto capitale, e punito 
colla morte . 

In Sparta era legge inviolabile, per quanto 1’ ar- 
mata nemica tolle fiata fuperiore di numero , non 
fuggir mai, non abbandonar mai il pofto, non 
deporre le armi. Quelli, che trafgredivano quelle 
regole , erano dichiarati per tempre infami , e non 
fedamente efclufi da tutti gl’ impieghi , dalle alTern- 
blee , e dagli fpettaccoli ; ma ti riguardava anche 
come una vergogna imparentarti con elli , e lì fa- 
cevano loro impunemente , ed in pubblico mille 
oltraggi . Per lo contrario , lì predavano diftinti 
onori a quelli che avevano dati faggi di valore nel 
combattimento , o eh’ erano morti colle armi in 
mano , difendendo la patria . 

Nella Grecia lì vedevano da per tutto le ftatue 
degii uomini grandi che fi erano diftinti nelle bat- 
taglie , ed i loro fepolcri ornati d' ifcrizioni ma- 
gnifiche , che ne perpetuavano il nome , e la me. 
moria. Ciò che fi praticava in Atene a tal riguar- 
do , aveva una forza maraviglio!’? per fomentare il 
valore dei cittadini , e per infpirar loro fent inten- 
ti d’onore, e di gloria. Dopo le battaglie, fi ren- 
devano gli ultimi doveri a quelli eh' erano rimarti 
uccifi . Si efponevano per tre giorni confecutivi le 
olla dei morti alla venerazione del popolo , che fi 
affollava a gettarvi fiori , ed a bruciarvi inceppi , e 
profumi . In fegulto effe fi conducevano pompofamen- 
te in altrettanti feretri , quante erano le Tribù in 
Atene , e i\ trafportavano nel luogo deftinato per 
il loro fepolcro . Tatto il popolo accompagnava 
quella religiofa cerimonia , la quale aveva in le 
ftefla qualche cofa d’ augulio , e di maeftofo, e . fi 
fomigliava piuttofto ad un gloriofo trionfo che 
ad un convoglio lugubre. 

Dopo alcuni giorni , e ciò fupera anche dì mol- 
to quante finora fi c detto , uno dei più qualifi- 
cati Ateniefi pronunziava innanzi a tutto il popolo I' 
orazione funebre dei morti illuftri . Il Gran- Pe- 
ricle fu incaricato di tal commiilione , dopo la pri- 
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ina campagna della guerra del Peloponefo . Tuci- 
dide ce ne ba confervato il difcorfo ; e fe ne tro- 
va un altro fopra lo fteflb foggetto in Platone . Il 
fine di quella orazione funebre era di far rifaltare 
il valore di quei generofi faldati, che avevano ver- 
fato il loro fangue per la patria, d’indurre i cit- 
tadini ad imitarne gli efempj , e faprattutto di 
confalarne gli attinenti . Quelli fi cfartavano a mo- 
derare il loro dolore a fronte della gloria , di cui 1 
loro congiunti erano ricolmati per tempre . ,, Voi 
,, non avete giammai pregati gli Dei ( fi di- 
„ ceva al padri ed alle madri), che i voftri figl/ 
,, fodero flati efentati dalla legge comune che con- 
,, danna tutti gli uomini alla morte ; ma folamen- 
,, te che fodero fiati uomini dabbene , e d’ onore . 
,, I vodri voti fono efauditi ; quindi la gloria , di 
„ cui gli vedete ornati , deve rafciugare le voftre 
„ lagrime, e cangiare ì voftri gemiti in rendi- 
,, menti di grazie. * c Sovente con una figura or- 
dinaria agli Oratori , fpecialmente nei grandi {og- 
getti , quelle vive efortazioni fi ponevano nella 
bocca dei morti medefimi , i quali fembrava , che 
ufcidero dai loro fepolcri per incoraggire , e per con- 
folare i loro genitori . 

La Repubblica non fi limitava a femplici di- 
fcorfi , ed a fieri li lodi ; ma come una tenera e 
compaflìonevole madre , s’ incaricava del nutrimen- 
to , e della fuflìftenza dei veccbj , delle vedove , 
e degli orfani bifagnofi d’ edere faccorfi . Quelli 
ultimi erano allevati in una maniera conveniente 
al loro fiato fin all’ età , in cui potevano portare 
le arcai ; ed allora , pubblicamente , fopra il Tea- 
tro , ed in prefenzadi tutto il popolo , erano livelli- 
ti d’ una completa armatura , e polli nel numero 
dei faldati della Repubblica . 

Mancava forfè qualche cofa alla pompa funebre 
gii descritta ? !Non fembra , rifa ballante a cangia- 
re in qualcbe maniera in Eroi ed in Conquifiatori 
i poveri faldati, ed i femplici cittadini d’ Atene ? 
Gli onori, che fi predano fra noi ai più iilufiri 

G«ae- 
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Generali , hanno nulla di più vivo , e di più inte- 
reffante ? Cosi li perpetuavano nella nazione quel 
valore , quella magnanimità, quell'ardore perla 
gloria , quello zelo e quella divozione per la pa- 
tria, che rendevano i Greci infenlibill ai più gra- 
vi pericoli, ed alla morte m e de lima ; poiché CO» 
come offerva Tucidide in occalìone di tali onori 
funebri , Gli uomini grandi fi formatto dov’ è meglio 
ricomper.fato il merito . 

1 Romani non erano nè meno efatti dei Greci 
nel punire gli errori contro la militar difciplina , 
nè meno attenti a ricompenfare le belle azioni . 
; Il gaftigo era proporzionato al delitto, e non 
giungeva mai alla morte . Talora una parola di 
difprezzo badava a punire le truppe s talora il Ge- 
nerale le puniva , negando ad elle la parte che fa- 
rebbe loro toccata nel bottino : qualche volta era- 
no le medefirae licenziate , e lì ricufavano i loro 


fervizj contro il nemico : ordinariamente fi condan- 
navano a lavorare nelle trincee del campo in fem- 
p'ice tonica , e fenza cintura ; e 1* ignominia era ^o» 
veote più lenfibile della morte me de lima . Le trup- 
pe , di. Cefarc ammutinate chiedevano con voci fe* 
diziofe d’ edere licenziate. Celare (c) non diffe Io- j, ’ 110 . 
to altro che una fola parola , chiamandole Quiri - 
tes , come fe avefTe detto Signori (*) , in vece di chia- 
marle , come foleva. Soldati o Compagni ; ed immedia- 
tamente accordò loro il congedo . Quefta parola fu 
per loro un colpo di fulmine • effe li crederono de- 
gradate , e del tutto difonorate ; quindi non ceffa- 
rono di fargl i le più vive , e le più umili preghie- 
re finattanto eh’ egli ebbe accordata loro la grazia 
di portare in appiedò le armi fotto le fue bandie- 

B 3 re. 


(1) A(Z\x yxp oì'i Ht'nxi etpsriìt fxéyirx, roti 
Hxi xvSpes apirtt ToXiTti'triv . 

(O Divus Julius fcditionem exercitus verbo uno compefeuit , 
gutritu vocindo qui facramcntua) «ius dctrt&ab»nt. Ta;it. 
Annal. 1 . 1 , e 41 . 

C*) Quirite! fìgn>fi<a ptaftiamtntt 0 cittadini di Rfmtt , * /«- 
nflitri tbt godivano dilla (inaitnont^t « 
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re . Quello gaftigo , che cattava i faldati , era chia- 

i . j mato Exaufforatio . 

0 2*/ * J L’ armata Romana , per «olpa del Confale MI» 

nacio che n’ era il Comandante , lì trovava atte- 
diata nel Tuo campo dagli Equi , ed in procinto 
d’ eliere fatta prigioniera . Cincinnato , nominato 
Dittatore per quella fpedizione., accorfe a (oc- 
correrla, la liberò , e fi rete padrone del campo 
nemico , pieno di ricchezze . Quindi punì !’ ar- 
mata Consolare , non dandole alcuna parte dei 
bottino; ed obbligò Mi nucio a rintsnziare a! Con- 
forto, ed a fervire nell’ efercito in qualità di Luo- 
gotenente , Io ch’ei fece fenza lagnarli, e "fé n za 
mormorare.,. Allora (i) ( otferva io Storico) gii 
,, fpiriti lì fattomettevano con tanta dolcezza a 
,, quelli , nei quali conofcev ano la fuperiorità del 

1 „ merito riunita coll’autorità , che quell’ armata, 
„ piò lenlìbile al benefizio che all’ignominia, de- 
,, cretò al Dittatore una coro na d’ ero del pefo 
,, d’una libbra ; e quando egli parti , ella Io falutò 
,,.come tuo padrone, e corre fuo protettore . ** 

L/v l. **, Dopo la battaglia in cui erano rimalli uccìlì 

*' 5 ® * x circa quaranta mila Romani, fette mila faldati, 
che lì trovavano nei due campi , vedendoli fenz' ap- 
poggio e fenza fperanza , depolero le armi, li 
erre fero al nemico , e furono fatti prigionieri ; 
e diecimila, ch'erano fuggiti con Varrone, lì riti- 
rarono in diverti luoghi , e finalmente li riunirono 
in Canofa prtfTo del Confale . Malgrado te illanze 
fatte in appretto da quei prigionieri , e dai loro 
congiunti per ottenere il rilcatto , e malgrado il 
Ritegno dei faldati in cui li trovava allora Roma, 
mai il Senato potè rifolverfi di rifeattar faldati , che 
avevano avuta la viltà d* arrenderli al nemico, ed 
ai quali piò di quaranta mila uomini uccilì fatto 
i loro ccchj non avevano potuto infpirare il co- 
raggio di morire per la loro patria colle armi in 

mano . 

, idra tum ifnprrie BiePori mcrfufti obediens rritt 

*> btofficii n.ig'r qu»re ìe*fO*irii* tic nurtiius irfir r tee o* 
rcaim curri ut d Adori Ibis? pendo «tcucvtrit, k pr*n«iicen* 
Ubi cui» patron» faiuuvcrit, l.v. 
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mano. Gli altri dieci mila eh 1 erano fuggiti furo- M. * **• 
no rilegati nella Sicilia con proibizione di torna 
re nell'Italia finattanto che forte durata la guerra 
contro i Caitagiuefì . Avevano erti fatte le più vive 
ilt3nze per ottenere d’ etter condotti contro il ne- 
mico , c perchè forte dato loro il luogo di lavare 
col proprio fangue 1* ignominia della loro fuga . 

Senato però fi dimoftrava infleOibile , non credendo di 
dover confidare la difefa della Repubblica a folda- # 
ti che avevano abbandonato i loro compagni nel 
combattimento . Finalmente , attefe le riinollranze 
e le vive premure del Confole Marcello , fecondo 
la loro domanda ; ma folto la condizione che 1 
medefimi non averterò porto piè nell’ Italia «mat- 
tante che vi reftava il nemico . Furono altresì pu- 
niti tutti l Cavalieri dell' armata di Canne , e relega- { ^ 
ti nella Sicilia. Nella prima rivifta fatta, dai Cen „ lU 
fori dopo quefta battaglia , furono tolti ai medeluni 
i cavalli, che la Repubblica loro foram.mftrava, lo 
che fi portava dietro la degradazione dall ordine 
di Cavalieri Remani; e fu dichiarato , che gli an- 
ni del fervizio da loro fin allora preftato non fa- 
rebbero valutati , e ch’erti farebbero fiati obbliga- 
ti a fervire per altri dieci anni ce. proprj loro ca- 
valli , vale dire , ad incominciare a fervire , co- 
me fe fin allora non svetterò giammai portate le 
armi • perocché i Cavallieri Romani non erano obbli- 
gati a fare più di dieci campagne. 

Il Senato , piutteflo che nfeattare 1 prigionieri lo L.v / 

che gli farebbe celiato atta! meno », volle arm«e s J» |tf . 
otto mila fchiavi , ai qual, fece fperare la ber. 
tà, qualora quelli avettero combattuto con intrepi- 
dezza . Etti avevano gii fervilo per circa due anni 
con valore . ciò non ottante , non avevano ancora 
ottenuta la libertà t CO e malgrado 1 ardore con cui 
la defideravauo. volano pluttofto meritarla che chie- 
derla . Si uiefeatò un’ occahoue importante , in 
cui la meckfima fi dirocftrò loro cerne .1 frutto 

B 4 vicino 

(1) J.id tlttnim #rrvm libirliuni tacìtè memi, !•* 

fiutare ptlam maluerant . Liv, 
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vicino del proprio valore ; quindi elfi fecero mara- 
viglie nella battaglia , ad eccezione di quattro mila , 
i quali lafciaron vedere qualche timidezza. Dopo 
la battaglia , e (Tendo fiati dichiarati liberi , la loro 
gioja fu incredibile . Gracco , che n’ era il Coman- 
dante , loro dille : Tri ma d' avervi refi tutti eguali 
eoi titolo della libertà , non ho voluto porre differen- 
za fra il valorcfo , ed il timido ; nondimeno è giu- 
fiizia che ve ne fia . Allora fece premettere a tutti 
quelli i quali non avevano fatto efattamente il lo- 
ro dovere, che finattanto che fcrvivano , in gafti- 
go del loro errore , non avrebbero prefo nutrimento 
le non in piedi , eccetto che in cafo di malattia , 
lo che fu accettato , ed efeguito con una perfetta 
fommiflìone . Quell’era il più leggiero, ed il più 
dolce fra i gaftighi militari . 

I galligbi fin qui riportati riguardano folamente 
l’onore ; ma ve n’ erano altri, che giungevano fin 
alla perdita della vita . 

Uno di quelli fi chiamava Fufiuarlum (1), la ballo- 
nata ; e lì ei'egu iva cosi . Il Tribuno toccava con un 
baitene il delinquente ; ed immediatamente tutti ì 
Legionari gli fcaricavano addóTo ballonate e falla- 
te ; talché ei il più delle volte perdeva la vita in tal 
fupplizio . Se talvolta fi falvava , non rellava perciò 
interamente libero 1 ma gli era proibito per Tempre di 
tornare r.ella patria ; e aiuno dei di lui congiunti 
avrebbe ofato riceverlo in cala . Si punivano in tal 
guila le guardie , ebe non erano trovate nel loro 
pollo; da ciò fi può argomentare con .qual' e (at- 
terza fi offervava la difciplina dalle guardie not- 
turne , dalie quali dipendeva la ficurezza , e la 
falvezza di tutta 1’ armata . Tutti quelli altresì , 
foldati o Ufiìziali , che abbandonavano il loro po- 
llo , erano trattati nella fiefla maniera . Velie;» 
Patercolo ne cita un efempio in uno dei pri- 
mari 

CO Si Antonius Conful , fuRuariucn meruerunt legione;, qua 
Confu’em rcliquerunt de Pbi'ofr ? . n 14. 

CO Cuivinus Domitius , cum ex confulutu tbtinere- Hifpiniam , 
gr»v: 2 ìisi curptritdigus antiqui; cxsnijj i neftor fuit. Qu’pp* 

primi 
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marj Uflìziali d’ una legione , che fu efpofto all» 
bailonata per elfer vergognolam ente fuggito nella 
battaglia, lo che avvenne nel tempo d’ Antonino , e 
del giovine Cefare . Ciò però che feiubra più for- 
prendente è , che fi condannavano all’ iftetfa pena 
quelli che rubavano nel campo ; bilògna ricor- 
darli dei giuramento, che piccavano i foldati nell* 
entrarvi . 

Quando l’errore era generale in una legione, 
o in una coorte , effendo impofiìbile far morire 
tutti i rei , fi decimavano a forte ; e quello , il 
di cui nome era eftratto il decimo, lì condannava 
a morire . Così il timore cadeva l'opra tutti, 
e la pena fopra un piccol numero t gli altri erano 
foiamente condannati a ricevere orzo in vece di 
grano, ed- ad accamparli fuori dalle trincee , a rif- 
chio d’ edere attaccati dai nemici. Si vede in Ti- 
tu-Livio un efempio della decimazione nei princi- 
pj della Repubblica. CratTo , allorché fi pofe alla n ’ v i9t * ** 
teda delle legioni che fi erano lafciate battere da p/«,. 
Spartaco , rinnuovò l* antico ufo , interrotto da Crtfip-S 
più fecoli indietro dai Romani , di decimare i folda- 
ti che non avevano adempito il loro dovere ; ed 
un tal gaftigo ebbe un felicifiimo effetto . Quello 
genere di morte ( dice Plutarco ) è accompagnato 
da una grand’ ignominia ; e ficcorae l’ efecuzione 
fi fa davanti tutto l’ efercito , così la medeiìma lo 
ricolma di fpavento , e d’orrore. 

La decimazione divenne molto comune folto gl* 
Imperatori, fpecinlmente riguardo ai Criftiani , il 
rifiuto dei quali d’adorar gl’ Idoli , e di perfegui- 
tare i Fedeli fi riguardava , è fi puniva come una 
ribellione fagrilega . Così fu trattatala legione Te. EnEpifi- 
Lana folto Maflìmteno ; quell’ Imperatore la fece 
decimare per tre volte consecutive , fenza poter vin- a j S s f i*. 
cere la pia refillenza di quel generofi foldati. Mau- /71/i. 
rizio loro Comandante , di concerto con tutti gli 
altri Ulfiziali , fcrilfe all’Imperatore una corta , ma 

ammi • 

prim? pili Centurienem , nomeo Vibill um , ob turptf» tx i«ie 
fug*m, fufte percuflit . Paure. /, i, «. <8, 
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ammirabil lettera . (i) fiamo , o Signore , vtflri 
faldati . ma fervi di Die . Dobbiamo a voi il fervi - 
zio , ed a lui la noflra innocenza . Tdpn poffìamo ubbi- 
dir vi per rinunzia)-.' a Dio , a quel Dio cb è no fra 
Creatore , e noftro Tadrone , a quel Dio , ebe voglia • 
te o non vogliate , lo è anche vojlro . Tutto >1 ritto 
delia legione fu trucidato , ed andò a raggiungere 
la legione degli Angeli per lodare eternamente , in 
loro compagnia , il Dio degli cferciti . 

Quelli gaftighi , che aggiungevano alla morte , 
erano rari nel tempo della Repubblica . Si fape- 
va (V) cii'e r delitto capitale abbandonare il pollo , 
o combattere lenza averne ricevuto l’ ordine ; e 
1’ efempio dei padri, che non avevano rifparmiati i 
proprj ligi], infpirava un giufto terrore , che preve- 
niva taii errori , e faceva rifpettare le regole della 
militar diciplina . Si trovava in quelle fanguinofe 
efecuzioni una durezza che difgufta la natura , ma 
«he ciò non o (tante , non fi oferebbe aflolutaraente 
condannare ; (3) attefo che , fe ogni grand’ efem- 
pio partecipa in qualche maniera dell’ ingiuftl- 
zia ; contuttociò che fembra contrario all’ iute» 
refie dei Particolari , è ricompenfa to dall* utilità che 
ne ridonda al pubblico . 

Un Generale qualche volta è obbligato ad infierire 
contro i foldati , ad oggetto d’arreftare , col fuppli- 
zio dei medefimi o qualche principio di ribellione, 
o qualche manifelta violazione della difciplina. In tal 
cafo, ei diverrebbe crudele , fe trattafle con dolcezza , 
poiché fi fomiglierebbe ad un Chirurgo , il quale , 
per una falla eompallione , piuttofto che troncare 
un membro incancrenito , lafciaffe perire l’ intere 
corpo . Si deve evitare in queft’ occafione di dimo- 

ftrare 

(O Milite: farmi: , Imperator, tui , fed timen fervi Dti . TI. 
fei miliC'am «I bermi: , illi ionoeentiam . Sequi Imperatore!)] ia 
fccc neqtnquam poffumus , ut auftorem negami: ; L'eura auito- 
rem rotrum , Deuru «uftorem , veli* rolis , tuum è 

(a) Pese lidio decidere epud Remano: capitai effe, k ucce li» 
beroi-um etian* fuorum eam legcni parente: (anxifle Lìv /.**.» IV 
(O Ilabet aliquid ex in quo omne mugnurn exrmplum , qu 4 
«entra finguios , utili ute publica ripeiditur . Tea). Anna! 
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àrrre d’agire per paffone , o per odio ; poiché 
allora le medicine J (i) impiegate inopportuna- 
mente, ad altro non fervono che ad innalprire. il ma- 
le , come avvenne nel primo c Tempio da me citato 
della decimazione , in cui Appio fi era refo talmente 
odiofo ai foldati , che i medciìmi fi contentarono 
di iateiarfi battere , piuttofio ebe vincere con ef- 
fo , e per erto . Appio era d’ uno fpirito duro , ri- 
gorofo , ed infleflìbile . Papirio , lungo tempo do- 
po , fi regolò più prudentemente in un cafo prefio 
a poco limile . I di lui foldati (c) , efprefiamente 
per mortificarlo , rallentarono il loro ardore nel 
combattimento , ed impedircno ch’ei riportafie la vit- 
toria . Papirio, uomo molto abile, vidde d’onde 
derivava il male ; e conobbe che doveva moderare 
la fua feverità , e raddolcire il fuo troppo imperlo- 
fo umore . Lo fece ; e vi riufei cosi bene , che fi 
conciliò di nuovo 1' affetto dei foldati , e riportò 
in ccnfeguenza una completa vittoria . Si richie- 
de rnolt’ arte , e molta prudenza per punire util- 
mente . 

I Romani impegnavano le truppe a far il loro 
dovere piuttofio per mezzo dei premj , e dei fen- 
timenti d’ onore . Dopo la prefa d’ una città , o do- 
po una vittoria , il Generale dava ordinariamente 
il bottino ai faldati ; ma con un ordine forpre;iden« 
te f deferitto da Polibio nel racconto della prefa di 
Cartagine . „ E’ un ufo (dic'egli) inabilito fra i Rorna- 
y , ni , che al cenno dato dal Generale , i foldati fi 
y, fpandano nella città conquifiata per darvi il Tacco , 
», e che in feguito ciafcuno d’effi porti alla propria le- 
» gione tutto ciò che ha acquifiato . Il bottino fi ven- 
»» de quindi all’incanta ; ed i Tribuni rè diftrifcuifco- 
yy no il valore in parti eguali tra tutti, comprefivi 
„ non foto quelli che lì trovano nei differenti 
i, porti , ma anche quelli lafciati per cufiodire il 

,, carn- 
ei') Intcmpcllivis remediis del’Aa «ceendebat Tj'it. 

(t) Cei!»ium a milite a.' de induftria , ut obtrcfìartiur ]*■- 
dibus l' , ue!i impedita vigoria t« ... fenfit pmius dux , qu« 
ics vitnnae obftaret ; temperandum ingemmo fuum :dc , Afe* 
vtriutem mifcendam cernitala Liv. 
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i, campo , gl" infermi , e quelli che fono diftac-i 
„ cari per qualunque funzione . Per timore eoe 
„ non lì commetta qualche infedeltà in tal articolo 
„ concernente la guerra , fi obbligano i foldati , 
„ prima eh’ efeauo in campagna e nel primo gior- 
M no in cui fi riuuil'cono , a giurare che non riter» 
,, ranno la minima parte del bottino, e che fcdel- 
,, mente confegneranno tutto ciò che riulcirà loro 
,, di guadagnare ,, . Qual amore del buon ordine , 
qual iavia cura della difciplina , qual ammirabil ri- 
fpetto per l'equità in mezzo al tumulto delle ar- 
mi , e nell’ ardore fteffo della vittoria l 

Nel giorno del trionfo il Generale faceva ancora 
una maggiore , o minor dulribuzione di denaro fe- 
condo i differenti tempi della Repubblica , ma tem- 
pre moderata fin all* epoca delle guerre civili . 

Sovente fi aggiungeva l* onore all’ intereffe ; ed 
il foldato era più fenfibile al primo , che al fecon- 
. do : or quanto più dovevano efferio gli Ulfiziali ! 
P. Decio Tribuno, feguito da un dilìaccacnento da 
effo condotto a rifchio delia propria vita fopra una 
collina , aveva falvato tutto 1* efercito , mercè una 
delle più belle azioni riportate dalla froria ; ed al 
di lui ritorno, il Confoie, dopo averlo ricolmato 
di Iodi in prefenza di tutta I* armata , oltre a mol- 
ti altri doni militari , gli diede una corona d’ oro , 
cento bovi, ed un altro di quelli animali d’ una 
groflezza e d’ una bellezza eiìraordinaria , intera- 
mente bianco, e colle corna dorate . Affé g nò , in 
oltre , ai foldati che Io avevano accompagnato in 
quella fpedizione doppia razione di grano per tut- 
to il tempo in cui i medefimi avellerò fervito , e 
donò per allora a ciafcuno di loro due bovi , e due 
cibiti . Le legioni , per dimoftrare la loro gratitu- 
dine , preièntarono a Decio una corona d’erbe, 
ch’era il diftintivo della liberazione da un affedio » 
cd i di lui foldati giie ne accordarono un’ altra . 
Ei fagrificò a Marte ii bove colle corna dorate , e 
diede gli altri cento ai fuoi foldati : eie legioni fe- 
cero a ciafcuno d’ tìfi il dono d’ una libbra di f^t 
riia , e d’ una &ezza (silura di vino . 
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Calpurnio Pilone , Soprannominato Frugi in vene- F»l. M*s. 
razione delle lue virtù ed eftrrma frugalità , l ' *' ** 

avendo ricompenlata diverfarnente la maggior par- 
te di quelli che lo avevano ajutato a terminar la 
guerra della Sicilia , li credè in dovere altresì di 
riconoscere, ma a proprie fpefe , i fervizj d’uno 
dei fuoi figlj,chevi fi era maggiormente diilinto . 

Quindi dichiarò pubblicamente d* avere il medefi- 
rao meritata la corona d* oro ; e col fuo tella- 
mento gliene afiìcurò una di tre libbre , decretan- 
dogli , come Generale , l’ onore del trionfo , e pa- 
gando , come padre , il prezzo della corona , ‘Vt hono- 
rem pubblici a Duci , prctium a patte privati m accipcret . 

La corona d’ oro era un dono che fi faceva Sol- 
tanto ai primarj Uffiziali; ma ve n’ erano molte 
altre per differenti oggetti 1 la corona Objtdionale , di 
cui fi è parlato , fi dava a chi aveva liberati i cittadi- 
ni , o le truppe da un affedio , quella era d* erbe , e la 
più gloriola di tutte . La corona Civica , a chi aveva 
Salvata la vita ad un cittadino , ed era di querce , 
in memoria , come fi dice , che altre volte gli uo- 
mini fi nutrivano di ghiande 1 la Murale , a chi pj nm j a 
era fiato il primo a Salire all’ affatto, ed a Supe- 
rare il muro , ed era ornata d* una Specie di mer- 
li, come fi vedono nelle mura delle città; la la- 
vale, ch’era fornita come di roftri di nave, fi da- 
^ va al Generale della flotta,' che aveva guadagna- Xofltr. j 
ta una battaglia . Quella ultima fi conseguiva di ra- 
do ; Agrippa l’ottenne una volta, ed acquiftò ua 
grand’ onore . 

Cui belli injìgne fuperbum 

Tempora navali fulgent rofirata corona . ' E "* ® £ 

Oltre a quelle ed ad alcune altre corone , I 
Generali davano ai Soldati, o Uffiziali , che fi erano 
difìintì in maniera particolare una Spada, uno Scu- — ; 
do , ed altre armi , e talvolta anche abiti militari 
diftinti. Abbiamo veduto un Uffiziale (1), ch’era 

fiato 

CO Quater k tricies virtutis cauta donatus ab Jmper#toribuB 
Sum ; fex cìvitas coronai aecipi . Livi fi 4»- ». J4« 
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Aito premiato per trenta quittro volte dal Co- 
mandanti , e che aveva riportate lei Corone civiche « 
Quelli premj , e quelle corone erano altrettanti 
titoli di nobiltà, i quali, nelle concorrenze coi ri- 
vali intorno alle dignità e l ai gradi , procurava- 
no loro dovente la preferenza; talché erti non man- 
* **’ eavano d’ ornartene nelle pubbliche cerino onie , co- 
I. ì8h.4ì. me attaccavano altresì alle porte delle loro cale le 
fpoglie dei nemici, che il compratore de Ue ca fe mede- 
p//,; jj t fime non poteva togliere . A tal riguardo, Plinio fa 
*• ». una bella riflelfione, la quale però è imponìbile efpri- 
nure in termini energici come i Cuoi . „ Le cale 
„ (die’ egli ) trionfavano , ancorché aveffero cangia- 
,, to 'padrone. Quale (limolo più capace di fveglia- 
„ re , e di pungere un indegno poifelfore , a cui ie 
' ,, mura medesime rimproveravano, qualunque volta 
„ vi entrava-, che no» le vedeva onorate fe non 
,, degli altrui trionfi ! u Triumphabant , etiam Do- 
tninis mutati s , demiu >pfe • Et erat b<ec Jlimulatie 
in^cnj , exprobantibus ttttis qnetid.it imbellem dominum 
intrart in alienane triumpbum . 

Le lodi , date in prefenza di tutta l’ armata , 
non facevano men irapreflìonc nel loro fpirito ; e di 
quelle un buon Generale non era avaro nelle occa- 
fionl . Agricola (1) (dice Tacito) non invidiava, 
e non toglieva a veruno la gloria , che gli era do- 
vuta ; Centurione o Prefetto , ciafcuno trovava in 
gerititi ha un giufto teftimone delle fue buone azioni , eh’ 
•ad l j. e* non mancava di far valere . Cefare , informa- 
to con quanto valore Q. Cicerone, fratello dell’ 
. Oratore , aveva difefo il fuo campo contro le nu- 
merofe truppe dei Galli, fece rifaltare in pubblico 
la grandezza di tal’ azione, lodò in generale tutta 
la legione , ed in particolare quei Centurioni e 
fiJ ' ù #/ Tribuni » I quali Cicerone gli dille efferfi magsior- 
j. j, ^ mente diftinti . In altr’ occafione , avendo un Cen- 
turione , chiamato Sceva , molto contribuito alla 

dififa 

(i) Nee unquam per alios g*ft) sridui Jntereepit ;feu centu- 
no , feu p**ttdus , ineorruptum fa&i teihm habekat » Tatii. 
in vìt. Jgrie, e. a». 
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difetta ed alla coafervszìoae d* un cartello , fu ar- 
recato a Celare il di lui feudo traforato da du- 
gento* trenta dardi. Celare, maravigliato d’ un così 
gran valore , gli fece dono lui fatto di dugent* 
mila léfterzj ( venti- cinque mila lire Franceli ) ; e 
lo innalzò lub'to dall’ ottavo al primo grado dei 
Centurioni , nominandolo Primipilo , carica , come 
fi è olfervato altrove , molto onorevole , la quale 
non riconofceva altri fuperior» che i Tribuni, i 
Luogotenenti , ed il Generale . 

Nun vi era ricompenfa più atta ad infpirar corag- 
gio alle truppe . Si erano prudentemente ftabilitl 
in una legione molti gradi onorevoli e diftinti : ma 
niuno d’ elfi nè lì accordava alla nafeita , nè li com- 
prava a contanti ; il foto merito procurava , o 
almeno era l’ ordinario metto di confeguirgli . 
Malgrado la diftanza che palfava tra i /empiici 
fanti, ed il Confidato, n’ era *a tutti aperta la 
porta , e fpianata la ftrada , e fi erano veduti mol- 
ti el'empj di cittadini, 1 quali, dì grado in gra- 
do , erano pervenuti a quella fuprema dignità . Or 
qual ardore una tal* ambizione doveva eccitare 
nelle truppe ! Gli uomini fono capaci di tutto , 
quando fi fa impegnargli coi motivi dell’ onore , e 
delia gloria . 

Mi refia ora a dire qualche cofa di ciò ebe con- 
cerne i trofei , ed i trionfi . 

I Trofei , pretto gli Antichi , erano nella loro 
origine un ammalio d’armi, e di fpoglie nemiche, 
innalzato dal vincitore nel campo di battaglia, 
che in progreffo di tempo fu 'rapprefentato con 
pietre , e con marmi . Dopo la vittoria , non fi man- 
cava giammai d’ erigere un trofeo , eh’ effendo ri- 
guardato come una cofa fagra , perchè affetto tem- 
pre a qualche Divinità , non fi ofava mai rove- 
fciarlo; e non era anche permetto, allorché cade- 
va per la fua antichità , di riftabìlirlo . Plutarco 
ne arreca una bella ragione , da cui fi rilevano ne- 
gli Antichi alcuni fentimenti d’umanità molto fil- 
mabili . Vi è ( die’ egli ) qualche co[a d’ odiofo nel 

voler 
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f* perpetuare gli olj , riJUbiiendo , e rimettendo ire 

H ueli piedi i monumenti delle antiche di(] emioni coi nemici , 
1 che il tempo ha già rovinati • 

Non lì oilerva la Italia umanità nei trionfi dei 


Romani dei quali devo era parlare : e nei quali 
i Generali , gli Ulfiziali ed i foldati avevano 
tutti in mira le ricoinpenfe . Il titolo d’ Impera * 
tore , accordato dopo la vittoria, e le fupplicazio- 
ni , vale a dire, le proce.Tioni pubbliche , i fagri- 
fei) , e le preghiere ordinate in Roma per un certo 
numero di giorni a fine di ringraziare gli Dei dell* 
efito felice delle loro armi , lufìngavano piacevolmen- 
te la loro ambizione . II trionfo però fuperava tut- 
to ; queft'era di due fpecie , cioè , Piccolo , e Grande . 

Il piccolo trionfo fi chiamava Ovatio . Il Genera- 
le allora non era nè montato fopra un cocchio, nè 
riveftito degli abiti trionfali , nè incoronato d'alloro } 
ma entrava nella città a piedi , o fecondo altri , a 
cavallo, con una corona di mirto , e feguito dalla 
lua armata . Quefta fpecie di trionfo fi accordava , 
quando la guerra o non era fiata dichiarata, o era 
fiata fatta contro un popolo poco confiderabile , o 
finalmente non era fiata feguita da una totale disfat- 
ta dei nemici . 


Il trionfo non fi accordava regolarmente fe non 
ad un Dittatore , ad un Confole , o ad un Pretore 
eh’ era fiato Generaliffimo . Toccava al Senato a 


decretare tal onore ; dopo di che , 1’ affare fi portava , 
e fi poneva in deliberazione davanti l’ AlTemblea del 
popolo , dove fovente incontrava grandi difficoltà . 
Molti però trionfavano malgrado il Senato , pur- 
ché ne avellerò confeguito il voto del popolo ; ma 
quando nonne ottenevano l* ordine nè dall'uno, nè 
dall* altro , andavano a trionfare fopra il Monte Air 
bano , vicino alla città. Si pretende , che per accor- 
* *,*’ dar fi l’onore del trionfo, bifognava che fodero fta- 

‘ ’ ■ ti uccifi nella battaglia almeno cinque mila ne- 
mici . 


Dopo efTerfi dal Generale diftribuita ai falda- 
ti una parte del bottino, e fatte alcune altre ceri- 
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«onie , fi muoveva il convoglio ; ed entrato per la 
porta trionfale nella città, partiva nel Campidoglio. 
Alla teda del medefimo , marciavano i Suonatori , 
che facevano rifuonar l’aria della loro armonia, e 
eh’ eran feguiti dai bovi desinati al fagrifizio, ed 
ornati di bende , e «fi fiori , fra i quali n’ erano mol- 
ti colle corna dorate. In feguito veniva il bottino, 
e tutte le fpoglie , o difpolfe maeftrevolmente Copra 
i cocchj , o portate Copra le Cpalle di giovini luper- 
baraente vediti . Vi fi vedevano Ccritti in caratteri 
majufcoll i nomi delle nazioni vinte , e la figura 
delle città conquidale . Talvolta erano meCcolati 
nella pompa animali edraordinar; , condotti dai 
paefifoggiogati , come orli , leoni , pantere , ed ele- 
fanti. Ma ciò che intereffava maggiormente l’atteo- 
zione e la curicfità degli. Cpettatori, erano gPif» 
ludri prigionieri, che marciavano, incatenati, in- 
nanzi al cocchio de! vincitore, gli Uffiziali di ri- 
guardo , i Generali delle armate , i Principi , i Rè , e 
le loro mogi; , e figl; . Seguiva dipoi il Confole 
( fuppongo che il trionfante folle un Confole ) , mon- 
tato Copra un fuperbo cocchio tirato da quattro cavalli, 
ricoperto dell' augudo e maedofo abito del trion- 
fo , colia fronte circondata da una corona d' alloro , 
con in mano un ramo dello dello albero , e qualche 
volta accompagnato dai Cuoi giovini figl; , che gli 
Cedevano al fianco . Dietro il cocchio marciava tutta 
1* armata , prima la cavalleria , dipoi l' infanteria 3 
tutti i foldati erano incoronati d’ alloro ; e quelli che 
avevano ricevute corone particolari , ed altre infegne , 
non mancavano di farne pompa in tal cerimonia . Erti 
cantavano a gara le lodi del loro Generale , rae- 
fcolandovi però talvolta contro il medefimo derilioni ', 
e Catire , familiari alla libertà militare ; ma la gioja 
della giornata ne raddolciva tutta l’amarezza . 

Quando il Confole dalla piazza pubblica fi 
volgeva verfo. il Campidoglio , i prigionieri 
erano condotti in carcere , dove o erano immedia- 
mente uccifi , o redavano drettaraente cudoditì , ro- 
vente per tutto il redo deila loro vita . Il vincito- 
T«m, XUL Q • re 
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te , entrando nel Campidoglio , fave»* «gl? fte! I» 
Tegnente rimarchevole preghiera (i) i Vieno d6 
gratitudine e di gioja . io rendo grave a voi , o Otti- 
mt e Sommo Giove a Voi . o Bigina Giunone . ed <$ 
voi rutti o Dei ruflodi ed abitanti di quefla fortezz* » 
d' aver fina quefio giorno e fin a quefii momento vo» 
luto con fervore per mezzo delle mie mani e ben rego - 
lare la Repubblica Romana . Continuate fempre ve ne 
prego . a con fer varia , a regolarla a proteggerla , ri 
ad ejferle favorevoli in tutto . Djpo quella pre- 
ghiera , fi faceva l’ immolazione delle vittime , e 
t’imbandiva nel Campidoglio un grandiofo banchet- 
to a fpefe o del Pubblico , o talora delio fleffo Trion- 
fatore Si può leggere In Plutarco la lunga e bella 
deferizione del trionfo di Paolo Emilio. 

Bìfogna confeffare # che quefta era una bella giornata 
per i Generali degli eferciti ; quindi non deve ar- 
recar maraviglia , fe i raedefimi facevano tutti gl! 
sforzi pofiìbili per meritare una così lufingbiera di- 
ftinzione , ed una gloria così brillante : in Aoma 
non fi faceva cofa più magnifica , e più maeftofa 
d’ una tanto pompofa cerimonia . Lo fpettacolo però 
dei prigionieri , oggetto lugubre di compafiìone , 
fe tali vincitori erano capaci di quell’ affetto , ne 
macchiava , e ne ofeurava tutto lo fplendore . Qual 
inumano piacere , qual barbara gioja era quella di 
vederli ftrafeinare Innanzi Principi , Regi, Princf- 
peffe , Regine , teneri fanciulli , e deboli vecchj ! 
Ognuno può richiamarli alla memoria i limolati 
pegni d' amicizia , le falle promeffe , le perfide ca- 
rezze del giovine Cefare , In appreffo foprannomi- 
nato Augufto, verfo Cleopatra per impegnare que- 
fta Principelfa a lafciarfi condurre in Roma , vale 
a dire , ad andare ad ornare il fuo trionfo , ed 
a procurargli la crudcl foddlsfazione di vedere ai 

fuoi 

CO Greti»* tìb» , J'ipìter Optarne , Mixume J tibique lunotti 
*'e*n» , k cttf t b'jjut cuftod'but tubititoribu r que ftrcis diis 
lubens leru* ero , re Rottine in bine difin le hirera. p*r 
ìmntis q «< i v 'Imiti ntrii Cerrete, bene jeft;que Eindem io 
fcrvite ut fic'tii, faveto , jtrviegite, praaituti , fupp*«x » 
♦» Affimi Aotìq- l*v> 
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fbol piedi nell’ aito il più umiliante fa più poten* 
te Regina d et Mando; ma ella conobbe la rete. 
A me Tenebra , che tal condotta , e tali fentiraentl 
difonorino l* umanità . 

Parlando delle ricocnpenfe che Roma dava al Tolda»' 
tl , ne ho tral'curata una molto importante , cioè , 1» 
ftabllimento delle coloaie . Quan Io 1 Romani inco- 
minciarono a dilatare le conquifte fuori dell’ Ita- 
lia , punirono i popoli che avevano fitta loro trop. 
pa refìftenza col privargli (V una parte delle loro 
terre , che accordavano ai più poveri fra i citta- 
dini Romani , e foprattutto ai faldati veterani , che 
avevano terminate le loro campagne. Quindi quelli 
ultimi fi Trovavano tranquillamente inabiliti con u ìa 
rendita lufficiente al mantenimento delle loro fa- 
miglie, e divenivano a poco a poco i perfonaggj 
i più riguardevoli delle città dov’ erano inviati, 
caratandovi gl’ impieghi i più conlìderabili , ed 
occupandovi le principali dignità. Roma, mercè 
quelli lìabilimcnti eh' erano P effetto d’ una fsvia 
e profonda politica, oltre al ricoinpenfare vantaggio- 
famente i faldati , teneva per loro mezzo anche in fre- 
no i popoli conquidati , gli formava fecondo i coftuml 
e le maniere Romane , e faceva loro a poco a pe- 
to adottarne gli ufi, e lo fpirito . La Francia ba 
ftabiiita in quelli ultimi tempi una nuova fpecie di 
ricompenfa militare, che merita qui d’avere il 
Tuo luogo. 

Stabilimento del Regio Spedale degl’ Invalidi . 

Non Tappiamo , che t Greci, 1 Romani, © al- 
tro antico popolo avellerò fatti pubblici ftabiliraen- 
ti per fotlievo dei militari refi dalle lunghe fati- 
che , o dalle ferite inabili a fervire . Era riferva- 
to a Luigi XIV a darne agli altri Principi 1’ efem* 
pio , che già l' Inghilterra ha Incominciato ad imita- 
re ; e fi può dire , che fra il numero infinito delle 
grandi azioni che nobilitarono il di lui regno , 
niuna eguaglia lo Ihbilimento del Regio Spedai© 
degl* Invalidi . 

Sa E* fta- 
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E' dato ultimamente pubblicato un libro Sopra 
quedo Spedale , corrifpondente in qualche maniera 
alla magnificenza del medelìmo per la bellezza ed 
Il numero dei rami e delle incifioni , in cui fi espo- 
ne dettagliatamente tutto ciò che riguarda la fon- 
dazione , le rendite , le fpefe , le fabbriche , la 
difciplina , ed il governo temporale e fpirituale del- 
la CaSa fuddetta . Gli uomini devono edere obbligati 
alle perfone che fi danno la cura di trafmettere e 
di conservare alla pofterità un’efatta notizia di fat- 
ti cosi memorabili . Io mi propongo Soltanto di 
darne una riftretta idea. 

Tutto quivi annunzia la grandezza e la magnifi- 
cenza dell’ illullre Fondatore . Arreca maraviglia la 
villa d’ un vailo, e Superbo edilìzio , capace di circa 
quattro mila perfone, in cui l’ arte ha Saputo riu- 
nire tutto ciò che può ederiormente abbagliar gli 
orcbj colla pompa e collo Splendore , e tutto ciò 
che può Servire al di dentro agli ufi , ed ai co- 
modi della vita . 

Quivi gli Uffiziali ed i Soldati, ai quali le ferite 
o 1’ età non permettono di continuare i loro ferviz; , 
e che attefa la loro povertà , fono incapaci di Supplire 
al proprio Sodentaroento ; quivi qutfti valorofi guer- 
rieri, liberi da ogni cura e da ogni inquietezza, 
vivendo in un tranquillo rippfo , alloggiati , nutriti , 
vediti, mantenuti, cori Sani come infermi, in una 
maniera oneda e conveniente al loro dato , trovano un 
ritiro Sicuro , ed un onorevol afilo , preparato loro dal- 
la pietà , e dalla bontà paterna di Luigi il Grande. 

Si conofce facilmente, che la fpefa per il mante*, 
aimento d’ una tal Cala dev’effer immenfa , In fat- 
ti, vi fi confumano cinque- cento moggia di gra- 
no , e circa due inila-tre-cento botti di vino l’anno : i 
Medici, i Chirurghi , gli Speziali, ì Domedici vi fi 
trovano in gran numero ; e le inferipefie fono Servite 
da trenta cinque fanciulle della Carità con una pro- 
prietà Sorprendente . 

Ma d' onde fi ricavano le rendite neceflarfe per 
Supplire a tanti infogni ì Chi le crederebbe ? 

puà 
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può ammirare abbalìanza la faviezza , che ha in* 
ventato un tal ordine , ed una tal difpofizione ì Gli 
i\e(fs Ulfizia»! , e foldati contribuirono , con gioja 
e fenza quafi avvedercene , ad uno fobllimento , in 
cui fperano di trovare un giorno un ritiro pacifico, 
ed il termine delle loro fatiche . I capitali per tut- 
te quelle fpefe derivano da tre denari pep lira , che 
fi deducono da tutti i pagamenti ordinari ed elìraor- 
dinarj che fi fanno per le guerre . Già fembra poco 
in fe fi erto ; ma il totale afcende a forame aliai confi- 
derabili i durante la guerra jche terminò nel 1714 , 
e la di cui fpefa afcendeva a cento railUoni 1* an- 
no , quelli tre denari per lira produffero un millio-ì 
ne>dugento*cinquanta mila lire annuali » 

Io nulla ho detto ancora di ciò eh’ è più ammi- 
rabile in quello ftabilimento , che n’è come 1 ’ ani- 
ma , e che fa il più grand* onore alla memoria di 
Luigi il Grande . Non parlo fidamente del fuperbo 
tempio in cui tutti I più celebri Architetti , Pitto- 
ri, Scultori C ‘ Manfardes , i Decottes , i Ccypels , 
i Girardons , i Coullous ) impiegarono tutta la loro 
arte. Parlo della cura caritatevole, e dell’ attenzio- 
ne Criftiana , con cui quello Principe , dopo aver 
provveduto con una magnificenza veramente Reale 
« tutti i bifogni temporali degli Uffizisli e dei fol- 
dati , ha voluto che fi trovafiero nello fletto ritiro 
tutti gli ajutl della Religione . Accade talvolta , 
che i guerrieri non 3’ impegnino nel partito delle 
armi fe non per mire d’ interelTe o d’ambizio- 
ne 1 che abilittìini nell’arte militare, ignorino affo- 
lutarnente quanto concerne la Religione i e che pi 
ni di zelo e di fedeltà per il loro Pcìncìpe , non 
dieno giammai il penile ro d’ imparare ciò che de- 
vono a Dio. Qual vantaggio, e qunl, confolazione 
è per coftoro trovare fulla fine della loro vita, 
nello 2elo e nella carità dei Religiofi illuminati 
Miniltri di G?sù Crillo , le illruzioni che fero lo- 
ro per l’addietro mancatei elarmnare con afflizio- 
ne di cuore gli anni fovente condotti nei difordinl , 
e nel libertinaggio ; e riacquiftare , per mezzo del- 
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la contrizione e d'un dolore (incero , il presto di taf? 
te le loro azioni anche le piò lodevoli , inferamen- 
te per eflt perdute attelo il vizio dell* intenzione ! 

Si ammira con ragione la pompa ; e la magnifi- 
cenza , che regnano in quello tempio . Un altro og- 
getto però , in qualunque tempo vi fi entri , preferita 
agli ocehj uno ipettacolo aitai più degno di mara- 
viglia e che ubino può vedere fenzà intenerirti fin 
a piangere , cioè, vecchj guerrieri, ftorpiati , zoppi , 
monchi, ciechi, profilati umilmente innanzi al 
.Dio degli *efereiti, adorare in un profondo ab- 
baiamento di euore la Sovrana Maeftà , ringraziar- 
lo inceflantemente d’ avergli liberati da tanti pe- 
ricoli , foprattutto d'avergli tratti dalle porte dell* 
Inferno, e pieni d’una viva gratitudine, alzare 
continuamente a lui le mani e la voce , dicendogli t 
Ricordatevi, o Signore, del Principe, che ci ha 
aperto quello fanto afilo, ed ubategli raifericordia # 
in villa di quella eh* egli elercita verfo di noi • 

CAPITOLO SECONDO. 

ì e 

Dilli *AJfcdj delle Città. 

G LI Antichi non fi fono meno diftintt nell* art* 
di formare e di foftenere gli sfl'edj, che in quel- 
la di far la guerra in campagna aperta . Si confet- 
ta , che i medefimi portarono qnefte due parti della 
' faenza militare ad un cosi fublime gTado di per* 
fezione , che fi è refo difficile ai Moderni * poterla 
isaggicrmente innalzare. L’ufo recente dei mo- 
ie!] etri , delle bombe, dei cannoni, e delie altre 
armi da fuoco , introdotto dopo 1’ Invenzione della 
polvere , ha fatto cangiare molte cole nella maniera 
di fare la guerra , fpecialmente riguardo agli afTe- 
dj delle città, i quali , dopo tal invenzione, durano me- 
no . Quelli cangiamenti però non fono fiati tanto 
confiderabili quanto ordinariamente fi fuppone ; e 
nulla hanno accrciciuta la gloria, e 1* abiliti dei 
Ocneraii , 

Per 
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Per parlare con qualche ordine dì ciò che concerne 
gli affedj , dirò primieramente poche parole fopra la 
maniera con cui erano formate le fortificazioni de- 
gli Antichi i darò in feguito qualche idea delle prin- 
cipali macchine da guerra da etti ufate negli af- 
fedj ; e finalmente patterò all’attacco, ed alla dl- 
fefa delle piazze . Il Cavaliere Follard , che ha trat- 
tate tutte quelle parti molto diffufamentc nel 
fecondo e nel terzo Volume delle fue Offervazio- 
ni fopra Polibio , mi è fervito di fcorta in una 
materia , in cui io aveva bifogno d’ eder guida- 
to da un uovo del mettiere , abile , ed efper?» 
dentato . 

Aimeoio Puuo. 

Delle fortificazioni antiche % • 

R lfalendofi alla più rimota antichità , 6 trovati* 
pretto i Greci ed i Romani le eittà fortificate, 
pretto a poco, nella fletta maniera eoi follati, col- Ut 
le cortine, e eolie torri . Vitruvio, parlando della * fi 
coftruzlcne delle piazze d’ armi del luo tempo , 
dice, che le torri devono fporgere In fuori del cu* 
ro , affinchè, quando li avvicinano 1 Remici, quel- 
li che fono a delira ed a finiflra , pollano caricar- 
gli nei fianchi ; in oltre , devcno edere rotondo 
ed avere molte ale , poiché le quadrate fono 
ben pretto rovinate dalle macchine da guerra , • da- * 
gli Arieti , che ne rompano facilmente gli angoli . 

Dopo alcune ottervazioni, foggiunge , eflèr ricettario 
che in vicinanza delle torri il muro fla tagliato al di 
dentro fecondo la larghezza delle torri medefime.e cb« 
le firade così interrotte fieno unite e continuate con 
travi appoggiate alle due eftresnltà , fenza però ef- 
fere attaccate con ferro ; affinchè , qualora 11 aeml- 
«o s’impadrouifca di qualche parte del muro, gli 
attediati pollano toglierne il poste di legno , ed 
impedire eh* el patti nelle altre parti , e »’ introdu- 
ca nelle torri . 

fi 4 fi* 
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' Le miglior! piazze degli Antichi erano collocate 
fopra colline , e talvolta circondate da due o tre 
ricinti di mura , e di follati . Berolo , citato da Giu- 
Teppe , c’ infegna , che Nabuconodoforre fortificò 
Babilonia d’ un triplice ricinto di muro di mattoni 
d’ una folidità e d’ una altezza forprendente . Po- 
libio, parlando di Siringe, capitale dell lrcania af- 
fediata da Antioco, dice, che quella città era cir- 
condata da tre follati larghi , ciafcuno quaranta-cin- 
que piedi, e prefendi più di venti-due , fopra due 
fianchi dei quali vi era una doppia rrincea , e più 
oltre un forte muro. Gerufalemme (dice Giufep- 
pe ) era rinchiufa da un triplice muro , eccetto che 
verfo le valli , dove n’ era un folo , a motivo che 
le medefime erano inaccefiìbili ; vi fi aggiungevano 
diverlì altri lavori, uno dei quali (aldirdello dello Giu- 
feppe), fe fofle ftato terminato , avrebbe rela la città 
inefpugnabile . Le pietre, delle quali era fabbricato 
il muro , avevano trenta piedi di lunghezza, e quin- 
dici di larghezza , lo che lo rendeva cosi forte, 
che farebbe ftato imponibile fcalzarlo , e farlo crol- 
lare per mezzo delle macchine. Tutto dipoi era 
di tratto in tratto fiancheggiato di torri d' una 
grolTezza eftraordiraria , e fabbricate con un’ arte 
prodigiofa . 

Gli Antichi ordinariamente non terrapienavano le 
loro mura , lo che rendeva più pericololi gli attac- 
chi violenti . Imperocché , quantunque il nemico 
avelie guadagnato qualche luogo fuperiore , ei non 
poteva ancora affìcurarfi d’ efler padrone della città . 
Gli conveniva feendere , e fervirfi d’ una parte delle 
leale , colle quali era falito ; e qnefta difeefa efpo- 
neva i foldati ad un gran pericolo . Pure Vitruvio 
ollerva , che i ripari allora riefeono più forti , quan- 
do le mura così delle cortine , come delle torri 
fono foftenute dalla terra , poiché allora non pofio- 
ro eflere Icolfi nè dagli arieti, nè dalle mine, nè 
da tutte le altre macchine . 

Le piazze d’ armi degli Antichi non erano 
fempre fortificate di mura ; ma fi circondavano 
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gualche volta di terrapieni , che avevano molta fer- 
mezza e folidità . L’ ufo delle zolle non era lo- 


ro ignoto, come non era loro ignota l’arte di 
ammontare la terra per mezzo di fafcinate alternate 
e foftenute da ftecconi di legno , e d’ armare 1* 
cima del riparo di palizzate che fovrartavano all* 
Intorno dall’ una all’altra fponda ; fovente ancora 
fi piantavano quefte palizzate nel follato per dife- 
fa contro gli attacchi- impetuofi . 

Si facevano altresì mura di travi diftefe in lun- 


go , ed attraverfate le une fopra 1* altre , con alcu- 
ni fpazj fra le medefime in forma di fcacchieri , i 
vuoti dei quali fi riempivano dì terra, e di Caffi. 
Tali , predo a poco , erano le mura della città di 
Eourges , di cui Cefare fa la definizione nel fuo fet- 
timo libro della Guerra delle Gallie . 


Ciò che dirò in apprefio , fpiegando la maniera 
d’ attaccare e di difendere le piazze , farà più fen- 
fibilmente conofcere quali erano le fortificazioni de- 1 
gli Antichi . Si pretende che i Moderni fopra queft’ar- 
ticolo gli fuperino moltiffimo. La cofa però non è cosi 
Incontraftabile , che non fi polla rivocarla in dubbio . 
Non fi può farne qui il paragone, perchè le ma- 
niere d’attaccare e di difendere fono affatto diverfe . 


I Moderni hanno confervato degli Antichi tutto ciò 
che hanno potuto. Il fuoco però gli ha obbligati ad 
tifare altre precauzioni . Lo fteffo genio regna ne- 
gli uni, e negli altri. I Moderni non hanno im- 
maginata cos’alcuna che non foffe fiata impiegata , 
e pofia in ufo dagli Antichi . Noi abbiamo prefa 
da efiì la larghezza e la profondità dei toltati , la 
groffezza delle mura , le torri per fiancheggiare le 
cortine , le palizzate , le trincee dietro i terrapie- 
ni e le torri , ed il vantaggio d’acquiftare molti 
fianchi ; talché la fortificazione attuale in altro 
non confitte che in moltiplicare i fianchi , lo che 
riefce piu facilmente a motivo delie armi da fuo- 
co . Intendo di fare quefte offervnzioni a perfone 
abili e fenfate , i quali accoppiano ad un profondo 
ftudio dell’arte militare antica una perfetta co- 
gnizione della moderna . „ . ^ 
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AkV I COIO SlCONIOi 
Matcbinc da guerra . 

L E macchine le più ordinarie , e le più cognite 
agli Antichi negli affedj delle piazze erano la 
Teftuggine , la Catapulta , la Balifta , la Orua > . 
1' Ariete , e le Torri mobili . 

• Teftuggine . 

VStravilb. La Teftuggine era una macchina comporta d' u» 
te. groflò, folidillìmo , e fortiffimo legno . L'altezza del- 
la medeftma , fin alle correnti luperiori alle quali 
fe ne appoggiava la cima, era di dodici piedi . La ba- 
fe n’ era quadrata, e ciafcun lato fi eftendeva fin* 
a venticinque piedi . Elia era ricoperta d’una fpe- 
«ie di materallo trapuntato , e comporto di pelli 
crude preparate con diverfe droghe per garantirla 
dai fuochi che potevano lanciarvi!! fopra . Quella 
grolla macchina era foftenuta da quattro , o forfè 
da otto ruote . Si chiamava Teftuggine, perchè fer- 
veva di forte riparo e difefa contro i corpi enormi 
che vi fi gettavano fopra t e perchè quelli che vi 
erano al difetto , vi fi trovavano fieuri come la 
Teftuggine nel fuo gufcio . Erta ferviva ancora per 
ricolmare il forteto, e per ifcalzare le mura. 

A tal effetto bifognava unirne molte in una 11- 
Bioiti?. nea , affai vicine l'una all'altra . Diodoro di Sicilia» 
*■ S 07 / nel!’ alfedio d’ Alicarna dò fatto da Alcffandro il 
Grande, dice che quefto Conquiftatore fece primie- 
ramente avvicinare tre Teftuggini per riempire il 
follato, ed in feguito innoltrare gli Arieti per bat- 
tere la breccia . SI parla fovente di tali macchi- 
ne negli Autori ; ma ve n'craao di differente figura , 
e di diverfa grandezza . 

Ceftt ia Si crede , che la macchina , chiraata Mufculus , di 
btiìt tiv. cui Cefare fece ufo ntU’adedio di Marfiiia , forte fiata 
*- 24 altresì una Teftuggine, ma affai baila e molto lun- 
ga i erta oggi fi chiamerebbe una galleria di legna- 
me • 
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me t ci è apparenza, che la lunghezza della me de- 
ll ma folle eguale alla larghezza del follato . Celare 
la fece fpingere fin al piè delle mura per rovinarle 
balzandole 4 fcvente però egli diftingue la Tcftug- 
gine dal Mufcolo . 

Vi erano ancora molte altre macchine desinate a 
garantlic ifoldatl , chiamate Crates , "Plutei, Vinetctc** 
delle quali lì faceva ufo negli affedj delle cit- 
tà 4 ma io non intraprendo qui a defcriverle per evi- 
tare una nojofa lunghezza . Si può comprenderle 
in generale fottò il moie di Martelletti . 

Oltre alla Teftuggine , macchina di legno di cui 
ho parlato, ve n* era un’altra crrr porta di foldat2 
che può effer metta nel numero delle macchine da 
guerra. Molti faldati , riuniti ìnfieme , ponevano i 
loro feudi , i quali avevano la forma d’ena tegola a ca- 
nale-, gli uni contro gli altri fepra le loro tette . 
Ben addeftratl io quell’ efereizìo , formavano un 
tetto così connetto c così fiabile , che gli atte- 
diati , malgrado i loro sforzi , non potevano ae 
romperla , nè farla crollare . Si facevano montare Co- 
pra la prima Tefluggiee i foldati i quali ne forma- 
vano una feconda ; e con tal mezzo eguagliavano 
V altezza delle mura della città che attediavano . 

Catapulta , Balijia . 

Io unifeo quelle due macchine , che gli Au- 
tori talvolta diftinguono , talvolta confondo- 
no ; talché farebbe difficile individuarne coattamen- 
te la differenza . Effe erano egualmente desinate a 
lanciare dardi , frecce , e fatti . Ve n* erano di diver- 
fe grandezze ; e per tal ragione , producevano un 
maggior o minor effetto . Le une (1) fervivane nel- 
le battaglie , e fi potrebbe chiamarlo pezzi di cam- 
pagna ; le altre erano impiegate negli affed; , e quell* 
era l’ ulo il più comune che fe ne faceva . Bi- 
fogna , che le Balille lotterò più gravi, e più dif- 
ficili a trafportarlì delle Catapulte ; poiché quelle 

ulti- 
mi) Magnitudine esìmia quinto <3 c 01* l'gionij balilla irgen*. 
tibus finsts hoililtm -citm prerarabat. Tarit, hip. I. 3 , e. »j. 
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ultime erano Tempre nelle armate in maggior nu- 
mero delle prime . Tito Livio, nella defcrizione che 
fa dell’ alfedm di Cartagine , dice che furono prefe 
più di cento-venti grolle Catapulte j e più di dugen- 
to ottanta piccole } trenta-due grolle Balille , e ciii- 
quanta-due piccole . Giufeppe olferva la (Iella diffe- 
renza riguardo ai Romani , i quali avevano , nell* 
a!Tedio di Gerufalemme , tre-cento Catapulte , e qua- 
ranta Balille . 

Quelle macchine avevano una forza, che noi pof- 
fiamo appena comprendere ; ma eh’ è conteflata da 
tutti i buoni Autori . 

Vegezio dice , che la Balilla fpingeva i dardi con 
tanta rapidità e violenza , che i medelìmi infrange- 
vano tutto ciò che incontravano . Ateneo olferva , 
che Agefiftrato ne fece una lunga poco più di due 
piedi, la quale lanciava i dardi in dillanza di quali 
cinquecento palli , ed un’altra di circa tre piedi 
che lanciava anche in maggior dillanza ; quelle Spe- 
cie di macchine lì fomigliavano alle iioùre baie lire . 
Ve n’ erano anche di quelle molto più forti , che 
lanciavano in dillanza di più di cento venti-cinque 
palli pietre di tre-cento e più libbre . 

Gii elfetti forprendenti di quelle macchine fi leg- 
gono in Giufeppe.,, I dardi (die’ egli), e la vio- 
„ lenza delle catapulte facevano morire moltiffime 
„ perfone . Le pietre , fpinte dalle macchine , face- 
„ vano faltare in aria i merli , e rompevano gli an- 

goli delle torri . Non vi era falange cosi denfa , 
„ di cui una delle fuddette pietre non ne atter- 
„ ralfe un’ intera fila . Accaddero in quella notte 
#> cofe , che facevano conofcere la forza pfodigio- 
„ fa di tali macchine . Ad uno , - eh’ era al 
„ fianco di Giufeppe , fu Spiccata la fella da una 
,, pietra lanciata da una macchina tre-cento-felfan- 
,, ta-cinque palli lontana (1) „ . 

V Arie* 


(O 'I Greco ftmbra eh’ «fi*» tal fenfo, (cbb:ne gl’ Interpreti.» 
rpicjhìna dnrerfaincntc . 
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V Ariete . 

L’ ufo dell* Ariete è molto antico , e fe ne at- 
tribuifce l’ invenzione a divertì popoli . Sembra dif- 
ficile, ed affai indifferente fcuoprirne l’Autore. 

L’ Ariete era o fofpefo , o non fofpefo . 

L’Ariete fofpefo era compofto d’ una trave d’ un 
folo pedale di legno di querce , molto fimile ad un 
albero di nave d’una lungbtzza e d’una groffezza pro- 
digiofa , la di cui cima era armata d’ una teffa di ferro 
fufo in proporzione del refto , ed in figura dì 
quella d’un ariete, lo che gli fece dare un tal no- 
me , a motivo che il medefimo urta contro nelle mu- 
ra , come fa 1* ariete colla teda in tutto ciò che 
incontra. L'Ariete doveva effere d’una grof- 
fezza uniforme alla fua lunghezza . Vitruvio dà a 
quello , di cui parla , quattro mila talenti di 
pefo , vale a dire, quattro cento-ottanta mila lib- 
bre , lo che non è eforbitante . jQuefta terribit 
macchina era fofpefa e tenuta in equilibrio , come 
il baciuo d' una bilancia , da una catena , o da un 
groffo canape che la fcffeneva in aria , in una fpecie 
di nave di legno , che lì faceva avanzare fopra 1’ or- 
lo del follato, in una certa diftanza dal muro, per 
mezzo di curri , ovvero di molte ruote . La 
nave era garantita dal fuoco dei nemici per mezzo 
di diverfi ripari , che la circondavano . Una tal ma- 
niera di far agire l' Ariete lembra che foffe fiata la 
più facile, e che non efigeffe grandi forze motrici. 
In fatti, non fe ne richiedono confiderabili per muo- 
vere un corpo fofpefo per 1’ aria , per quanto gravo 
effo poffa eifere . 

Non è però cosi facile comprendere come fi trafpor- 
tavano gli Arieti : imperocché non fi può immaginare 
che fi trovaffero travi d’una gravezza e lunghezza così 
eftraordinaria dovunque bifognavano ; ed è cola certa 
che le armate non marciavano giammai fenza tali 
fpecie di macchine. Il Cavalier Foulard, mancan- 
dogli le notizie che non trovava a tal riguardo ne- 

gti 
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«li Scrittori dell' antichità , immagina che la trave 
ariete folle trafportata Copra un carro a quattro 
ruote d' una coftruzione particolare t d'un legno 
forti (fimo , fofpefa Copra un forte regolo d’ ap- 
poggio , e (ottenuta da per tutto da pezzi di 
legno bea capaci di rendere aì più grandi sfor- 
ati , tutto fermato ed attìeurato con maffieeie la- 
ttar , e abarre di ferro. 

Vi era un'altra fpecie d* Ariete non fofpefo . Si 
vedono Copra la colonna Trajana i Dici, che atte- 
diano alcuni Romani in una Cortezza , e che fpin- 
gono l’ Ariete a forza di braccia . Sono elfi allo (co- 
perto , talché cosi 1* Ariete come quelli che Io fpiu- 
gono rimangono efpoftiai dardi degli attediati ; quin- 
di il medefimo non poteva produrre un grand’ effetto . 

. Si dubita Ce gli Arieti collocati Copra torri 
Vita: 1.4 mobili , ovvero in una fpecie di Teltuggini, fodero 
e. »j. ftati fofpefi o nò ; e fi danno ragioni in favore ed 
in contrario s ma il mio piano uen mi permette 
d* entrare la tal difeuttione . 

Riporterò ad etto gli effetti prodigiofi dell* 
Ariete. Siccome quella era la macchina la più perni- 
ciofa agli attediati, così furono inventate molte manie- 
re per renderla inutile. Si lanciava ii fuoco Copra 
il tetto che la rlcuo priva , e Copra il legno che la 
fofteneva per incendiarlo , infierae coll’ Ariete . Per 
toglier la forza al colpi che da etto fi lanciavano , 
fi fofpendevano alcuni Cacchi di lana nel luogo dove 
il medefimo poteva colpire. Si opponevano all’Ariete 
altre macchine per diminuirne la forza, o per diftor- 
gliene la punta , allorché quella giungeva con violen- 
za . Oltre di ciò , erano (late inventate altre maniere 
per impedirne 1* effetto e Ce ne poflono vedere al- 
cune negli affed) da me indicati nel principio di que- 
llo paragrafo . Si racconta un’ azione forprendente 
Jofttb . pt d’ un Giudeo , il quale , nell’ attedio di Jotapat , lan- 
il J«rf- ciò con tanta violenza una pietra d’enorme groffez- 
1.3. t. it. Z2 fyp ra | a te {j a dell’Ariete , che lo diitaccò dalla 
trave , e lo fece cadere in terra . Saltò in fegui- 
to dal tauro al baffo , prefe la tetta fuddetta in 

mezzo 
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j&ezn «1 nemici , e la portò fopra il muro. Po 
egli colpito in tal* azione da cinque dardi che lo tra- 
fiderò da parte a parte ; pure , malgrado quelle feri- 
te ri male arditamente fopra il muro finattanto che 
avendo perduto il (angue e le forze , ne cadde , 
inficine colla tetta dell* Ariete , ohe non volle 
giammai abbandonare . 

T#w nubili . 

Vegezio » che fa una defcrizlone di li fatte Tor f^gtt 4§ 
ari , ne dà un’idea affai chiara. „ Le Torri ambu» 1 ’* "*** *• 
„ fanti (dice quell’Autore) fono compofte dell’unione 4» ** 

,, di travi e di tavoloni, in figura d* una cafa. 

„ Per garantirle dai fuochi lanciati da quelli della 
,, città , fi ricuoprono di pelli crude , o di pezze 
„ di drappi di pelo . La loro altezza è , in propor- 
„ zione di quella della loro bafe, talvolta di trenta 
•, piedi quadrati, e talvolta di quaranta o cinquan* 

„ ta ; talché effe fuperano le mura , ed anche le torri 
„ della città . Sono (ottenute , fecondo le regole 
„ della meccanica , da molte ruote, per mezzo del- 
„ le quali fi fà facilmente muovere la macchina, 

,, per quanto grotta quella fia . La città è in un ettre- 
„ ino pericolo , allorché vi è luogo d’ avvicinare 
,, la Torre fin al muro ; imperocché effa contiene \ 

„ molte fcale per falire da un piano all'altro, e 
,, dà molte maniere d’attaccare le piazze. Nella 
,, parte batta vi ì un Ariete per battere la breccia , e 
,, fopra il piano di mezzo ua ponte levitojo compo- 

fio di due travi, con parapetti guarniti di un’in- 
i, trecciatura di vinchi , che fi cala fpeditamente 
„ fopra il muro della città , allorché vi è vicino ; e 
» gli affedianti varcano quello ponte , e fi rendo- 
M no padroni del muro . Sopra i piani più alti vi 
„ fono foldati armati di daghe, e laudatori di 
,, dardi che fanno dall’ alto continue (cariche 
„ (opra gli attediati. Se le cofe fono ridotte 
„ a tale fiato , la città non fi (ottiene lungamente ; 

,, imperocché che lì può fperare , quando quelli 
„ che kaone già polla tutta la loro fiducia nell’ al- 
ea tez za 


Digitized by Google 



Viurfld. 

* 47 * 

i 


48 D E L L* A R T * 

i, tezza delle loro mura , ne vedono apparire iia^ 
,, provvilamente un altro , che ie predomina i 

\ 

Articolo Terzo. 

Attacco , e difefa delle piazze • 

U Nirò infieroe l’attacco , e la difefa delle piazze 
per abbreviare quella materia , in fe della di 
grand’ eftenfione ; e non tratterò fe non delle par- 
ti le più eilenziali, facendolo anche quanto più breve- 
mente mi farà podìbile. 

Linee di Circonvallazione , di Contravvalldziont . 

Quando le città alfediate erano eftremamente tor* 
ti e popolate , fi circondavano con un follato e con 
una trincea contro gli attediati , e con un altro follato 
al di fuori nella campagna contro le truppe che pote- 
vano andare a foccorrerle ; ripari , che fi chiamava- 
no Linee di Circonvallazione e dì Contravvallazione • 
Gli aiTediantì fidavano il loro campo fra quelle due Li- 
nee. Quelle di Contravvallazione fervivano control* 
città attediata , e le altre contro le intraprefe al di 
fuori. 

Quando fi prevedeva che I* afiedio doveva tirare 
in lnngo,edo fovente fi cangiava in blocco; ed allora le 
due accennate Linee fi facevano di ilabile e ioli— 
do muro , e fi fortificavano di tratto in tratto di 
torri . Se ne vede un efempio adai chiaro nell’ af» 
fedio di Platea fatto dai Lacedemoni e Tebani , di 
cui Tucidide ci ha iafeiata una lunga deferizione . 
», Le due Linee , che circondavano la piazza , era- 
„ no compofte di due mura , 1* uno Tedici piedi in 
», diftanza dall’ altro ; ed 1 foldatl alloggiavano in 
„ quell' intervallo ditlinto in camere j talché fi po- 
,, teva dire, che quello fode un folo muro con 
„ alte torri dì fpazio in fpazio, che occupavano tutto 
», l’intervallo, per poter far fronte nel medefimo 
„ tempo contro i nemici co*ì di dentro , come di 
», fuori , Non fi poteva far* ii gir® delle camere 
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;; feùz' attraverfare le torri ; e la cima delle mura 
„ era circondata da un parapetto di vinchi ... Vi 
„ era dall’ una parte e dall’ altra un follato , la di 
„ oui terra era fervita per farne i mattoni del mu- 
„ ro . “ Cosi T ucidide defcrive quelle due mura , 
i quali non erano di gran circonferenza , elTendo la 
città aiTai piccola. Ho riportata altrove aitai diffu- 
famente la lloria dell' attedio , o piutrcllo del bloc- 
co fuddetto, molto celebre nell’antichità ; ed ho of- 
fervato come , malgrado le fortificazioni , una par- 
te della guarnigione là pofe in falvo . 

. Il campo dell’annata Romana davanti Numanzia 
abbracciava una maggior’eilenlìone di terreno ; que- 
lla città aveva venti quattro (ladj , cioè , una lega 
di circuito . Scipione , avendola inveftita , fece ti- 
rare una linea di circonvallazione , che doveva com- 
prendere la doppia parte del terreno del ricinto 
della piazza ; ed allorché quello lavoro fu terminalo , 
vi lì apri in una difcreta diftanza dalla prima , un* 
altra linea contro gli attediati, compolla d’un terra- 
pieno grotto otto piedi, ed alto dieci , e guarnita’ d* 
una buona palizzata , tutto fiancheggiato di torri , 
lontane cento piedi -Tini a dall'altra . Noi non pollia- 
mo figurarci quelli immenfi lavori del Romani ; una 
linea di circonvallazione di più di due leghe di cir- 
cuito ! Pure non fi dà cofa più ficura di tali fatti • 
Innoltriamoci adetto verfo la piazza . 

Accampamenti vicini alle piazze • 

Sebbene le trincee , le linee oblique , le gallerie 
fotterranee , ed altre invenzioni confimi!! fpetto non 
fieno chiaramente defcritte dagli Autori , non lì 
può contuttoché ragionevolmente dubitare che le 
me de fi me non fodero (late ufate cogl dai Greci, co- 
me dai Romani » E’ forfè verlfimile , che i Genera- 
li antichi , i quali , fra le molte eccellenti qualità , 
avevano quella di rifparmiare il fangue e la vita 
dei foldati , lì avvicinattrro ad una piazza , e ne fa- 
cettero 1* attedio fenza prendere alcu >a precauzione 
contro le macchine degli attediati che cuftodivme 
Ttm. XIII. 1 *• D cosi 


Affisi in 
lttrit f 

JW. 


Digitized by Google 


19 bill* Arte 

&»< bene le loro mura , e lanciavano colpi toal mi- 
cidiali i Quando ancht non fe ne faceffe menzio- 
■a da alcano degli Storici , i quali , nella defcrizione 
degli affedj , poterono omettere una circodanza ab- 
bacanti cognita a tutti , non (ì dovrebbe prefume- 
re «he Generali di tanta abilità av fiero ignora- 
ta , o trafcnrata una cofa dall* una parte cosi im- 
portante , e dall’ altra coi'i facile , che doveva natu- 
ralmente edere ufata da qualunque perfona poco 
verfata nell’attacco delle piazze : ma molti ne par- 
lano ; ed un folo potrebbe fupplire per tutti . Queft* 
felfi.ltb Polibio nel frammento in cui tratta dell’affedio 
f. tèi. d* Ecbine fatto dal Re Filippo , chiudendone la 
defcrizione colle Tegnenti parole « J[ fine di po*re in 
ficuro dèi dardi degli affé dia ti così quelli tbe andavano 
dal campo ai lavori , e dai lavori tornavano al cam- 
po erano fiate coHruite alcune trincee coperte , dal 
campo . mede fimo fin alle tefluggini (O . 

Molto tempo prima di Filippo, Demetrio Polior- 
eete era ricordo allo Ceffo mezzo nell’ affedio di 
Rodi . Diodoro di Sicilia dice . che queflo celebre 
guerriero fece cofiruire alcune tefluggini e gallerie fot- 
terranee ovvero ftrade cooerte . per comunicare colle bat- 
terie dell' ariete : ed ordinò una trincea ben riparata a l 
di fopra per chi i faldati and afferò con ficurezza al 
camoo alle torri ed alle tefluggini , e ne tornaffero i 
le prrfone di mare furono incaricate di tal lavoro Ino- 
pi quattro fladj , vale a dire , cinquecento pulì . 

E’ cola adunque evidente , che 1’ ufo delle trin- 
cee era molto cognito agli Antichi , fenza il 
quale effi non avrebbero potuto formare alcun affe- 
dio . Ve n’ erano di diverfe fpecie «he confifteva- 
«0 o in foffatl paralleli a fronte dell’attacco , o io 
comunicazioni fotterranee ricoperte , o fcoperte , e 
tirate ohb'iquamente , per impedire d’ edere imboc- 
cate . Q jefte trincee fono fovente efpreffe dagli Au« 
tori colla parola Latina *Aggeret , la quale non fem* 
pre fiy'vff-.a cavalieri . Que- 

(i 1 Stiyyyic KtTxreyoi fvìd* intende per 
una lunga trincia: tutunKiS $toop>£ , 1# “* 

gas tiaieulus , le neitus fabtcrraaeiu . 
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Qaefti Cavalieri erano fortificazioni di terra mol- 
to elevate , fopra le quali fi collocavano le macchi- 
ne » ed ecco com* affi fi coftruivano . S’ inco- 
aninciava il terrapieno fopra 1* orlo del follato , 
« non lungi da efiò ; e vi fi lavorava eoi favore di 
■nanrèlletti affai atti, dietro i quali i foldati erano 
ficuri dalle macchine degli attediati . Quefte fpecie 
di mantelletti non erano tempre graticci o ta- 
fanate ; ma pelli crude , materalfi , e fpeffo una 
tenda compofta di groffi canapi , tutto fofpefo fra 
alberi di nave altiilimi , e piantati in terra, lo ohe 
diminuiva la forza dei colpi . SI fatti lavbri fi con- 
tinuavano fin al livello della tenda fuddetta , la qua- 
le fi andava alzando a mifura , che fi alzava i( 
lavoro medefiioo . Nello detto tempo , in cui da 
alcuni fi riempivano i vuoti con pietre , con terra, 
c con qualunque materia, altri eguagliavano e 
battevano il fuolo per renderlo fermo e capace di 
fofienere il peto delle torri e delle macchine che 
a’ Innalzavano fopra la piattaforma. Da quelle tor- 
ri , e batterie di balille e di catapulte partivano 
grandinate di fatti , di freccia , e di grotti dardi Co- 
pra le mura , e fopra i ripari degli attediati . 

Il terrapieno fatto fare da Alettandro il Grande 
nella fortezza di Corienez è forprendente . Quella for- 
tezza , che fi ftimava inefpognabile , e che aveva due- 
mila-cinque cento patti d’altezza, e fette in otto 
mila di circuito , era fcoicefa in tutti 1 lati , oca 
trovaudovifi fe non un* augufta ftrada , intagliata ' 
nello fcoglio, in cui poteva appena falirvi un fot 
uomo , ed in oltre , era circondata da un profondo 
abbiffo , che le ferviva di fottato , e che bifognava . 
riempire prima d’ accodarvi!! . Tutte quefte dillì- 
coltà non badarono a far retrocedere Alettandro , 
che nulla riguardava come imponìbile al fuo valo- 
re , ed alla Tua fortuna . Egli Incominciò adunque 
dal far abbattere gli alti abeti che vi abbondava- 
no all'Intorno, ad oggetto di fervirfene come di 
fcata per fcendere nel fottato ; e benché tutti ►Ibi- 
dati, di notte c di giorno , e* impiegaitero fu:oeC 

9 A fiva- 
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fivamente in qnefto lavoro, era erto tanto difficile» che 
non fe ne facevano più di trenta piedi il giorno , e 
poco più la notte . Quando il medelìmo fu Innol- 
trato > ed incominciò ad avvicinarli al livello del 
fuolo , fi piantarono nei due lati » in una ragionc- 
vol diftanza , molte colonne con travi a traverfo 
per poter foftenere il pefo che li voleva porvi al di 
fopra . Quindi lì formò come un palco , ed un pon- 
te di graticcj e di falcine , che li ricuoprì di terra 
fin all' altezza dell* orlo del folTato ; talmente che 
I’efercito potè innoltrarfi a piè fermo verfo la for- 
tezza . Fin allora i Barbari fi erano' burlati dell* 
intrapref* , credendola affòhitamente imponìbile ; ma 
quando lì viddero efpclli ai dardi dei nemici che 
lavoravano ficuri nel loro terrapieno dietro i man- 
tenerti , incominciarono a fcoraggiriì , chiefero di 
capitolare , e poco dopo , fi arrelèro . 

Ricolmare i follati non era fempre tanto difficile 
quanto nel cafo da me riportato ; ma efigeva fem- 
pre una gran precauzione » e molte fatiche . I tolda» 
ti lavoravano al coperto fotto le teftuggini , e 
fotto altre macchine Umili t e per riempire i vuo- 
ti fi fervivano di farti, di tronchi di alberi, e di 
fafcine mefcolate con terra i bifognava che quelli 
lavori fodero affai folidi per reggere al pefo prodi- 
giofo delle macchine che dovevano fofteuere . Se i 
foflati erano pieni d’ acqua , «'incominciava dal lec- 
cargli , in tutto o in parte , per mezzo di diverfi 
(coli che ad effa fi davano. 

Duranti tali lavori, gli affediati non reftavano in 
ozio ; ma fcavavano diverte gallerie fotto il foffato 
a fine di levarne la terra , che pattandola di 
mano in mano , la trafportava nella città , Io che 
impediva che I* opera fi avanzaffe , a motivo che i 
medefimi ne toglievano quanta ve fe ne metteva . tifa- 
vano elfi anche un’altra aftuzia più efficace della pri- 
ma, formando alcune camere fotterranee a dritturadel 
lavoro degli affedianti ; * dopo aver levato una parte 
della terra al di fotto fenza che i nemici fe ne 
zccorgeffcro , foftenevano il rimanente con grotte 
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travi tinte di catrame e d’altre materie graffi . Riem- 
pivano quindi gl’ intervalli , cbe redavano fra le 
travi , di legna fecche e d'altri generi coobuftìbi- , 
li 7 e vi appiccavano il fuoco; talché, rompendoli i * 
fuftegni , precipitavano in un golfo le Teftuggini,, 
gii Arieti , e gli uomini impiegati nel muo- 
vergli . 

- Gli affedianti ufavanolo fletto artifizio per far ca* Poiyb. I.s 
dere le mura della città . Dario , nell’ attediare {0 f' I* 
Calcedoni , vi trovò le laura cosi forti, e la piazza 
cos i ben provveduta di viveri , c!ie gli abitanti non 
fi davano alcuna pena dei di lui tentativi . Ei non vi 
lafciò avvicinare le truppe , e noli permife che fe ne 
devaftaffe il paefe ; ma fi fermò fenza fare alcun rao-- 
vitnentocome fé aveffe afpettato un confider.ahil rin- 
forzo • Mentre però gli abitanti fuddetti non penfava- . 
no (e non a custodire le mura , egli formò , tre quarti 
di legha in difianza dalla città , una mina forterra- 
uea , che i Perfiani conduffero fin Cotto- la piazza del 
mercato ; e conobbero d’ elitre direttamente fotto 
quello luogo dalie radiai degli ulivi cbe làpevano 
trovarli nella piazza medefima . Allora aprirono la 
mina ; e (sdendovi, s’impadronirono della città, men- 
tre gli affediatl fi occupavano tuttavia nel euftodire 
lfc mura . • ... ’«■ • , ; > 

Così il Dittatore A. Servilio s’impadronì - di Fi- L»v. li #9 
dene , avendo fatti molti falfi attacchi in diverfi"**** 
luoghi, mentre una mina, fca va ta- fin to tto la citta- 
della, apriva l’ingrefiò alle di lui truppe. ;Uu altro Dit y,, /( -| t g 
latore , cioè, 11 celebre Camilla , termluò 1’ attedio di ■. if. 
Vejo col feguente ftrattagerama . Intraprcfe n far con- 
durre una mina fin fotto il calìello ; ed affinchè etta 
non rimaneffe interrotta, ed il lavoro che infognava 
fare fotterra non ifiancaffe i minatori , gli divife in 
fei brigate , che fi cangiavano di fei in fei ore 1 quin- 
di , continuandoli a lavorare di notte e di giorno , 11 
penetrò finalmente fin al calìello , e la città fu prela . 

Nell’ attedio d’ Atene fatto da Siila , è cofa for- /f .. ^ 
prendente come dall’ una parte e dall’altra fi fa biu. Mi. 
cerifero mine , • contraxsmine . I minatori $’ incon- $r*d.f. >H| 
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travati® fovente , e fi davano fariofi cembattiinentl 
ne! luoghi fotterranei . I Romani , e (Tendo penetra- 
ti fin fotto il mitro , ne fcalzarono una gran parte s 
a la lafciarono come fofpefa nell’ aria , appoggiata alla 
eitua delle travi, alle quali, fenza perder tempo, 
appiccarono il fuoco . Il muro cadde improvvida- 
mente nel foffato con uno ftrepito incredibile t e 
tatti quelli , che vi fi trovavano al di fopra perirono . 
Qoefta era una delle maniere d’ attaccare le piazze • 

■„ Mezzi dei quali fi faceva ufo per rifarcire 
le arcete . 


Gli Antichi impiegavano molti mezzi per difen- 
derli dal nemico , allorché era aperta la breccia . 

Talvolta , ma di rado , fi faceva ufo d' alberi ta- 
gliati , che fi attendevano fopra tutta la fronte della 
breccia, gli uni molto vicini agli altri, affinchè i 
rami s’ intralciattero fra loro , attaccandocene i tron- 
chi infieme con forti legami ; talché era imponìbi- 
le feparargll , lo che formava una fiepe irapenetrabi- 
le , dietro cui era una moltitudine di foldatl armati 


di picche , e di lunghe daghe .. . 

Le brecce fi facevano talvolta con tanta prontez- 
za , o con ifcavi al di fopra , o al di fotto, o con 
violenti colpi d’ Arieti , che gli attediati vedevano 
le loro mura aperte all’ improvvido, e quando meno 
fe lo afpettavano*. Etti ricorrevano allora ad un ri- 
medio affai feftjpliee per avere il tempo di forti- 
ficarli dietro la breccia . Gettavano al baffo , e fo- 
v • pra 1 calcinacci della breccia medefima una gran 
quantità di legna fecche e di materie combuftibl- 
11 , alle quali appiccavano il fuoco , lo che eccitava- 
un tal incendio , che fi rendeva imponìbile agli atte- 
diaci pattare in mezzo alla fiamma , ed avvicinarli 
tfv. ì. «a. all* apertura . La guarnigione A’ Aliarle nella Beo- 
zia ricorfe a tal mezzo contro i Romani . - 


■ L’ ufo il pi à ordinario però era d* innalzare nuove 
mura dietro le brecce, lo che oggi fi chiama ritira • 
te . Quelle mura , che non erano ordinariamente paral- 
lele a quello già rovinate , ma fatte in ferma d* un 


mezze 
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meli* cerchio, giungevano colle due eftremità ai 
due lati dell’ altro ch’era rima ilo tuttavia illefo. 

Non li mancava di f cavare davanti il roedefi rao 
un affai largo e profondo foffato , a fine d’ ob- 
bligare gli affedianti ad attaccarlo con tutte le mac- 
chine che l’ impiegavano contro le più forti mura • 

Siila, avendo rovesciato a colpi d’ Ariete una parte 
di quello del Plreo , fece immediatamente attaccare 
la breccia, dove lì accefe un coll furiofo combatti- _ 
mento , eh’ ei fa obbligato a far Tuonare la ritira- 
ta . Gli affediatl, profittando del tempo che loro li 
dava , innalzarono prontamente un fecondo muro 
dietro la breccia. Siila effendofene avveduto, fe- 
ce innoltrare te Tue macchine per batterlo , coll’ tkf u, 
idea, ch’eifendo 11 medeSmo fabbricato di rrefeo, iy*. 
non avrebbe lungamente potuto relìftere . Infatti, 
effe n do riufeito facilmente in quella fua imprefa , 
fece nel medefimo tempo dare 1' affatto . L' azione 
fu affai viva , e vigorofa ; ma finalmente ei fu ri- 
fpinto con lua perdita , ed obbligato a defiftere dal 
fuo impegno . La fioria è piena di limili eferapj • 

Attacco , e diftfa delle pìazxf eolie Macchine , 

Le Macchine , maggiormente ufate negli affed; , 
erano , come li è già detto , le Catapulte , le Bali* 
ile, le Teftugginl , gli Arieti, e le Torri mobili. 

Per ben conofcerne la forza , baila rileggere la de- 
fcrizlone degli affedj , i più Importanti dei quali il 
è parlato in qurfta fioria , come quelli di LHibeo 
nella Sicilia fatto dai Romani , di Cartagine da Sol- 
pione , di Siraeufa primieramente dagli Ateniefi 
dipoi da Marcello , di Tiro da Aleffandro , di Ro- 
di da Deme trio Poliorcete , e d* Atene fatto da Siila . 

Ne citerò qui un foto di cui noi riporterò fe non 
alcune -eircoftanz e diilaccate , ma atte a diraoftra- 
t* la maniera , con cui gli Antichi attaccavano e di- 
fendevano le piazze , e 1* ufo che facevano delie mac- 
chine da guerra . Quell* è il faraofo a (Tedio di Oerufa- 
lemme fatto da Tito , e deferitto diUùfamente dall# 
Storica Giafcppe,ttftiaoae oculare di ciò «Acnccontt, 
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La città di Gerusalemme era circondata da mi 

triplice muro , eccetto che nella parte delle valli » 
dove ne Sorgeva un folo , a motivo che le raedefime 
erano inacce flìbili . 

Tito incominciò dal far tagliare tutti gli alberi 
nelle vicinanze , e gl’ impiegò nell’ innalzare diver- 
te piattaforme . Non fi trovò alcuno in tutta 1’ ar- 
mata che non averte contribuito a tal' opera ; i la- 
voranti avevario innanzi graticci e gabbioni che gli 
tenevano al coperto : i Giudei, dal canto loro, a nul- 
la mancavano di ciò che poteva contribuire alla lo- 
ro difefa ; e le mura furono ben pretto ricoperte d’un 
gran numero di macchine . 

Fu attaccato da principio il primo muro ; ed eflendo 
terminati i terrapieni , Tito fece porre gli Arieti 
in batteria , innoltrare le altre macchine per opporli 
agli ^sferzi degli attediati , e battere il muro ia 
tre divertì luoghi . 1 Giudei lanciavano continua- 
mente una prodigiosa quantità di dardi , e di fuo- 
chi contro le macchine nemiche e contro coloro che 
Spingevano gli Arieti i molti d’ elfi ufeirono per ap- 
piccarvi il fuoco ; e fi potè appeua rifpingergli . 

Tito aveva fatto innalzare l'opra i terrapieni tre 
torri, alte ciafcnna Settanta cinque piedi , per predo- 
minare Sopra i baftioni, e Sopra le mura degli atte- 
diati ; ma in tempo di notte , una delle medetìme cad- 
de da Se ttelTa , lo che produtte un gran timore ìh 
tutta l'armata. Quelle torri incomodavano ettrema- 
mente i Giudei per erter piene di macchine facili a 
trasportarli , di frombolatori , e d' Arcieri , i quali 
S u opprimevano con grandinate continue di 
dardi , ili frecce , e di pietre , terza eh' etti avef- 
Sero potuto ripararvi , a motivo che non erano 
nel calo nè d'innalzare cavalieri ad un* altezza egua- 
le a quella delle torri , nè di rovesciarle per etter ette 
ailai forti , uè d’incendiarie per etìere ricoperte di 
ladre di ferro. Furono i medetìmi adunque cbbli- 
ghati a ritirarli fuori del tiro dei dardi dei nemici» 
Cosi, non potendoli più ritardare gli effetti degli 
Arieti, ed andandoli quelle formidabili macchi ue 

Sempre 
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iemprè^ìooltrando , gl] attediati, dopo quindici gioì* 
ni di refiftenza , abbandonarono il primo mure ; ed 
i Romani , entrati ferrea incontrare odacolo per 
la breccia , aprirono le porte al rimanente deltf 
efercito . 

Il fecondo muro non gli arredò lungamente » Tfc 
to fe ne impadronì ben predo , come ancora fece deilt 
nuova città ; ma i Giudei , avendo fatto allora «ftraoit 
dinar; sforzi , vennero a capo di dilcacctarnelo ;• •« 
fidamente dopo quattro giorni di continui e fanà 
guinofiffimi combattimenti, ei vi tornò. * 

Il terzo muro però gli coftò molte pene , e tnol* 
to fangue; i Giudei , non avendo voluto dare oreci 
ehio ad alcuna proporzione di pace , li dìfefero cod 
una odinaziòne , la quale fi avvicinava meno al eoi 
raggio ebe al furore , ed olia rabbia di perfone dij> 
fperate . 

Tito divife lidio efercito in due corpi per for* 
mare due attacchi nella parte della fortezza Anto* 
nia i e fece innalzare dalle fue; truppe quattro ter* 
rapieni , impiegaudo in ciafcuno d’etti una Legione* 
Sebbene il lavoro non fotte dato interrotto nè di gior- 
no nè di notte , etto non potè etter terminato fe noft 
dopo quindici giorni ; ed allora vi furono piantate 
al di fopra le macchine . Giovanni , e Sicnòne era- 
no alla teda dei faziod che dominavano nella cit- 
tà. Il primo fece aprire una mina fin al terrapie- 
no che riguardava la fortezza Antonia , fodenere la 
terra con colonne , 'empirvi i vuoti con una gradi 
quantità di legno unto di refina e di bitume , ed 
in feguito appiccarvi il fuoco . Ettendofi allóra i fud- 
detti fodegni ben predo confumati , il terrapieno fi 
Sprofondò , con uno drcpito terribile . Due giorni 
dopo, Simonc attaccò gii altri terrapieni, dai quali 
gli attediati , avendovi collocati due Arieti / inco- 
minciarono a battere il muro . Tre giovlni Uffizia- 
li , feguiti da foldati egualmente rifoiuti , fi getta- 
rono colie fiaccole in mano in mezzo ai nemici , 
«crac fe non ne avellerò temuti i dardi , e le fpa- 
de 5 e n vìi fi ritirarono fe no* dopo avere appicca* 


5* ini' Aiti 

Co U fuoco alle macchine. Quando la fiamma ine*; 
poineiò a Sollevarli, i Romani accorsero per Salvar# 
le loro macchine} ma i Giudei gli riipinlero , lan- 
ciando dardi dalle mura ; elfi avevano trecento Ca- 
tapulte , e quaranta Baiifte . Fecero , inoltre , diverfe 
fortite } e deprezzando il pericolo, venivano alle 
mani con quelli , che s’innoltravano per fpengere il 
fuoco . I Romani fi sforzavano di laivare i loro 
Arieti , che avevano la fuperficie già bruciata ; ed 
i Giudei, per impedirgli, recavano in mezzo alle 
Camme lenza retrocedere . Quell' incendio li comu- 
nicò ai terrapieni , malgrado gli (forzi fatti dai Ro- 
mani per ripararvi , così eiiì , vedendoli da per tut- 
to circondati di fuoco , e disperando di conservare 
i loro lavori , fi ritirarono nel campo , dove non 
potevano con fola rii d’ aver perduto . Uv un’ ora ciò 
«h* era loro «oliato tanto tempo , e tante fatiche i 
molti ancora , vedendo le loro macchine tutte in- 
frante , non credevano di poter prendere la piazza • 
Tito però non fi perdè di coraggio. Avendo con- 
vocato un gran Configlio di guerra, propoie che fi 
fabbricane un muro intorno alla città per togliere 
egli attediati ogni fperanza di ricevere o ajuti o co- 
meftibill , i quali già incominciavano loro a mancare • 
Quello Sentimento fu generalmente approvato , e fi 
ravvivò 1* ardore nelle truppe ; ma ciò che fembra 
incredibile, e che fa ammirare i Romani è, che una 
cosi grand* opera , la quale , avendo la città due leghe 
di circuito , pareva che non potefle eleguirtì in 
meno di tre meli , fu incominciata e terminata in 
tre giorni. Rinchiusa cosi la città,, furono collo- 
cate le guardie nei Forti che fiancheggievano di trat- 
to in tratto il nuovo muro $ e Tito nel medefimo 
tempo feee innalzare vicino alla fortezza Antonia 
quattro terrazzi anche piò grandi dei primi , i qua- 
li , malgrado la difficoltà di trovare il legno necci- 
Cario , furono condotti a fine in ventun giorni . 

Giovanni , che difendeva la fortezza Antonia • 
per prevenire il pericolo in cui fi farebbe trovato Se 
gli affedianti avellerò aperta la breccia , procurò di 
: « forti- 
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fortificarvifi prima «he gli Arieti fodero fiati porti ia 
batteria • Fece quindi una fottita colle fiaccole ia 
mano per appiccare ii fuoco ai lavori dei nemici) 
ina fu coftretto a tornare indietro lenza potervifi av- 
vicinare . ; . . 

I Romani allora avanzarono i loro Arieti per bat- 
tere la torre ; ma vedendo , che malgrado i loro 
raddoppiati colpi , non potevano aprirvi la breccia, 
rifotverono di fcalsarla t e ricuoprendofi coi loro feu- 
di in forma di Teftuggine per difenderli dai farti 
lanciati dai Giudei, lavoravano cosi pertinacemente 
colle leve e colle mani , che modero quattro pietre 
del fondamento della torre . La notte obbligò gli 
uni , e gli altri a prendere qualche momento di ri- 
pofo . Frattanto quella parte del muro , fotto sui 
Giovanni aveva aperta la mina che aveva rovinati 
1 primi terrapieni dei Romani , indebolita dai col- 
pi dei Romani medefuni » «adde improvvifamente « 
ed i Giudei innalzarono fubito un nuovo muro die» 
tro quello eh* era rovinato . 

Siccome quello però era fabbricato di frefeo , co- 
ti li fperava di poterlo rovefeiare con più facilità t 
ma niuno ofava innoltrarfi il primo all* affatto : tas- 
to 1* intrepidezza dei Giudei aveva intimorite le 
truppe . Si fecero nondimeno alcuni tentativi ehr 
riuscirono vani ; ma la Provvidenza apri un’ altro 
ilrada . Alcuni faldati , eh’ erano di guardia nelle 
piattaforme , montarono , ve'rfo la line delia notte 
fenza fare alcun ftrepitò , per le rovine del muro 
fin alla fortezza Antonia , dove, avendo trovati i fal- 
dati del corpo della guardia la più avanzata addor- 
mentati , gli (cannarono ; e refifi padroni del muro 
fecero tuonare le loro trombe che fi erano dati il 
penliexo di condurre con efiì . A quello ftreplto , 
quelli degli altri corpi di guardia , Immaginando 
obe i Romani fodero in gran numero , fi fpaventa- 
rono in maniera , che prefero la fuga . Tito foprag- 
giunfe con una parte delle fue truppe ; • fatendo 
per le fieffe rovine , infegul i fuggitivi fin alle por- 
te del Tempie . I Giudei ne difefere 1* ingrefTo con 
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un incredlbll valore. L’azione fu delle filli vlve^ 
e durò per dieci ore ; ma finalmente il furore , e 
la dilperazione dei Giudei, i quali vedevano che' 
la loro falvezza dipendeva dall’ eiito di quel combat- 
timento , la vinfero a fronte del valore e dell* 
efperienza dei Romani , i quali crederono di doverli 
contentare d’ elTerli refi padroni della forteza An- 
tonia , febbene non fi follìe trovata in quello com- 
battimento fe non una parte della loro armata . 

Furono dati molti altri attacchi, che io tralafcio • 
di riportare. Il più grande degli Arieti, che Tito 
aveva fatto collruire e collocare fopra la piattafor- 
ma , battè per fei giorni continui le mura del Tem- 
pio fenza fare maggiori progredì degli altri ; tanto 
quello fuperbo edilizio refìlìeva agli aforzi . I Ro- 
mani , avendo perduta la fperanza di riufcire con que- 
lle fpecie d’attacchi, rifolverono di tentare la fca«* 
lata; ed i Giudei, che non lo avevano preveduto, 
non poterono impedire eh’ edì piantadero le loro 
leale « ma non mai gli attediati fecero una più gran ‘ 
refi ile n za . Edì atterravano quelli che falivano , uc- 
cidevano colla fpada quelli eh’ erano già fopra gli 1 
ultimi fcaioni prima che i medefimi avellerò avu- ■ 
to luogo di ricuoprirfi coi loro feudi , e rovefeiarono 
fin diverfe ficaie tutte piene di foldati , lo che co- 
ilò la vita a molti Romani ; gli altri furono ob- 
bligati a ritirarli fenza elfer venuti a capo della lo- 
ro intrsprefa . 

• i Giudei fecero frequenti fortite , nelle quali com- 
batterono a guifa di fiiriofi e di forftnnati , e tru- 
cidarono un gran numero di nemici. Ma finalmen- 
te Tito lì refe padrone del Tempio , a cui , malgra- 
do la rlgorofa proibizione da elfo fatta, un foldato 
appiccò il fuoco , che .Io confumò interamente . Co- 
sì fu adempita la predizione di Qesù-Crifto. 

• t . ■ ' . * • : O ' *•••' v. • 

• , * ' À 
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CAPITOLO TERZO. . 

• • - » » . 

Della Marina degli Antichi . 

H O già detto altrove qualche cofa della Marina dei 
‘gli Antichi, delle loro navi ,e delle loro truppe 
marittime » onde prego il Lettore a ricorrervi per 
fupplire ad una parte di ciò che qui potrà man- 

cdrc t •« * *•’ • »' * • 

}Nul!a fi può aderire di ficuro riguardo all’ori- 
gine della navigazione. Quello che non fi può ne- 
gare è . che la più antica nave , di cui fi parli nel- 
la ftoria , è l’ Arca di Noè di cui lo Hello Dio die- 
de il dilegno , e prefcrilfe la forma , e tutte le mì- 
fure , ma unicamente colla mira di rinchiudervi 
la famiglia di Noè * e tutti gii animali dell’ aria , 

e della terra . - .... 

Quell' arte avrà avuto lenza dubbio , come tutte 
le altre , principi grolìòlnin ed imperfetti ; fem- 
plici tavole , zatte , battelli , e piccole barche . La 
maniera con cui i pelei fi muovono nell’ acqua , e 
gli uccelli nell’ aria , avrà potuto far nafeere negli 
uomini il penfiero d’ imitare coi remi , e colle 
vele gli ajuti che la natura ha dati a quelli anima- 
li . Checché ne fia , efli grandemente vennero a 
capo di coli ru ire i navigli della pertezione in cui 
noi gli vediamo . 

Si può dividere le navi in dne fpecie 5 in navi 
da carico (») Oneraria; naves , che fervono per il traf- 
fico e per il trafporto ; ed in navi da guerra , chia- 
mate navi lunghe , long* naves . 

Le prime erano piccoli legni , detti ordinaria- 
mente /coperti , a motivo ebe n®n avevano ponte ; 
le cnedelime non avevano egualmente nella prora 
quelli fperoni che fi chiamavano roftri , dei quali 
li faceva ufo nei combattimenti per battere, e per 
mandare a picco i navigli nemici . 

Le 

(O Borailcar «ntwm trigint* otvikus longis , & feptingentis 
èoereriis profeftas . Li» ld>- *S* • s 7* _ 
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Le nati lunghe , che fervivano per la guerra , era» 
no di due fpecie : le une atetano io ciafcun Ut» 
un Colo ordine di remi i e le altre ne avevano più . 

Di quelle d’ un fol ordine alcune avevano ven- 
ti remi pÌKpcrtpot • altre trenta r c/wórnpot : al- 
tre cinquanta t«vt néra poi » *d altre fin cento ***. 
nb'nop et • Non fi di cofa più comune dei nomi di quelle 
aavt negli Autori Greci . I rematori erano collocati 
«età in un lata , metà nell' altro in una medefima 
linea . 

Fra le navi a più ordini di remi , alcune ne ave- 
vano due (blamente , biremes • altre tre , trireme s i 
altre quattro , quatriremes i altre cinque quinquere • 
tkej ; altre un maggior numero , come fi vedrà in 
appreflò . Quelle , delle quali fi è più fovente par- 
lato negli Autori , e delle quali gli Antichi faceva- 
no maggior ufo nei combattimenti , erano le trìre - 
mete le quinqueremee ; mi fi permetta adunque di pote- 
re indicare lotto quelli nomi le navi che avevano 
tre o cinque ordini di remi . 

Si vede in tatti gW antichi Autori una chiara ed 
evidente diftinzione fra quelle due fpecie di navi . 
Le une erano chiamate r^Kompot » navi a trenta 
remi : TtvwxeWaoi , navi a cinquanta remi ; e quelle fi 
annoveravano fra i piccoli basimenti . Le altre erano 
chiamate r&nù&t , a tre ordini di remi uimipeif , 
a cinque ordini eli remi ec. , e fi annoverava- 
no fra ! grotti battimenti . Si vedrà ben pretto 
la differenza che pattava fra le une , t f altre rela- 
tivamente a quelli che le montavano . Quello che 
Uv.lH.j7 «hflingueva le ultime , era , oltre alla grandezza , il 
f !• maggior numero dell’ordine dei remi. Tito Livio. 
Mn. Ubilo dice chiaramente , Quinqucrcmis Romana. . . plu- 
ribus remorum ordinibus fcadentibus vortice s ; e Virgi- 
lio, Turno confurgent ordine remi. E’ adunque cofa 
incontrattabile che vi erano fra gli Antichi navi a 
molti ordini di remi , a due , a tre , a quattro , a 
cinque , a fei , e fin a trenta , ed a quaranta ; ma 
quelle <*’ un minor numero erano in ufo i la rnag- 
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fior parte delle altre fervivano alla fola pompai 

input ciò eh’ erano quelli diverti ordini di re* 
mi , e come li ponevano in moto, forma la dttfiooi* 
tà , c la in (orge re fra i letterari una gran difputa # 
la quale , leccndo tutte le apparenze , refterà inde* 
cita . Le pe rione , tra noi le più abili e le più efpe* 
rimemaie nella marina , credono la cofa affolutamea- 
te imponibile . Elia , in fatti , le farebbe , fe li fup* 
pentii* che quelli diverii ordini di remi erano per* 
pendicolari gu uni agii altri . Ma fi vedono , per 

10 contrario, nelle biremi , e triremi della Colonea 
Trapana gli ordini inferiori polli obUquamente , e 
come per gradi . Le ragioni , che fi oppongono alle 
opinioni di quelli che ammettono molti ordini di 
remi nelle navi , iembrano , per verità , affai con- 
cludenti ; ma qual forza potiono avere le miglia- 
ri ragioni del Mondo a fronte di fatti ficurl , e d* 
uu' etperienza cooteftata da tutti gli antichi Au^ 
tori ? 

Sembra che | rematori fodero diftintl per gradi . TMi.rpr 
Quelli del più baffo erano chiamati Tbalamites t quel AriH»pi»m 

11 del mezzo, Zugites ; quelli dell* alto, Tbranitcs .*• **"»«** 
fili» ultimi avevano uno ftipendio più conflderabile 

che gli altri, a motivo che maneggiavano cerramen' T mtyé. p 
te remi più lunghi , e più gravi di quelli degli or- *' t 1 
dini interiori. 


Vi è anche uaa quell ione fe nelle graffi navi eia* 
fcun remo era maneggiato da un foto rematore , a 
da più d' uno , come oggi nelle noflre galee . Nelle 
biremi , e triremi della Colonna Traj na non fi ve- 
de fopra ciafcun banco che un falò rematore . Vi è 
però apparenza che il sumero ne foff* moltipli- 
cato nei più groflì legni . Io non voglio entrare ia 
difeuffiooi che mi condurrebbero affai fungi , e «he 
con appartengono al mio piano . 

Si trovano in Ateneo alcune deferizioni di navi, la . 
grandezza delle quali forpreude , e fembra incredi p m 
bile . Le due prime fono di Tolommeo Filopatore >•«* 
Re dell’Egitto. L'una aveva quaranta ordini di 
remi i era quattro. cent#- venti piedi lunga , cinquan- 
ta 


f 
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fa larga ; ed appena potevano muoverla quattro 
mila rematori . Quella fu polla in mare per mezzo 
d* una macchina ; e per fabbricarla s’ impiegò tamo 
legname quanto ne farebbe ballato per coilruire 
cinquanta navi a cinque ordini di remi Or co* 
me formarli un'idea dell’ ufo di quaranta ordini di re- 
mi che lì faceva nella medefima ? Così eda non 
fcrviva fe non per pompa . 

-• L’altra, chiamata tbalamegue , perché conteneva 
più letti e camere, aveva tre-cento dodici piedi di 
lunghezza, quaranta cinque nella fua maggior lar- 
ghezza , e 1* altezza , comprefevi le tende polle fo- 
pra il ponte , giungeva a fedanta . Nei tre lati ( ad 
Accezione di quello della prora ) vi erano altresì 
due elisie gallerie l’ulna foprappolla all'altra; in 
fomma , era ella un vero palazzo , che Tolommeo ave- 
va fatto fabbricare per palleggiare con tutta la fua 
Corte Copra il Nilo. Ateneo non fpecilìca gli ordi- 
ni dei remi della medelima . 

La terza era quella fatta coilruire da Gerone II, Re 
di Siracufa , fotto la direzione del famofo Archime- 
de . Efla era a venti ordini di remi, e d’ una ma- 
gnificenza incredibile ; ma non potendo entrare in 
alcun porto della Sicilia , Gerone ne fece un dono 
a Tolommeo Filopatore , e la inviò in AlelTandria . 
Sebbene la fentina ne fofle (lata molto profonda , 
trn fol uomo la vuotava per mezzo d’ una macchina 
inventata dallo Hello Archimede . 

Quelle navi , che non fervivano fe non per pom- 
pa , non concernono , propriamente parlando , la ma- 
teria di cui tratto . Convien dire altrettanto (i) dì 
quella di Filippo, padre df Perfeo , di cui fa men- 
zione Tito Livio . Ella aveva Tedici ordini di re- 
mi , ma non* poteva muoverli a motivo della fua 
grandezza . ; » 

. ' Mi forprende ciò che dio* Plutarco delle galee 
‘ di Demetrio Poliorcete , effendofi il medelìmo dato 

. 11 

(O Co«£lus Philìppus nave» omnes teftts fodere ; quin k re- 
pi, m uni® inhatrlis prope magnitudini* , quanr ferdecim ver- 
.fin remai um agebant. Liv, li'p. jj ». 30. 
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il penderò d* avvertire che parla veridica Bea- 
tele fen 2 * alcuna efagerazione . Quello Princi- 
pe , molto verfato come fi fa nelle arti, e do- 
tato d’ un genio inventore relativamente alle 
macchine da guerra , aveva fatto coftruire certe 
galee a quindici , ed a ledici ordini di remi , che 
non fervivano per la femplice oftentazione , ma del- 
le quali lì faceva un ufo maravigiiofo nei com- 
battimenti , e negli afTedj. Lilìmaco . non poten- 
do dar fede a tutto ciò che fe ne diceva , mandò 
a pregarlo, benché nemico, a £»r vogare le di lui 
galee innanzi ad elfo ; e quando n’ ebbe veduto iL 
pronto ed agile movimento , fe ne tornò oltre- 
modo maravigliato, e non ofava quafi credere al 
propr; occhj . Quelle navi erano d’ una ricchezza , 
c d’ una bellezza eftraordinarie 1 ma la loro leg- 
gerezza , ed agilità fembrj.v»no anche piò degne di 
maraviglia della loro grandezza , e magnificenza . 

Ma limitiamoci a quelle eh* erano più cognite e 
più comuni : intendo principalmente di parlare del- 
le galee a tre , a quattro , ed a cinque ordini di 
remi ; e vediamo 1’ ufo che fe ne faceva nei comà 
battimenti . 

In Omero non fi parla di navi a più ordini di re«ì 
mi ; poiché l’ ufo , febbene ne fia incognita la ve* 
ra epoca , ne fù riabilito dopo la guerra di Troja . SI 
crede , thè i Corinti fodero fiati i primi a cangia- 
re 1’ antica forma delle galee , ed a cofiruirne , a 
tre, e forfè anche a cinque ordini. Siracufa, co- 
lonia di Corinto , fi piccò fpeoialcnente a tempo di 
Dionifio Seniore d'imitare l* imlufiria della città 
a cui doveva la fua origine ; e venne anche a capo 
di fuperarla , perfezionando ciò che la prima aveva 
abbozzato . Le guerre , eh’ effa foftenne contro Car- 
tagine , 1' obbligarono a volgere tutte le fue atten- 
zioni verfo la marina ; quelle due città erano al- 
lora le più potenti in mare . 

La Grecia , generalmente parlando, non fi era 
ancora diftinta a tal riguardo, il piano , ed il di- 
fegao di Licurgo era fiato quello di proibire alfo- 
ZSt. Mtm T. XIII. fi lata- 
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luta mente ai fuoi cittadini Tufo della marinai e 
ciò per due motivi veramente degni della favis» 
e prudente politica di quefto Legislatore . La lua 
prima mira tendeva ad allontanare dalla Repubblica 
qualunque commercio cogli ftranieri , per timore che 
quella mefcolanza non alterale la purit dei coftumi > 
e non indebolifle la leverità delle maffime eh* elfo vi 
aveva ftabilite . In fecondo luogo, voleva togliere agli 
Spartani ogni delìderio d’ ingrandirli , ed ogni fpe- 
ranza di far conquide , riguardando quefta funeda 
ambizione come la rovina degli Stati . Sparta non 
ebbe adunque fe non un piccol numero di navi. 

Atene nei principi non n* era meglio fornita . 
Tejuftocle , prevedendo da lungi ciò che fi doveva 
temere dal Perfiani , volfe tutte le forze d’ Atene 
al mare • equipaggiò fotto un diverfo prelefto una 
numerofa flotta ; e con tal favia precauzione falvò 
la Grecia , procacciò alla fua patria una gloria im- 
mortale , e la poie in iftato di divenire ben predo 
fuperiore a tutti i popoli vicini . 

Ptìybi 1. 1 Doranti quali cinque fecoli , Roma ( dandoli fe» 
f* **' de a Polibio) ignorò alfolutamente ciò eh’ erano navi M 
galee , e flotte . Occupata unicamente nel fottomette- 
re ì popoli che la circondavano , ella non ne aveva 
bifogno : talché quando incominciò a far paffare 1* 
fue truppe nella Sicilia , non avendo una fola barca 
fua propria t per trafportarvele , foleva chieder- 
ne in impre dito al fuoi vicini . Conobbe però ben 
predo che non avrebbe potuto refidere ai Cartagi- 
nefi finattanto eh* elfi fodero dati padroni del ma- 
re . Rifolvè adunque di deputarne loro l’ impe- 
ro , e d’equipaggiare una flotta . Una quiuquereme 
tolta dai Romani ai nemici ne fece nafeera in lo- 
ro il penfiero , e fervi di modello . In meno di 
due mefi , furono fabbricate cento galee a cinque or- 
dini , ciafeuno di venti-tre remi : vi fi formarono 
marinai , e rematori atti a qualunque maneggio fin 
«Mora loro incognito ; e nel primo combattimento, 
eh’ e dì diedero , vlnfero i Cartaginefi , vaje a dire , 
la nazione la più potente in mare , c la più abile 
nella nautica • ka 
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La flotta di Serfe , allorché partì dall' Afta per Hmi. Uh. 
attaccare la Grecia , confìlleva in piò di mille- dugento F* ta P* 
galee a tre ordini di remi ciafcuna delle quali porta* 
va cento- trenta uomini, in tremila galee di trenta 
o cinquanta remi , ed in altre navi da trafporto ca- 
paci, T una per 1* altra , d’ ottanta uomini . Le altre 
galee fomminiftrate dai popoli dell* Europa por- 
tavano , ciafcuna dugento perfone ; e quelle , che du- 
rante la guerra del Pelopponefo , partirono da Atene 
per attaccare i Siracufani , ne portavano altrettante. 

Si può adunque fupporre , che il carico ordinario 
di quelle navi era di dugento uomini . 

Defidererei che gli Storici avellerò chiaramente 
diftinto quanti di quelli dugento uomini , che mon- 
tavano ordinariamente le navi , fervivano per com- 
porre la ciurma, e quanti per combattere. Plutar- Pivi »* 
co, parlando degli Ateniefi che lì trovarono nell’ Tbnufl.f. 
azione di Salamina, offerva che in ciafcuna delle 11 *' 
dugentc-ottaota galee che componevano la !oro> 
flotta, non vi erano piò di diciotto guerrieri , quat- 
tro Arcieri, e gli altri gravemente armati ; eflì ve- 
ramente lì riducevano a po:hi. 

La battaglia di Salamina è una delle prò celebri UtroJ 1 8 
dell’antichità; ma non ne abbiamo un ben detta- ». M* Fa- 
gliato racconto . Gli Atenieii vi fi diltinlero con ur» 
valore invincibile; ed il loro Capo più d 1 eflì , mer- 
cè 1’ abilità e la prudenza . Ei perfuafe non lenza 
molta pena ai Greci di fermarfi in un palio fret- 
to che rendeva inutile il gran numero dei Perfiani ; 
e per incominciare l’ azione , alpettò che fi folle- 
▼affe a foffiare un vento contrario ai nemici . 

L* ultima battaglia degli Ateniefi nel porto di Si- 
racufa fu cagione delta loro rovina . Nicia , temen- 
do eilremamente gli fproni delle galee nemiche 
che aveva efperimentati nelle precedenti azione,, fi 
era munito dì ramponi di ferro per uncinarle , a 
fine d’ evitarne il colpo , e di venir fubito alle ma. 
ni , come in terra . Ma i -nemici , effendofene avvedu- 
ti , foderarono di cuoio la prora , e la parte alta 
delle galee per non dar luogo al nemico d' uoci- 
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■arpli , e per ifcanfare l’arrambaggio . Così rlufcea- 
do le loro leariche affai meglio , gli Atenìefì furo- 
no oppreflì da una grandinata di fallì che colpivano 
fempre , mentre l dardi e le frecce da elìì lanciate 
cadevano talvolta a vuoto , a motivo dell* agitazione 
del mare, e del moto del legni. La loro antica 
gloria , e la loro potenza naufragarono in qued* 
altimo eombattimento . 

Polib’o fa una bella , ma breve defcrlzione d’ una 
battaglia navale , che fervi ai Romani come d‘ un 
felice augurio per 1’ avvenire , e che aprì la fìrada 
alle conquide che dovevano loro affìcurare l’ irape- 
ro del mare , che fu quella di Milo nella Sicilia 
contro 1 Cartaginefì , forto la condotta del Confolc 
Duilio riportata da me nella ftoria di queda nazio- 
ne . Ciò che fi trova di particolare in qoedo com- 
battimento, è una macchina di nuova invenzione,, 
attaccata nella parte fuperiore della prora delle na- 
vi Romane, e chiamata Corvo . Effa era una fpecie 
di grua , tirata in alto , e Colpe i'a colle corde , la qua- 
le aveva nell* eftremità un grave cono di ferro , 
chiamato Corvo, che fi faceva cadere irapetuofa- 
mente Copra i legni nemici per infrangerne il tavo- 
lato, e per uncinargli. Queda macchina fu la prin- 
cipal cagione della prima vittoria, che 1 Romani 
riportarono in mare . 

Lo delio Polibio fa una più edefa deferizione d* 
un celebre combattimento navale dato preffod'Ecno- 
rne, città delia Sicilia. I Romani, comandati dal 
Confoli Attilio Regolo e L. Manlio , avevano tre- 
cento navi coi ponti, e centoquaranta mila uo- 
mini , contenenti , ciafeuna tre cento rematori , 
c cento-venti foldati . La dotta dei Cartaginefì , 
comandata da Annone e da Amilcare , aveva 
tre-cento-cinquanta navi , e più di cento cinquanta 
mila uomini . L* idea dei primi era di portare la 
armi nell’Affrica , e di farne il teatro della guerra, lo 
che gli altri avevano un grand’ intereffe d’ impedire . 
Tutti fi prepararono adunque al combattimento . 

Le difpofizioai del Romani furono qui eftraor- 

di- 
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dJnarle . Eilì non li fchierarono In una o pi* 
linee come avevano coftume , per timore che 1 
nemici fuperiori di numero , non gli opprimettcro « 
ma penfarono a far loro fronte in tutti i lati . Io 
oltre , iìccome ia forza dei nemici conlìftcva nell* 
agilità dei loro legni , cosi i medefimi crederono 
di dover vogare obliquamente , e collocarli la ma* 
Riera da non poter edere fe non difficilmente podi 
in rotta . 

Per tal motivo, le due navi a fei ordini , fopra lo 
quali erano montati i Confali Regolo e Manlio , fu* 
rono collocate l’una a fronte deli* altra ; ed erano 
feguite , ciafcuna da una fila d’ altri legni , chiama- 
te la prima , e la feconda dotta . Quelli legni lì aliar* 
gavano , ed aprivano uno fpazio,a mifura che lì an- 
davano difponendo , e volgevano in fuori la prora . 
Schierate le due prime flotte in figura d’ una lin- 
gua o d* un angolo , fi formò una terza linea di 
navi , chiamata la terza flotta , che chiudeva lo (jpa- 
— zio , e faceva fronte a nemici ; in maniera che tat- 
ti i battimenti erano difpofti in triangolo . Quelle 
tre file componevano un corpo feparato confidente 
in tre flotte , poiché eran ette chiamate con tal no- 
me . La terza linea , o terza flotta , rimorchiava 2 
legni deftinatl ai trafporto della cavalleria , che 
formavano un fecondo corpo. Finalmente la quar- 
ta , o 1 Triarj ( così ella fi chiamava ) era Bella 
coda , collocata in maniera che oltrepattava nell* 
una , e nell’ altra parte la linea che la precede- 
va ; e quett’ era il terzo corpo . In tal guifa 1* or- 
dine della battaglia rapprefeotava uà angolo , ov- 
vero una lingua colla punta Incavata e colla bafe 
folida , ma forte nel fuo tutto , propria all* azione , 
e difficile ad etter rotta . 

I Cartaginefi , dal canto loro , fchierarono truafi 
tutte le navi in una medefima linea . L’ala delira , 
comandata da Annone , e comporta delle piò leg- 
giere e più agili galee , •’ innoltrava in alto mare 
per circondare quelle dei nemici , che le erano op- 
pofte , e verfo U quali aveva indirizzate tutte le 
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prore . L’ ala fìnillra , che formava la quarta flot- 
ta, era fchierata in gai fa di tenaglia , ovvero di for- 
ca, e G voltava verìo la terra . Amilcare , che in 
qualità d’ Amro ; raglio, comandava al centro , ed 
a quell’ala finiltra , usò uno ftrattageauna per di- 
videre le navi dei Romani . EfB , promettendofi una 
licura vittoria fopra i legni così eftefamente collo- 
cati , incominciarono ad attaccare il centro , eh’ eb- 
be ordine di ritirarli a poco a poco , come fe cedef- 
fe al nemieo , e fi difponeffe a fuggire . I Romani 
non mancarono d’ inseguire i fuggitivi ; quindi la 
prima , e la feconda flotta ( fi è già detto che li 
deve intendere per prima e feconda fiotta) fi allon- 
tanavano dalia terza che rimurcblava i legni da ca- 
rico , e dalia quarta fermata dai Triarj desinati a 
follenerle . Allorché furono in certa diftanza , 
Amilcare diede un cenno ; ed i Cartaginefi fi vol- 
tarono immediatamente contro le navi che infe- 
guivano . I Cartaginefi rimafero fuperiori ai Roma* 
ni per l’agilità dei loro legni, per la loro accorte*- 
za , e per la facilità eoa cui ora fi avvicinavano» 
ora fi allontanavano ; ma il vigore dei Romani nel- 
la mifebia , i loro corvi per uncinare le navi nemi- 
che , e la presenza dei due Confoll che combatte- 
vano alla loro teda, e fotto gl! qcchi dei quali elfi 
bramavano di fegnalarli , non infpiravano Joro meno 
fiducia di quella che avevano i Cartaginefi . In ta- 
le finto era la battaglia in quella parte . 

Nel medefimo tempo. Annone, che comandava 
all’ ala delira , attaccò le navi dei Triarj ; e gli po* 
fe in coflernazione , ed in confufione . Dall’altra 
parte , i Cartaginefi , eh' erano difpolli in forma di 
battaglia e vicini alia terra , fi federarono ili fron- 
te , e fi gettarono fopra le navi che rimorchiavano . 
Quelle rallentarono lubito le corde , e vennero alle 
mani ; talché tutta la battaglia era divifa in tre 
luoghi , e formava altrettanti combattimenti mol- 
to lontani 1‘ uno dagli altri . 

Siccome le forze erano dall* una e dall’ al- 
tra parte quafi eguali , così da principio furo- 
* no 
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n« anche eguali i vantaggi . Finalmente i! corpo co* 
mandato da Amilcare , non potendo più refirtere , fu 
porto in mezio ; e Manlio attaccò alle tue navi quelle 
che aveva predate . Regolo nel medeiìmo tempo 
accòrte in ajuto dei Triarj e dei legni da carico , con- 
ducendo con erto le navi della feconda flotta , che 
non avevano fofferta eoa’ alcuua . Or mentr' egli 
era alle mani con Annone , i Triarj , già in pro- 
cinto d’ arrenderti , ripigliarono coraggio, e torna- 
rono vigorofamente all’ affatto ; ed i Cartaginefi , at- 
taccati nella fronte e nelle fpalle , non potendo più 
lungamente retìftere , fi diedero alla fuga * 

In quefto mentre Manlio tornò, e vidde la ter- 
sa flotta incalzata verfo il lido dai Cartaginefi dell* 
ala finiftra . Le navi da carico ed i Triarj , efiendo 
già ficuri , fi unirono con Regolo per volare a foccor- 
feria ; a motivo che la noedtfima fo tiene va una 
fpecie d’ attedio , e farebbe fiata interamente disfat- 
ta, fe i Cartaginefi , per timore di non effer raggiunti 
e forzati a venire alle mani , non fi fodero contentati 
di rirtringerla verfo terra , fenxa ofare attaccarla ■' 
I Confoli , effendo fopraggiunti opportunamente , 
circondarono i Cartaginefi ; e tolfero loro cinquanta 
navi con tutto 1’ equipaggio . 

Tale fu 1* efito di quella battaglia navate , di cui 
la fuperiorità reftò tutta ai Romani . VI perirono 
venti-quattro dei loro battimenti , ma più di trenta 
di quelli dei Cartaginefi t niuna nave dei Romani 
cadde in potere del nemico ; cd eilì ne predarono 
più di feffanta-quattro . 

La Repubblica , anche nel tempo delle fue più 
grandi forze , non pofe mai in mare una flotta tanto 
numeroia quanto quella di cui qui fi è parlato , come 
Polibio 1* oiferva . Quattr’ anni prima, Roma igno- 
rava atfolutamente ciò eh* era flotta ; ed eecone ora 
una di trecento navi col ponti che fpiega le vele « 

Vedendo la rapidità di quelli legni , fi potrebbe 
credere , che i medefimi uon foffero molto grandi , 
e che neu potettero contenere un gran numero di 
pcrfonc . Ma qui fi offerta ^contrario . Polibio c‘ in- 

E 4 fegna 
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Segna una circostanza che non è altrove eosl chia- 
ramente rilevata , e che importa eltremamente la - 
pere , cioè , che ciafcuna galea conteneva tre cento 
rematori , e cento- venti Soldati. Or quanto Spazio vi 
bifognava per gli attrezzi d’ una galea , per il ma- 
gazzino dei comefrib’ii , per il Servatilo dell' acqua ! 
ito. a*.*. 5 j ye[ j e j (| r f*if 0 Livio, che vi fi facevano le prov- 
viiìoui dei viveri e dell’acqua talvolta per qua- 
ranta cinque giorni , e talvolta per un tempo anche 
piò lunga . 

I corvi, dei quali fi è fovente parlato nei com- 
battimenti marittimi , macchine proprie ad uncina- 
re le navi, c’infegnano che gli Antichi non trova- 
vano mezzo più efficace per atfìcurarfi della vittoria 
che quello d’ unirli , e di venire alle mani . Etti 
portavano Spedo nei loro battimenti Balille , e Ca- 
tapulte per lanciar dardi , e lati! . Sebbene però quelle 
macchine , che Servivano in vece dei nollri cannoni , 
facellero effetti Sorprendenti, non erano da loro po- 
lle iu opra Se non quando i naviglj fi trovavano 
in una certa diftanza, ed in procinto divenire all* 
arrembaggio. Allora, ed allora Soltanto fi conolceva 
il vero valore delle truppe . 

Le galee , che componevano le due flette , non era- 
no che a tre , o al più , a cinque ordini di remi t e 
quelle (opra le quali montavano i Confoli erano a 
Sei. Nel combattimento di Milo , 1’ Ammiraglio ave- 
va una galea a fette ordini. Si Suppone facilmente , 
che quelle galee degli Ammiragli non dovevano Ser- 
vire Semplicemente per pompa , ma che doveva- 
no effer «elle battaglie di più grand' alo che le 
altre * 


LI* ■ 
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LIBRO VENTESIMO-QUARTO. 


PROEMIO. 

E Ccoci finalmente alle Arti, ed alle Scienze di- 
pendenti da! puro fpirito , e desinate ad arric- 
chirlo di tutte le cognizioni proprie ad idruire I' uo- 
mo , a perfezionarne la parte la più nobile , a for- 
margli I’ animo ed il cuore , in una parola a por- 
lo in idato d’adempire i diverti impieghi * a eui 1* 
Divina Provvidenza potrà chiamarlo . Kob conviene 
lafciarfi ingannare ; il fine delie Scienze con è di 
divenir dotti unicamente per fé fisti , nè di foddisfa- 
re ad un* inquieta e Aerile curiefità che «i Ara- 
icina con un piacere feducente da uno in un altre 
oggetto , ma di contribuire ciafcuno > dalla fua par- 
te , al vantaggio comune della focictà . Limitare la 
fatica e gli fiudj alla propria fodisfazione , e cou- 
centrarfi in fe Aedo , è un ignorare che l’uomo co- 
ftituifce la parte d’un tutto , a cui ei deve riferirli , 
e la di cui bellezza confifie effenzialroente nell’ unio- 
ne e nell’ armonia delle parti che lo compongono , 
e ehe tutte , febbcne per firade differenti , tendono 
allo Aedo fine , cioè , all’ utilità pubblica . 

In queAa mira Dio difiribuifce agli uomini divertì 
talenti e diverte inclinazioni , che fono talvolta 
cosi chiaramente indicate , che fi rende imponibile 
refifiervi . Si la qual forte inclinazione il celebre 
Signor Pafcal ebbe per la Geometria fin dalla fua 
più tenera infanzia , e quali maravigliofi progredì 
ei vi fece colla fola forza del Tuo genio « malgrado 
la cura eh’ ebbe il di lui padre di tenergli occulti 
tutti gli ihumenti, e tutti i libri che potevano dar- 
gliene qualcb’ idea . Non mi farebbe difficile ripor- 
tare un gran numero d’ etcmpj condonili in cialcu* 
ca arte , ed in ciafcuna fcienza . 

Una conseguenza , ed un effetto di quede natu- 
rali 


Digitized by Googl 


74 Proemio.' 

vali inclinazioni che fanno difiinguere Tempre i valli 
talenti , è la perteverante applicazione dei Savj a 
certi ftudj fovente attratti e difficili , e talvolta an- 
che difpiacevoli e uojofi , nei quali però elfi trova* 
no un fegreto piacere che vegli lega con un'invin- 
cibil forza . Or chi può dubitare che quello piace- 
re non fia una fpecie d’ attrattiva e di Infinga , 
unito dalla Provvidenza con certe dure e penofe fa- 
tiche , per raddolcirne l’amaro, e per far (Ope- 
rare coraggiofacnerite gli oftacoli , che predo o tar- 
di fiancherebbero chiunque non folle appaflìo- 
nafo per il fuo oggetto, e predominato da un 
gufto fuperiore a tutto ? 

, Ma non fi rileva forfè ancora che il difegno di Dio , 
nel dividere con una forprendente diverfità i talen- 
ti , e le inclinazioni fia di porre i Savj in ifiato di 
giovare alla fociecà , e di procurarle gli ajutl 
che da elfi dipendono? E qual cola può effer più 
onorevole , e lufinghiera per loro , *’ elfi conofco- 
no la vera gloria , del vederli feriti fra tutti gli uo- 
mini per devenire i Miniftri , ed i cooperatori del- 
le cure della Divina Provvidenza fopra l’ uman ge- 
nere relativamente a ciò che la medefinaa ha di più 
grande , e di più divino , coro’ è quella d’ illuminare 
gli fpiriti , e di fervir loro di fiaccola ? 

Mi farebbe permeilo, nell'efaminare quella moltitu- 
dine di cognizioni defiinate all’ifiruzione dell’ uomo , 
dalla Gramatica che n’ è la bafe , fi* alle più ele- 
vate e le più fubliisi , e di paragonarle coll’ ammalio 
delle ftelle fparfe nella valla eftenfione del Firma- 
mento per di In pare le tenebre della notte? Mifern- 
bra di trovar in effe non poche maravigliofe correla- 
zioni colle fetenze e col Sapienti . Le fielle hanno 
tutte deftinato il loro fito in cui collantemente ri- 
mango , brillano tutte, ma d’uno fplendore diffe- 
rente , le une più , le altre meno , fenza invidiarli fra 
loro : camminano collantemente nella firada loro di- 
fegnata , feaza mai deviare ni a delira nè a finifira ; 
finalmente, lo che mi fembra degno d’attenzione, 
rifplcndono, non giù per le ftefle , ma per quello 
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che le ha fatte . Stella dederunt lumen bt cuflodiis fuit , *<*’. *• *f.' 
<3r* la tutte funt . Focata funt , & dixerunt , adfumus * 5, 

<jr luxerunt ei cum jucunditate , qui fccit rllaj . Ecco It 
noftro dovere , ed il nollro modello ; io non vi ag- 
giungo altro . 

Quello libro contiene ciò che riguarda i Gra- 
fitatici , ed l Filologi C (piegherò altrove il fignifi- 
cato di tal parola), i Retori, ed 1 Sofifti . De- 
vo preventivamente avvertire il Lettore , che trove- 
rà per iftrada alcuni tronchi, e i'pine . Io nehele- 
vate molte ; e quelle che vi rimangono , le ho lalcia- 
te mio malgrado , obbligato dalla Aedi* natura del- 
le materie che tratto . 

CAPITOLO PRIMO. 

DEI GRAMATIC1. 



A Gramatica è 1‘ arte di bea parlare 
fcrivere correttamente . 




e di 


Non fi dà coda nè più ammirabile in fe ftefia , nè 


che più meriti la ntfìra attenzione del doppio dono 
fattoci da Dio , della parola e della fcrittura . Noi 


ne ufiamo continuamente , fenza ridettere alle 


forprendenti maraviglie dell’ una , e dell’ altra . 

La Parola coftituifce uno dei più grandi vantaggi 
che rendono l* uomo fuperiore a tutti gli altri ani- 
mali ; ed è una delle maggiori prove della ragione 4 
e quella che fa più chiaramente concfcerla . Ma con 
qual ingegnofo artifizio è erta prodotta ? Quante dif- 
ferenti parti, al primo comando dell’anima, devo- 
no riunirli , e concorrere iniierr.e a formare la voce ì 
Ho un penfiero in me ftert'o che vorrei comuni- 
care ad altri , © qualche dubbio il quale defidere- 
rei che «dì forte fciolt© . Non ei è cofa tanto fpirl- 
tuale , ed in eonfeguenza . tante lontana dai fenfi, 
quanto il penfiero ; cr per qual canale potrà erto par- 
lare fin alle perfone che mi circondano ? Se non pof- 
fo riufeirvi , concentrato in me lìdio , ridotto a m# 

fole , 
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folo , privo d* ogni commercio , d’ ogni foftegn» , 
d‘ ogni confolazione , (offro tormenti inefprimibili | 
la più numerofa compagnia , il Mondo intero divie- 
ne per me un’orribile folitudine . La D v.na Prov- 
videnza mi ha rifparmiate tutte quelle pene , le- 
gando le mie idee a certi Tuoni , e rendendomi pa- 1 
drone dei medefìmi , mercè una meccanica natura- 
le » che non (ì può ammirare abbastanza . 

Nel momento raedefimo , e nell’ iffante prectfa 
in cui io tpgUo comunicare il mio penderò ad altri, 
il polmone , la gota , la lingua , il palato , i denti , 
le labbra , ed infiniti organi , che ne dipendono , e 
che ne Tono parte , fi pongono in moto , td el'eguifco- 
no i miei ordini con una rapidità , che previene 
quali i miei defiderj . L’aria , ch’efce dal mio pol- 
mone , diverlìficata e modificata , fecondo la diver- 
fità dei miei fentimenti In infinite maniere , fpinge 
il Tuono all’orecchio degli uditori , e fa loro fapere 
tutto ciò , che io voglio ch’eifì fappiano . 

Per imparare a produrre quelli maravigliofi effet- 
ti , abb’arn forfè noi bifogno di maeflri , di lezioni , 
t d’ iftruz*o;il ? La natura , vale a dire , la Divina 
Provvidenza ha tutto fatto in noi , ma lenza di noi . 
Eifa ha formato nel notiro corpo tutti gli organi ne- 
ceffarj per produrre cosi maravigliofi effetti , e gli 
ha formati con una delicatezza impercettibile ai 
fenfi , e con una varietà, moltipllcità , diftinzione , 
arte , ed induftria , che i Nafuralifti confeffano e (Ter 
fuperiore a qualunque efpreffione , ed a qualunque 
ammirazione . Ciò non bada ; e da ci ha data un’auto- 
rità fovrana fopra tutti quelli organi , effendo i no- 
li ri femplici defiderj una voce imperiofa , a cui i 
medelimi non refìftono , e che gli pone fubito in 
moto. E perchè non damo noi egualmente docili» 
e fottomeflì alla voce del Creatore i 

La maniera di formar la voce comprende , come 
ho detto , innumerabili maraviglie . Io non ne ri- 
porterò qui Te non una clrcoftanza , ohe farà giu- 
dicare delle altre , e eh’ è prefa dalie memorie 
dell’ Accademia delie Scienze , 

Nel- 
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Nella noftra gola , e nella foramità della tra- Mimebn 
chea , ah’ è il canale per cui l'aria entra nei poi 
moni , e per cui n’cfce , fi trova una piccola felfura Scuauf. 
ovale capace , più o meno, d'aprirfi, chiamata Glotide . sm. i JO o. 
Or fìccome l’apertura di quella glotide relativamen- 
te alla larghezza della trachea è aliai piccola , cosi 
1* aria non può ufcirne lena’ aumentare eftrema- 
znenre la Tua celerità , e fenz' a lire t tare il fuo corto . 

Quindi ella , nel pagare , agita violentemente le pic- 
cole parti delle due labbra deila glotide , le pone 
in moto , e fa loro fare alcune vibrazioni , che ca- 
gionano il fuono . Or quello fuono , cosi formato 
va a rifuonare nella cavità della bocca , e delle narici . 

La glotide forma egualmente i tuoni , ed il fuo- 
no , lo che non può accadere fe non per mezzo dei 
diverti cangiamenti della fua apertura . Elia , come 
ho detto , i ovale , e capace d’ allargarli e di ri- 
itringerfi fin a un certo legno ; onde le fibre delle 
membrane , che la compongono , divengono più lun- 
ghe per i tuoni balli , e più corte per gli aiti . 

Si rileva da un calcelo del Sig. Doaart , che per i 
tuoni , e fepiituoni d* una voce ordinaria , per tut- 
te le piccole parti del tuono colie quali può 
efia fenza forzarli fermare un* ottava , e per la 
maggiore o minor forza che fi può dare al fuono 
fenza cangiare il tuono , bifogna necelTariamente 
fupporrej, che il piccolo diametro della glotide , il 
quale è meno d’ una linea , e cangia la fua lunghez- 
za a tutti quelli cangiamenti , può edere, ed è at- 
tualmente divifo in 9Ò32 parti 1 che quelle ileire 
parti non fono tutte eguali ; e che in confeguenza 

alcune fono più piccole di — parte d’ una linea. 

Qual arte umana può mal giugnere a cosi minute e 
delicate divilìoni ! E non arreca maraviglia che abbia 

r )tuto eleguirle la ftefia natura ? Dall'altra parte, non 
meno forprendeote che l’orecchio, il quale ha un 
fentimento cosi adattato a tuoni , per poco che la voce 

fluoni , fi accorga d’ una differenza , la quale è JL 
parte d' una linea . Quell* * 
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Qucft* orecchio medefimo non può etter baftaute- 
mente era minato nella fua ttruttura , formata in un* 
ammirabil maniera per riunire da per tutto nelle 
intrigate fue cavità le vaghe iraprettìoni e le on- 
dolazioni del Tuono , e per riordinarle in feguito 
con una dolce inflettile verfo 1* organo interno dell’ 
udito . Tocca ai Naturalifti a Sviluppare tutte que- 
lle maraviglie ; ma tocca a noi ad ammirarne con 
gratitudine i vantaggj influiti dei quali godiamo 
quali in ogni momento Senza farvi molta rifielfio- 
ae. Che farebbe un popolo di muti, i quali, riuni- 
ti. infieme d’ abitazione , non potettero nè efprimere i 
proprj penfìeri fe non con cenai e con getti , nè 
comunicarli Scambievolmente i loro bifogni , i loro 
dubbj , le loro difficoltà , la loro gioja , la loro ma - 
linconia , in una parola, tutti i Sentimenti dell’ ani» 
ma , in cui confìtte precifamente la vita dell’uomo 
ragionevole f 

La Scritturai un* altra maraviglia, che fi avvici- 
na molto a quella della Tarala , ed a cui lì aggiun- 
ge un nuovo prezzo , mercè 1* eftenfìorte eh' erta ha 
nell’ ufo che lì può farne , mercè la ftabilità , ed 
ama fpecie di perpetuità che procura . Queft’ 
invenzione è fiata perfettamente deferitta dai Se- 
guenti verii di Lucano i 

Tbxnices primi , fama fi ereditar , aufi 
Manfuram rudibus voccm /ignare figuri s • 

Quella invenzione (i) ci pone in iftato di conver- 
sare, e di conferire cogli attenti in qualunque di- 
ttan- 
ti) Ejufdrui beneficio ahfentlbus cotiverfamur; & qui multo- 
rum dieruna itinere difhmus , aique immenfis ma fi' nutrì fpitiii 
& interv»lli$ fejung : mur , ingentorurn ccncepta , le anlmorum 
tentennai nobis invicetn per naanus r'anfmittimus . Et lingua 
quidem , ejuae primanum unti n s organum eli, otiofa celta! . 
Sermoni aurem destra ancillatur , qua , c lorao arresto , quojl 
nobis cm Amico tr ’pfìgendum erat negotium , papyro aut coar- 
ta inferibit : & ferm nis vtbiculum efl , non os . nee lingua, 
f;d manus, qu* tongi temperi* ulu artem edo.uit, & elcmen- 
totum tom?o!itiontm ftuihufturam probe edotta eft . Tbeidertt • 
dt Provai. 9r*t. 4 , 
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(tanta . La lìngua, eh’ è il principale (frumento ed 
Il primo organo del difeorfo , non ba parte in quell’ 
utile e grato commercio. La mano , addeftrata dall* 
uto ad imprimere fopra la carta caratteri vifibili , 
le preda il fuo miniftero , fe ne rende interprete 
benché muta , e diviene , in di lei vece , il veicolo 
della parola . . . 

A quella invenzione medefima ( come anche of- 
ferva Teodoreto da me citato ) damo debitori del 
ricco ed imprezzabil teforo degli fcrittì , che fono 
pervenuti (in a noi , e che ci hanno fomminiftra- 
ta la cognizione non folamente delle arti , delle 
faenze, e di tutti gli avvenimenti pattati , ma lo 
che è, infinitamente più preziofo , anche quella del* 
la verità , e dei mifteri della Religione . 

Si può forfè facilmente comprendere come glf 
uomini con venti-cinque, o trenta lettere al più 
avellerò compoda quell’ infinita Varietà di parole , 
le quali , non avendo in fe delle veruna fomiglianza 
con ciò che accade nel nodro fpirito , ne (velano 
agli altri tutto il fegreto , e fanno intendere a quel* 
li che non poffono penetrarvi , tutto ciò che noi con- 
cepiamo , e tutti i divelli movimenti della nodra 
anima ì Trafportiamocl collo fpirito in quei paefi 
dove non è ancora introdotta la Scrittura ; qual' 
Ignoranza , qual barbarie vi predomina ! Oa quali 
uomini fono elfi abitati ! Si può confultare la dot- 
ta Differtazione del Sig. de Freret fopra i Vrincipj j { tp 
dell ' arte dello / 'crivere , la quale contiene infinite co- Ateatt 
fe aliai curiofe . . l * ì ^ x * 

Non arrolfiam® di confelTarlo , e rendiamo un giu- T ‘ 

(lo omaggio di gratitudine a quello acuì folo dob- 
biamo il doppio benefizio della parola , e della fcrit- 
tura ; il folo Dio potè infegnare agli uomini a da- 
bilire certe figure per fervire di fegni di tali fuoni . 

Ecco il primo oggetto della gramatica , la qua- 
le , come ho già detto, è 1* arte di parlare, e di 
fcrivere correttamente . Ella era infinitamente più 
dimata , e meglio coltivata fra i Greci e fra i Roma- 
ni , che fra noi, predo i quali è caduta in un gran 

• «lilprez- 
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difprezzo , ed è quali generai. nente trafcurata . La 
oaufa di quefta dlverfità di fentimenti , e di con- 
dotta fopra tal articolo è , che le due nazioni fud* 
dette impiegavano un tempo confiderabile , ed un* 
applicazione particolare nello Audio della loro pro- 
pria lingua « mentre all’ oppcfto è cofa troppo rara 
che noi impariamo la noftra con metodo , lo che 
certamente lì può riguardare come un difetto nell* 
ordinario fiftema d’ iftruire la gioventù . 

Arreca maraviglia leggere in Quintiliano un ma» 
gnifico elogio della Gramatlca , ch‘ ei dice (i) ef- 
fer neceffaria ai fanclnlli , grata al veceh; , una dolce 
occupazione nel ritiro , e quello , fra tutti gii ftud; , 
che produce maggior stilità di quella che promette . 
Non è quefta 1’ idea che oggi fe ne forma ; così aveva 
ella predo gli Antichi un' eftenfione affai maggiore 
di quella, che ha fra noi . Noit fi limitava folamen- 
te a ftabiiire le regole di parlare , di leggere , e 
di fcrivere correttamente , Io che n’ è una parte 
molto importante i l’ intelligenza , e la fpiegazione 
dei Poeti apparteneva alla Gramatica ; e fi compren- 
de quante cole fi richiedevano in tale Audio. In oltre , 
la medefima abbracciava un’altra parte che prefuppone 
un gran fondo d’erudizione , e di giudizio , cioè , la 
Critica . Spiegherò ben predo in che quefta confifteva . 

Una tal dalle di (bramatici , chiamati Filologi , 
*on fi confondeva coi Gramatiei , o Pedagoghi, l* 
unico impiego dei quali era d’infegnare ai fanciulli i 
primi elementi detia lingua Greca , o Latina ; quindi 
quelli ultimi non godevano dell’ efenzioni , o d'altri 
privilegj accordati dagl’imperatori ai veri Gramatiei . 

Riporterò qui in poche parole ciò che la Storia 
c’ indegna di coloro , che fi dìftinfero maggiormen- 
te in tal genere così fra i Greci , come fra i Ro- 
mani . II Sig. Capperonler , mio confratello nel Col- 
legio Reale , il quale ba minutamente dit'culfo ciò 
che riguarda la Gramatica , ba voluto comunicar- 
mi alcune offervazioni fopra tal materia . 

(i) N'Mfitri, putrii , jucunda fenibu* , dulc<s feeretorum to- 
me s , A. qua? vet f.»la omni rtuliorom genere piu* habec apcri 
qu.rn eitrnUt.oim Qjmtilit «• Iti- I. cap. 4. 
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ARYICOLO Primo. 

GRAMAT1CI GRECI. 


N On entrerò ad esaminare l'origine delle lettere 
Greche ; chi vuole i&ruirfene appieno può ri- 
correre alle Memorie dell’Accademia delle iscrizioni, 
c delle Belle- Lettere, dove quello (oggetto è trattato 
molto eruditamente dal morto Ab. Renaudot . Io fe- 
guo 1’ opinione di quali tutti gli autori Greci e Lati- 
ni , i quali convengono che Cadmo partito dalla Fe- 
nicia , comuuicò ai Greci le prime lettere , chiama- 
te in apprettò Ioniche , la fomiglianza delle qua- 
li coll' alfabeto Ebraico,, o Fenicio, ne dimoftra 
chiaramente l’origine; e mi limito a parlare di 
quelli , che li fono maggiormente dipinti nella 
Gramatica Greca . 

Si crede , che PLATONE fin il primo Autore in 
cui fi trovi qualche veftigio dell’ Arte Gramatica- 
le . In fatti, nel fuo Filebo , ei dimoftra la maniera^** 1 
con cui fi può iniegnare la fcienza delle lettere ; e 
nel Cratilo agita 1' antica e faraofa queftione 
fe il lignificato delle parole è loro naturale , os’i 
arbitrario e tondato unicamente (opra la volontà 
degli uomini , ai quali è piaeciuto d’ attaccare tali 
idee a tali parole . Diftingue due fpecie di paro- 
le i le primitive , che attribuisce a Dio ; le altre , che 
all’ invenzione degli uomini : infìnua , che la lingua 
Greca deriva dall’Ebraica, eh’ egli chiama lingua 
Bathara ; e nei medelìmo Dialogo efamina 1’ origine 
e l’etimologia di molti nomi . Quindi Favorino di- 
ce , in Diogene Laerzio , che Platone fu il primo 
ad offervare le proprietà, e l’ ufo della Gramatica . 

Sembra nondimeno , che ARISTOTELE pofia elTer 
riguardato come il primo Autore di tale fcienza : 
egli ha diftribuite le parole ia certe claffi ; e ne ha » 

efaminati i diverfi generi , e le proprietà particola- _ t 
ri. Il Capitolo ventèlimo della di lui Poetica inco- 
mincia dal Seguente dettaglio; ,, Lodile, el’elo- 
St. vinrica 1 , XIII, F ,, cur •• 
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cuzione poetica contiene le feguenti otto parti ; la ’ 
„ lettera, la fillaba , la congiunzione, il nome , il 
,, verbo , l'articolo , il cafo o l’ inflellione , e la pro- 

„ pofizione o frate . A j 5 T A \ - 

J * vih Ermippo, citato da Diogene Laerzio, dice che Epi- 

f,u euro infegnò la Gramatica prima che la lettura 
dei libri di Democrito Io avelie impegnato allo 
Audio della Filofofu . 

Lìi. 6< t. 6 Quintiliano dice che i Filofofi Stoici aggiunterò 
molte cote a ciò che Arinotele, e Teodetto ave- 
vano v inventato riguardo alla Gramatica ; fra quelle 
ei conta le prepofizionl , il pronome, il participio 
l’avverbio, e l* interjezione . 

Il Grande Etimologica Suida , Eiìchio, Stefano 
di Bizanzio , Ateneo , Arpocrazione , ed altri Fila • 
logi polìgrafi fanno menzione di molti antichi Gra- 
natici Greci , che videro , alcuni dopo Aditotele 
ed Alelìendro il Grande , ed altri dopo il fecolo 
d’ Augurto . Noi diremo qualche cofa del più ce- 
lebri . 

Si può collocare nella prima dalle FILETA dell* 
ifola di Coo , che Tolornmeo , primo di quello nome 
e Re deli’ Egitto , diede per Precettore al fuo figlio 
Tolornmeo Filadelfo . 

ECATEO d’Abdera , che aveva comporto un Trat- 
tato fopra le peelìe d’ Omero e d' Efiodo . 

LINCEO di Samo, difcepolo di Teofrafto.! 

ZENODOTO d’ Efefo, che correffe il primo gli 
errori, eh’ erano occorfi nel ricopiare le opere d’ 
Omero . 

CALIMACO, zio materno di quello di cui ci 
rimangono alcune poelie , che contava fra » fuoi . 
difcepoli il celebre ERATOSTENE del quale par- 
lerò ben prefto folto il titolo di Filologo . 

ARISTOFANE di Bizanzio eh’ ebbe per maeftro 
Eratoftene , che viveva a tempo di Tolornmeo Filo- 
patore , e che fu molto fìimato . 

ARISTARCO , difcepolo d’ Ariftofane, che ofeurò 
col fuo credito quello di tutti i Gramatici , iuoi 
predeceffori c contemporauei , Ei nacque nella -a- 

motr 
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mot racla , ed ebbe per patria d’ adozione la città 
ci’ Alelfandria s fu molto (limato da Toloinmeò Fi- 
lopatore che gli confidò 1’ educazione del fuo figlio > 
fi applicò con molta attenzione alla critica ; e fe- 
ce una rivifìone delle poefie d’ Omero con un' elat- 
tezza incredibile , ma forfè troppo nj3giftrale , im- 
perocché qualunque verfo gli difpiaceva , lo riguar- 
dava come apofrico . Homcri ver futa negai , quam C le ipìi l. 
non probat . Si dice che formaffe la figura d’ uno l'pie- y *• 3 alt 
do a fianco di tutti quelli che condannava come fqp- J:n * 
porti, dal che è derivata la parola o$i\ tfytv . 

Per quanto forte grande la riputazione , e l’ auto- 
rità d’ Arlftarco , fovente fi ricufavano le di lui 
fentenze , e fi condannava il gufto di quefto gran 
Critico, H quale decideva incerte occafioni , che 
i tali o itali altri verfi dell* Iliade dovevano erter 
trafportati nell’ Odiffea . Di rado tali fpecie di 
trafpofizioni riefeono ; anzi per ordinario manifefta- 
no la temerità del giudizio . Zenodoto fu incari- 
cato d’ efamlnare la critica d’ Ariftarco . Suii . 

Secondo il fentimento di molti , Ariftarco divife 
i due gran poemi d’ Omero in tanti libri quante 
erano le lettere dell’alfabeto ; e diede a ciafcun 
libro il nome d’ una lettera . 

Lavorò ancora fopra Pindaro, (opra Arato, e fo- 
pra altri Poeti . 

Ebbe molti contraili in Pergamo col Gramati- 
co Crate , di cui parlerò ien prcfto . 

Cicerone chiama Attico il fuo Ariftarco, come quel- ut i. 

10 che.in qualità dì buono amico e di- Cenfore di 

ficura critica , voleva rivederne , e correggerne le M 
Arringhe . Orazio fi ferve di quefto fteffo nome per f n art. 
difegnare un efatto , e fenfato Critico i p “f' 

Vir bonus , & prudens verfus reorebendet inertes &c. 

Fiet ^ frijlarcus , nec dicet i cur ego amicum 

Offendam in nugis ? 

Quintiliano (ì) c’ infegna , s che quelli Gramatici 

E' a Cri- 

(0 Mittum hi* omnibus judicium eli * Quo quidem it» f?re. 

11 fune ufi vttcres Grammatici , ut oca vtrfus modo tenforia 
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Critici non fidamente lì davano la libertà di nota 
re , come colla verga del Cenfore , 1 verfi che loro 
difpiacevano, e di togliere dal numero delle opere 
d’ un Autore libri interi , come altrettanti figlj il- 
legittimi j ma che portavano la loro autorità tia 
ad alfegnare agli Scrittori il loro pollo , dando ad 
alcuni una diiìiozione d’ onore , lafciandone molti 
nella folla , e degradando interamente gli altri . 

Ciò che ho detto d’ Ariftarco dimoftra che la crl- 
fica , la quale coftltuiva il principal merito degli an- 
tichi Gramatici , confifleva principalmente nel di- 
lìinguere i veri Autori delle Opere j nel difcerne- 
re gli fcritti che loro li. attribuivano da quelli „ 
eh’ erano realmente ufeiti dalle loro pehne e nel riget- 
tare nei fcritti medefimi , eh’ erano riconofciutl 
per loro , i patii Inferiti da mani flraniere ; final- 
mente nel far eonofeer ciò eh' era di più bel- 
lo , di più folido , e di più rimarchevole nelle ope- 
re di fpirlto , e nel renderne ragione . Or tutto 
ciò efìgeva molta lettura , erudizione, gufto , e 
foprattutto un giufto e vero buon fenfo . Per 
conofcere l’utilità di qutft’ arte , e per valutarne 
il prezzo , baila richiamarli alla memoria certi po- 
poli , e certi fecoli nei quali regnava una profon- 
da ignoranza , e per mancanza di Critica le più 
grondane affurdità , e le falfità le più fenfibili in tut- 
ti i generi fi riguardavano come verità incontra- 
flabili . E’ gloria del noflro fecolo , ed effetto del 
buoni fludj avere affatto diffipate tutte quelle nuvo- 
le, mercè la luce d’ una folida , « giudiziofa Critica . 

CRATE di Mallos , città della Cilicia , contem- 
poraneo d' Ariftarco , fu inviato in Roma , in qua- 
lità d’ Ambafciatore , da Attalo II. Re di Pergamo . 
Egli introduce in quella gran città Io Audio della 
Gramatica , di cui aveva fin allora fatta la fua 
principale occupazione ; e lafciò nave libri di cor- 
rezioni fopra i poemi d’ Omero . 

Dopo 

qtudam virguia notare , & libre; , qui falsi) videreutur inferiori , 
tanquam fubdiJitios fummovtre farnilia permiferint fibi ; fed audio- 
ics alios in ordinem redegerwt j »Uoj on\nÌRÌ> «aimeritt /ìunjero . 
&u:r>h (H, )• (gf, 4 ; 


Digitized by Google 


G R i e f; 

fiopo la dì lui morte , fi viddero in Roma mol- 
ti altri Critici Greci , fra i quali i due Tirannionl . 

TIRANNIONE , celebre Gramatico nel tempo dì 
Pompeo , era d'Amifa nel Ponto; e da principio fu 
chiamato Tofrafio e ma ficcome tormentava i fuoi 
compagni di ftudio , e forfè anche! fuoi difcepoli» 
cosi gli fu dato il foprannome di Tirannione . 

Ei fu fcolare di Dionifio di Tracia ih Rodi; 
e cadde nelle mani di Lucullo , allorché quello Ge- 
nerale delle truppe Romane pofe in fuga Mitrida- 
te , e s’ impadronì d’ una parte del di luidomin;. 

La prigionia di Tirannione non gli riufcl fvantag- 
giofa ; attefo che gli procurò 1’ occafione di ren- 
derli illuftre in Roma , e d’ ammalarvi grandi rie* 
chezze , eh’ egli , fra gli altri ufi, impiegò, nel for- 
mare una Biblioteca , fecondo Suida , di piò di 
trenta mila volumi t Carlo Stefano , ed altri Auto- 
ri dicono però di foli tre mila , lo che è più ve- 
rifi ralle . 

La cura , che fi dava Tirannione di radunar 11—' 
bri , contribuì moltirtìmo a confervare le opere d’ 
Arinotele . Il delfino di quelle opere fu (ingoiare $ 
io 1’ ho già efpollo altrove . 

La fua intelligenza , e la fua particolare indo- 
lirla a tal riguardo lo pofe in illato di predare a 
Cicerone un fervisio molto gradito , ed a cui quello 
fu fenfibiliffimo . Si fa quanto le perfone , che fi pic- 
cano di lludio e di fetenza , fono attaccate ai Io* 
to libri , che fono , per cosi dire , i loro amici 
di tutte le ore , che fanno loro una fedel compa- 
gnia , che gli trattengono piacevolmente in tutti i 
tempi , che gli provvedono ora d' un* occupazione 
feria , ora d‘ un neceffario foilievo , che gli feguohe 
nella campagna e nel loro viaggi , e che nelle di- 
fgrazie fono l’unica loro confoIa2ione . L’eiìlio dì ' 
Cicerone lo aveva {frappato dalla fua cara Bibliote* , 
ca , e pareva ch’erta averte fentita la difgrazia del 
fuo padrone ; attefo che . nella di lui aflenza , fi era- 
no dirtìpati raoltilibri. Una delle file prime cure,» 
dopo il ritorno , fu di radunare gli avanzi che tro* 

F 3 vò 
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vò più abbondanti di quello che fperava . Quindi 
incaricò Tirannione d’ ordinargli e di difporgii , 
rei che quello riufcì perfettamente • Cicerone, in una 
lettera in cui invita il fuo amico Attico a portarli a 
vederlo , lo alBcura che farebbe flato molto foddi- 
sfatto del buon ordine in cui Tirannione aveva polla 
Ef»fl 4. i a fuaBiblioteca : Terbe'lc feceris fi ad nos ventris . Offerta 
des defignationcm tnirificam in librorum meorum biblio - 
theca , quorum reliquia multo meliores Junt quam puta - 
r am . Quello caro amico , atteia la di lui preghiera , 
gli aveva inviati due dei fuoi fchiavi molto abili 
ad avvolgere ed ad incollare i libri , e perciò chia- 
mati glutinatores . Si fa , che i libri degli Antichi non 
erano legati come i noflri , ma eh’ erano in forma 
di lunghi cilindri, compolli di molti foglj di per- 
Jiid ‘ gamena uniti , ed incollati gli uni cogli altri . Ti- 
>• r a nn }one aveva impiegati quelli due fchiavi , i qua» 
li fecero maraviglie ; e la mia Biblioteca , dice Ci- 
cerone , così ben difpofta , fembra aggiungere una 
nuova anima alla mia cafa > Tofiea quam "Tirannio ini- 
bì libros difpofuit , meni addita videtur meis <e dibus t 
qua quidem in re mirifica opera Dionyfii & Monopbili 
. tui fuit 

H E;ìjl 11 merito di Tirannione non lì limitava ad ordi» r 
a. /. nare i libri ; egli fapeva farne ufo . Mentre Celare 

an\ m cra a far ia guerra nell’ Affrica contro Iuba , Ci- 
39>#. cerone, ed Attico lì prorailèro di Mare Un giorno 
per aflìllere alla lettura , che Tirannione avrebbe lo- 
ro fatta d’ un libro a fua feelta . Attico , avendolo 
udito leggere fenza il fuo amico, ne fu rimprovera- 
in i. to. „ Come (gli dille Cicerone)! Io ho ricufato 

t. „ più volte d’ udir tal lettura , perchè voi eravate 

„ adente , e voi non vi liete, degnato d’ afpettarmi 
„ per divider meco un tal piacere ? Ma vi perdo- 

„ no 1’ errore in grazia della maraviglia che con- 

,, teliate per quell'opera. ,, Qual’ era adunque il 
\ libro così intereffante , e degno d’ effer lodato, ed 
anche ammirato da un \uomo fimile ad Attico? 

Le cliervazicni fopra ìa Gramatica , fopra i 
divelli accenti, fopra la quantità delle lìllabe , e n 

fopra 

. X 
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fopra tutto ciò che fi chiama ProfodJa . Chi crei 
derebbe , che uomini d' un cosi raro merito potef- 
fero trovar piacere in quefte fpecie d’ opere ? Elfi 
andavano anche più oltre ; e ne componevano da fe 
fletti , come Quintiliano ci afiicura di Cefare e di 
Mettala , il primo dei quali aveva fatto un Trattan- 
te fopra 1’ Analogia , e l' altro fopra le Parole e • 
fopra le Lettere . 

fitfognava , che Cicerone facefle un gran conto di 
Tirannione , poiché gli aveva permetto d’ aprire (1) 
rella'fua cafa una (cuoia di Gramatica , in cui 
egli dava lezione di queft'arte ad alcuni giovini 
Romani , e fra gli altri , al figlio del di lui fratello 
Quinto , e certamente al figlio dello dettò Cicerone . 

TIRANNIONE, cosi. detto per edere dato dlfce- 
polo del precedente ,fì chiamava primieramente Dio* 
eie , ed era della Fenicia . Quedo fu fatto prigio* 
niero nella guerra di Marc’ Antonio e d* Augu- 
ro , e comprato da^un Liberto dell’ Imperatore, 
chiamato Dima . Fu in feguito dato a Tereneia , 
eh’ era data fpofata e ripudiata da Cicerone , e 
che lo refe libero . Tirannione apri una fcuola in 
Roma , e compofe feffant'-otto libri , in uno dei quali 
provava che la lingua Latina derivava dalla Greca , 
ed un altro conteneva una correzione dei Poemi d‘ 
Omero . 

DIONISIO il Trace , difcepolo d’ AriAarco , 
fu precettore in Roma a tempo di Pompeo ; e 
fcritte motti libri di Gramatica , molti Trattati 
fopra diverfe materie , ed un gran numero di Com- 
mentar; fopra dlverfi Autori . Fabrizio ba fatta 
imprimete una di lui Gramatica nel fettirpo volu- 
me della fua Biblioteca Greca . 

Qued’Opera può darci lina qualch’idea del me- 
todo degli antichi Granatici Greci . L’ Autore la 
divide in fer parti , 1 nella lettura fecondo gli 
accenti t % nella fpiegazione dei Tropi , o figure 

F 4 poe- 

CO Q.uin£iu* tuu* , puer optimu* , «ruditar tfrtg't , Hoc rune 
megis «nimidvtrto . quod Lyr*imi« «lecce cjud me . EfiH ■ 
c. ai Qjin$ • Ftttrim, 
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poetiche ! 3 nell' interpretazione dei dialetti «delle 
voci eftraordinarie , e d’ alcuni punti di Storia t 4 
nella (coperta dell’ etimologia delle parole 1 5 nell* 
efatta ricerca dell’Analogia (*) ; 6 nella maniera 
idi giudicare 1 poemi « lo che Dionifio riguarda co- 
ine la più bella » e la più importante parte dell’ ar- 
te Tua. In feguito , dopo avere efpofti 1 tre accen- 
ti , cioè « l’acuto , il grave « ed 11 circonfleffo « (piega 
le differenti fpecie della puntazione. Dà anche di 
paflaggio la definizione della papfodia nel fenfo de- 
gli antichi Omerici « i quali , tenendo in mano una 
bacchetta di legno d’alloro i cantavano pezzi fiac- 
cati dai poemi d’ Omero . Quindi paifa alla (piegai 
rione delle lettere , che divide in vocali , e confo- 
nanti « e quelle ultime In bemipbones , ovvero Terni 
vocali , in apbones , o cacopbones , vale a dire , malfo- 
ranfi , poiché (oppone che le medefime abbiano me- 
no Tuono delle altre. Suddivide dipoi le apbones , 
in tenui, medie , ed afpiratt , fenza tralcurare le let- 
tere doppie, t le liquide o immutabili. Dopo di ciò, 
tratta delle fillabe lunghe « brevi c comuni . Final- 
mente fpiega le parti deU'orazjone , che riduce ad otto , 
cioè , al nome , al verbo , al participio , all’ articolo « 
al pronome , alla prepofizìone , all’avverbio , ed alla 
congiunzione ; queft’autore, riguardava 1* interjezione 
come una fpecie d’ avverbio . Avendo efpofte le fel 
coniugazioni ordinarie dei verbi , chiamati barytons , 
«(ferva che alcuni Granatici ve ne aggiungevano 
una fettina, che terminava in ed in , co- 
te e ed I verbi circonfiefiì in òo, ed io 

cd i quattro verbi in y , t , non fono trafcuratl . 

Quello dettaglio di Granitica ci fembra nojofo 
ed inutile ; ma gli Antichi non fupponevano cosi t 
facevano un ufo utililfimo fin della puntazione , e de- 
ll! accenti. 

Sape- 
te L’ A nelagìa , fu ani 0 Vangai ss , è un' unì fomiti nelle eoi 
ft thè fi trovane gii fi olili te , thè ferve etnee i' un modelle 
per fermert fatele, e frafi fintili alfe Parole , O «Ile frafi gii fla • 

tilh*» 
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• Sapevano che una buona puntazione rende cbia* 
ro , graziofo , ed armonioso il difcorfo , ed ajuta gli 
occbj e lo Spirito del lettori , e degli uditori , ta- 
cendo fentire 1’ ordine , la continuazione , il legame 
e la diftinzione delle parti , rendendo la pronunzia 
naturale , e prescrivendo i giufti limiti , ed i diverfi 
ripofi fecondo il fenfo gli efige . Ciò fi deve ai 
Gramatici . I letterati « che fanno ufo degli antichi 
manufcrìtti nel quali non fi trovano nè punti , nè 
virgole , nè linee , nè altra dilllnzione, efperiisenta- 
no la gran confufione , ed imbarazzo che deriva da 
tal viziofa maniera di fcrivere . Quella parte della 
Gramatica è generalmente trascurata da noi, e 
fpeftò anche dai dotti ; pure non è fe non Io Audio 
d’ una mezz’ ora , o d’ un ora . 

Dico lo fleffo degli accenti. L 'accento è un’ele- 
vazione di voce fopra una delle fillabe delle parole , 
dopo la quale la voce neceffatiamente fi abbaffa , 
L’elevazione della voce fi ehiama accento acuto, e l’ab- 
baffaraento accento grave . Ma perchè vi erano nel- 
la Lingua Greca , e nella Latina certe fillabe lun- 
ghe Sopra le quali fi alzava e fi abbalfava la voce, 
cosi s’ inventò un terzo accento , chiamato circon- 
fleffo , che da principio fi Segnò cosi A , in Seguito 
così ~, e che gli comprendeva tutti due. 

I Gramatici hanno introdotti nella Scrittura gli 
accenti ( non effendo eflì antichiffiml ) per diflin- 
guere il lignificato d’alcune parole , fenz’ effo , equi- 
voche, per formare cadenze più srmoniofe per va- 
riare i tuoni , per avvertire quando bisognava alza- 
re , o abballare la voce . 

I Francefi ne hanno anche l’ufo, ma per. altre 
ragioni. Pongono,Taccento acuto Sopra tutte le lettere 
e' chiufe , come tjmérité t c. « il grave Sopra l’è aper- 
to leguito da un s finale , come procès r !’ accento 

mèle ec f ° Pra C ' rte VOcali lun 8 be dépot , fyfant 


Vi fono molte offervazionì confimill , S lie «mali 
fi fa poca attenzione. Preffo i Greci, ed i Roma, 
ni tutu 1 fanciulli fin dalla più tenera età impara- 

vano 



’gs G R A- M ATI <6 X 

vano efatta mente quefte regole di Gramatica , le 
quali, mercè un lungo ufo, divenivano loro natura- 
li . Quindi derivò , che in Atene ed in Roma fin il 
più minuto popolo fi avvedeva fe gli Oratori , o gli 
Attori erravano anche in minima parte negli ac- 
centi o nella quantità ; e n’era fenfibilmente ofifefo - 
Io tralafcio un gran numero di celebri Graffia- 
tici , che in appreso fi fono diftinti colla loro Ca- 
pienza . 

GIULIO POLLUCE iji Naucrazia, città dell’Egit- 
to ,ci ba lafciato un ÓnomaJHctn , Opera aliai Ri- 
mata da molti Letterati . Quello viveva nel fecondo 
fecolo fotto l' Imperatore Comodo . 

Nell’ intervallo del tempo , fcorfo del fettimo 
fecolo fin alla prefa di Coftantinopoll fatta da Mao- 
metto Il nel 14J3 , troviamo molti dotti Graffia- 
tici , i quali fi applicarono indefeflameiite a fpiega- 
re gli Autori Greci , ed a rendergli più intelligi- 
bili . Tali fono , fra gli altri , ESICHIO , autore d* 
un eccellente Dizionario eh’ è d’ un grand’ ufo per 
inrendere ì Poeti t il Grande ETIMOLQGISTE » 
SUIDA, che compofe un Dizionario Storico e 
Gramaticale pieno d’ erudizione t GIOVANNI 
TZETZES , autore d' una Storia comprefa in tre- 
dici libri fotto il nome di Cbilindes , ed il di lui 
fratello Ifacco , commentatore di Licafrone : Eufta- 
zio , Arcivefcovo di Tellalonica, Autore del grandi 
Commentar; fopra Omero ; e molti altri . 

Articolo Sbconbo. 

©RAMATICI LATINI. 

l 

S Uetonio , nel fuo libro dei Granatici illuflri , of- 
ferva che altre volte la Gramatica non fola- 
mente non era onorata in Roma, ma anch* era af- 
fatto trafeurata : attefo che gli Antichi Romani fi 
piccavano affai più d’ efferc hellicofi che dotti ; Ora- 
te di Mallos , di cui fi è già parlato , fu il primo 
che introduce in Roma l’ufo della Gramatica. 

Que- 
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Qaefti antichi Gramatici infognavano nel mede limo 
tempo la Rettorie;» , o almeno vi difponevano gli 
fcolari con preliminari efcrcizj . 

Fra i venti Gramatici illuftri menzionati da Sue- 
tonio , fi trovano s 

AURELIO OPILIO, che infegnò primieramente 
la Fiiofofia , in feguito la Rettorica , e finalmente 
la Gramatica . Ho già offe 1 va to, che queft’arte ave- 
va molto più ellenfione di quella , ebe ha oggidì 

MARC' ANTONIO GNIFONE , che intignava 
altresì la Rettorica nella cafa di Giulio Cefare an- . 
cor fanciullo . Cicerone , durante la fua Pretura , af- 
fifteva alle di lui lezioni. 

ATTEIO , foprannominato il Filologo ; Saluftìo , 
ed Afillo Pollione furono di lui difcepoli . 

VERRIO FLACCO , che aveva comporta una rac- 
colta di parole diffìcili > compendiata .dipoi da Se- 
llo Pompeo ; ei fu Precettore del nipote d’ Augufto . *j 

CAIO GIULIO IGINO, Liberto d’ Augufto , . 
Cuftode della di lui Biblioteca , a cui fi a mi bui ice j 
una Mitologia , ed un Trattato d’ Agronomia 
poetica . 

MARCO POMPONIO MARCELLO , che osò cri- 
ticare un difeorfo dì Tiberio . Siccome Atteio Ca- 
pitone voleva giuftificarlo , foilenendo «he ia parola 
criticata dal Gramatico era Latina , 0 che le an- 
cora non lo era , lo larebbe divenuta , Pomponio- 
diede quella memorabile rifpofta 1 Voi potete , 0 Ce- 
fare , accordare il dritto di cittadinanza agii uomini » 
ma non alle parole . 

REMMIO PALEMONE di Vicenza , il quale , ef- 
fendofi , lotto gl’ Ina pera tori Tiberio e Claudio, 
reto celebre per la fua grande erudizione , e per la 
fac ilità non meno nel parlare , che nel far verfi 
hnprovvifame nte , fu molto difereditato per i fuoj 
cattivi coftumi , e per la fua arroganza , 

^ Oltre agli antichi Gramatici , dei quali Suetorio 
fcrifie compendipfamente la vita , ve ne fono altri 
che onorano col loro nome quell’ arte , fehbene l* 
abbiano infegnata non già a voce , ma coi loro 

ferii- 
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fcrittl i tali furono Varrone , Cicerone , Mettala e 
Giulio Cefare ; poiché quelli grandi nomini non 
credevano di difonorarfi trattando di tali materie • 
Ometto per brevità molti dotti Gramaticl , d’ alcu- 
ni dei quali farò parola nel capitolo feguente trat- 
tando dei Filologi . Quelli che vorranno fapera 
tutte le Opere Latine fcritte fopra tal materia , 
le troveranno nella raccolta degli antichi Granati- 
ci pubblicata da Ella Putfchio nel 1605 , in due volu- 
mi in 4. . Un libro eccellente e neceìfario a tutti 2 
Maeftrì che infognano la Lingua latina è la Minerva 
di Sanlio colle note di Sdoppio , e di Perizonio . 

( 

BREVI RIFLESSIONI 

Sopra i 'progrtjjì , e V alterazione delle lingue • 

E ’ forprendente come le lingue fi formino , fi au- 
mentino, fi perfezionino; e come dopo un 
certo tratto d’ anni , degenerino , e fi corrompano . 

Dio , folo Autore delle primitive lingue ( come 
mai gli uomini averebbero potuto inventarle ì ) , ne 
introduce 1* ufo per punire , e per difiìpare la folle 
intraprefa degli uomini , 1 quali , prima di fepararfi, 
vollero rendere immortale il loro nome colla fab- 
brica del ; plù fuperbo edifizio , che fi fia veduto 
finora in terra . Sia a quell’Epoca gli uomini fi era- 
no formati come una fola famiglia , e parlavano 
«ma medefima lingua . Tutto In un tratto , per uno 
dei piò forprendenti prodigi , Dio cancellò nella lo- 
ro mente le antiche tracce di tutte le parole eh* 
eflì fapevano , e ve ne foftitul altre che formarono im- 
mediatamente nuove lingue .E’ probabile, ch’etti dl- 
flribuendofi in diverfe contrade, ciafcuno fi fotte uni- 
to con quelli de» quali intendeva la lingua , e dal 
quali era intefa la fua . r 

Io mi limito a parlare del figlj di Javan 
C in lingua Ebraica , Javan è lo fletto che Jon ) 
da cui difeefero gli Jonj , vale a dire , i Greci . Ec- 
co adunque la lingua Greca Aabilita fra loro , total- 

men- 
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sente diverta dall’Ebraica (parlo nella fuppofizione ; 
che I’ Ebraica forte Hata la lingua del prim’ uomo ) , 
diverta riguardo non (blamente alle parole , ma anche 
alla maniera di deelinare i nomi , e di coniugare 
ì verbi, alle infleflìoni , al giro, alle frali, al nume- 
ro , ed alla cadenza . Si deve riflettere , che Dio die- 
de a dafcuna lingua un carattere , ed un genio ~ % 

particolare , il quale la diftingue da tutte la altre , 
e produce un effetto fenfibile , febbene non fe ne 
poffa troppo chiaramente individuare la ragione . 

Alle molte parole Greche delle quali nei primi tem- 
pi la loro memoria (ì trovò fornita , 1* ufo , la ne4 
ceflìtà , l’invenzione , la pratica delle arti, e forfè 
anche il comodo , ed il piacere ne fecero aggiunge- 
re altre nuove . Si contano due-mila-cento-cinquanta 
fel parole radicali nella lingua Greca ; le derivate 
e le compoffe aumentarono oltremodo quello nume- 
ro , e fi moltiplicarono in infinito . Niuna lingua Gra- 
fi avvicina alla Greca riguardo alla ricchezza, tA d ‘ Port ' 
all* abbondanza nelle parole . ** * 4 

Fin qui altro non abbiamo veduto che il mate- 
riale della lingua Greca , vale a dire , le parole 
delle quali è e (fa compofta , e che furono quali un 
dono del Creatore , e della nécertìtà l’ ufo , il le- 
game , la difpofizione di quelle parole ebbero bifo- / 

gno d’ arte . Si ortervò che tra quelli , che faceva- 
no ufo di tal lingua , gli uni parlavano meglio degli 
altri , ed efprimevano i loro pender! in una manie- 
ra più precifa , più conneffa , più energica, e più gra- 
ta r quindi furono efìì prefi per modelli, fi procurò 
d’ imitargli , e fi fecero offervazioni (opra i loro di* 
fcorfi coti fcritti come .fatti a viva voce , lo che 
fu l’ origine di quella , che noi chiamiamo Grani- 
tica , e che non è fe non una Raccolta d’ Of- 
fervazioni fopra la lingua ; lavoro molto importan- 
te , o piuttofto affolutamente neceffario per Affare le 
regole del dialetto, per ridurlo ad un metodo 
capace di facilitarne lo Audio , per rifchiarare i dub- 
bi e le difficoltà , per far conoscere ed evitare gli 
ufi vlziofi , e per condurlo , aerei (e a fa te e giudi- 
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2 in (e rifleflìonl , e tutta la bellezza di cui eiTo è 
fufcettibile . ' 

Non abbiamo alcuna cognizione ni dei principi , 
nè del progredì della lingua Greca . I Poemi d’ Ome- 
ro fono la più antica Opera che ci rimane in quella 
lingua ; e l’elocuzione n’è coti perfetta, che non li 
è potuta migliorarla in tutti i fecali fuffeguanti . 
Una tal perfezione di lingua H è mantenuta e con- 
fermata fra i Greci affai più lungamente che in 
qualunque altra nazione . Fra il tempo d’ Omero 
e quello di Teocrito fcorfero più cinque-cento anni s 
e tutti i Poeti , che fiorirono in un cojì lungo trat- 
to di tempo , ad eccezione d’ un piccol numero , 
fono riguardati come perfetti per la lingua , ciascu- 
no nel fuo rispettivo genere . Conviene giudicare , 
predo a poco , nella della maniera gli Oratori , gli 
Storici, cd i Pilotati . Il gudo delle arti univertale 
è predominante fra i Greci, la dima che Sempre li 
fece dell’eloquenza , la cura che s’ ebbe di coltivare 
il dialetto che vi fi dudiava in efclulìone del Ro- 
mano ch’era il dialetto del loro padroni, tutto 
ciò contribuì a confervare la lingua Greca nella 
primitiva, purità duranti molti Secoli fin alia 
traslazione dell’ impero in Codantinopoli . Allora la 
mescolanza del Latino , e la debolezza dell’impero , 
che cagionò la decadenza delle arti , produffe un 
cangiamento Sensìbile nella lingua Suddetta . 

I Romani , occupati tmicamente nella cura di da- 
billre e d’ alficurare celle arra! le loro conquide , 
non penfaronp mólto da principio a putire , ed a 
perfezionare la loro lingua . I pochi frammenti , che 
ci rimangono degli Annali dei Pontefici , delle Leg- 
gi delle dodici Tavole , e d’ alcuni monumenti in 
piccol numero, dimodrano chiaramente quanto la 
medefiraa era in quei primi tempi rozza, ed im- 
perfetta . Si Sviluppò a poco a poco in progreffo 
mercè alcuni infenfibili accrefcimenti , ed adottò 
un gran numero di parole Greche , che vedi alla 
Sua maniera , e refe come naturali , vantaggio che 
non avevano avuto i Greci . Si vede , e fi Sente tur- 
- . tavia 
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cavia il gufto della lingua Greca negli antichi Poe- 
ti Latini , come in Pacuvio , in Ennio , ed in Plauto , 
fpecial mente riguardo alle parote compofte che vi 
fi trovano frequentemente . I difcorlì , pattati fin ai 
noftri tempi , di Catone , dei Gracchi , e degli altri 
Oratori del loro tempo, dimdfirano una lingua già 
molto ricca , e molto energica , a cui altro non 
manca che la grazia , la dirpo/ìzione , e 1* armo- 
nia . 

Il commercio più frequente , eh’ ebbe Roma col- 
la Grecia dopo averla cor.quiftata ,. vi prodotte un 
intero cangiamento cosi nella lingua, come nel gu- 
Ao dell’eloquenza e della poeiìa , due cofe che fem- 
brano infeparabili . Ponendo in confronto Piauto con 
Terenzio, Lucrezio con Virgilio , fi crederebbe che 
correderò fra gli uni e gli altri molti fecoli ; pure 
vi corfero pochi anni . Si può fidare nell’ età di Te- 
renzio l’epoca del rinnuovamento , o piuttofto del- 
lo fiabilimeutu della pura latinità in Roma , e con- 
durla fin alla morte d’ Augufto , fpazio che com- 
prende cento-cinquanta , e forfè più anni . Quell’ è 
il bel fecolo di Roma relativamente alle belle let- 
tere ed alle arti, e chiamato il fecolo d’ oro, du- 
rante il quale , una moltitudine d’ Autori del pri- 
mo ordine innalzò la purità , e P eleganza della lo- 
cuzione al più fublime perìodo con ferirti affatto 
divertì cosi nello fiil^ come nella materia , ma tur*; 
ti egualmente fieli con pura latinità , e con delicato 
guitto. 

Qucfii così rapidi progredì della lingua Latina 
devono meno forprendere , qualora fi rifletta ebe i 
più gran perfonaggj , come Scipione 1* Affrìcano il 
giovine e Lelio da una parte , e dall’ altra Cice- 
rone e Cefare non ifdegnavano , in mezzo alle lo- 
ro importanti occupazioni, i primi di predare la 
loro mano e la loro penna ad un Poeta comico , 
i fecondi di comporre Trattati fopra la Gramatica . 

Quella purità di lingua , ed il gufto della fana 
eloquenza , correndo quali fempre la fiefla forte , 
andarono fempre declinando dopo la morte d’Augu- 

fio . 
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fio . Chiunque è dotato di qualche difcerniment© 
trova urta lenfibile differenza fra gli autori di quel 
tempo , e quelli che videro in appreso ; ma dugent* 
anni dopo , tal differenza è eftrema , come fi rileva 
dalla lettura degli Scrittori della ftoria d' Auguro • 
La purità della lingua fi è conferva ta ( (ebbene con 
qualche alterazione ) nei foli Giureconfulti , Ulpiauo 
l J apiniano , Paolo ec. 

Non fo fe ho bea detto chela lingua ed il gufi» 
corrono la fletta forte . Abbiamo alcuni antichi 
Autori Francefi , come Marot, Amiot , Montagne, 
ed altri, la lettura dei quali piace tuttavia infini- 
tamente , e piacerà tempre . Quale cola fi ama » e fi 
fliraa in quelli Autori f Non già la lingua , poiché 
attualmente non fi potrebbe foffrirne una fienile $ 
ma un certo non fo che, che fi fente fenze poterli 
efprimere , un* aria femplice e nativa , un gi- 
ro graziofo , alcune maniere naturali , una nobil- 
tà , ed una grandezza di (lite fénz* affettazione , e 
fenz’ ampollofità , foprattutto alcuni fentimenti attin- 
ti dalia natura , che partono dal cuore e che lo 
penetrano, in una parola , il gufto antico d’ Atene, 
e di Roma , proprio di tutti i tempi e di tutti I 
paefi , che coudifce gli fcritti d* un certo fale , la 
di cui finezza , e delicatezza fi fa fentlre da qualun- 
que fenfato lettore, ed aggiunge un nuovo prez- 
zo alla forza ed alla folidità delle cofe raedefime . 

Ma perchè quella antica lingua più non piace ? 
Parlo Solamente delle parole , delle quali manca un 
gran numero nella lingua Francefe , e fe ne trovano 
molte eccellenti nei fuddetti antichi Autori , le une 
chiare , femplici, e naturali, le altre piene di forza 
e d’ energia . I Francefi illuminati hanno fempre de- 
lìderato che un genio abile faeette una piccola Rac- 
colta delle une e delle altre, vale a dire , di quel- 
le che loro maucano , e di quelle che fi poliono 
acquiflare, per far conofeere quanto inopportuna- 
mente fi trafeurano i progredì della lingua , e 
per ifcuotere (mi fi perdoni refpreffione) la flu- 
pida indoleuaa in cui efii fono a tal riguardo . Ina- 

peroc- 


Digitized by Google 


— , V ’ 

XatinI: _ $7 

perocché » fe fa lingua Francefe , per altri riguardi 
ricca ed opulenta , (offre ia certe occafioni una fpt- 
cie di penuria e di povertà , un tal difetto (ì deve 
attribuire ad una falfa delicatezza della nazione 
* ine de lima . Perchè non arricchire a poco a poco la 

lingua delle nuove ed eccellenti efpreffioni che 
gli Autori antichi , o gli Aedi popoli vicini loro 
fomminiftrerebbero , come fi vede fard eon tanto 
vantaggio dagl’ Inglefi ? Io fo che conviene fopcn 
tal articolo efièr molto difcreto e riftrvato i ma no» 
Infogna portare tal difcrezione fin ad una timida 
pufillaniraità . 

C'è luogo di credere, che la lingua Francefe fia (lata 
già innalzata al piti fubltme grado di perfezione > 
a cui effa pofia giungere s l’onore che le fi fa d’a dot- 
tarla in tutte le Corti dell’ Europa n’ è una, glorio- 
fa prova ; Ce qualche cofa le manca ,, quella è una 
più ricca abbondanza . Sebbene coloro, che 1’ hauno 
maneggiata , quali non fi avvedano d’aver bifogno d* 
alcuni termini per efprimere i loro penfieri ; pure 
la medeluna potrebbe polfederne un maggior numero . 
La Francia ba avuto nel fòcolo parlato , ed ha tut- 
tavia nel prefente Scrittori d’ un merito diftinto» 
e molto capaci di procurarle quello nuovo vantag- 
gio : ma eflì rifpettando , e temendo il Pubblico , lì 
fanno con ragione un dovere di regolarli fecondo, 
il di Iuìgufto, fenza oppugnarlo. Quindi, per non 
efporfi al rlfcbio di difpiacergli , non ofano quali 
mai azzardare una nuova efprefiione , e lafciano la 
lingua nello fiato In cui 1’ hanno trovata . Tocche- 
rebbe dunque al Puhblico a renderli , per onore della 
lingua medefima e della nazione , meno delicato i 
ed agli Autori a divenire meno timidi , ma lo ripeto», 
tifando fempre una gran difcrezione , e riferva . 

Io però non mi avvedo, che avventurando cce) le 
mie riflefiloni fopra la nofira lingua , potrei mio mal- 
grado in qualche maniera mancare di rifpetto al 
Pubblico. Chiudo adunque quell’articolo concer- 
nente la Gramatica , prendendomi la libertà d.’ av- 
vertire di nuovo i miei Lettvri che un tale Audio è 
* St. Antica T. XIII. G mol- 
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molto importante , e non dev’ «fiere trafcurato . Go- 
do però nei vedere eh’ elfo s'ìnfegna oggigiorno in 

molte Scuole dell’ Univerfità la G ramatici Francete , 

* 

CAPITOLO SECONDO. 


DEI FILOLOGI. 

S I chiamano Filologi coloro , che fi applicano ad 
efarainare, a correggere, a fpiegare , ed a pub- 
blicare le Opere degli antichi Autori; e che han- 
no abbracciata quella Letteratura univerfale che fi 
eftende fopra tutte le fpecie delle fetenze e fopra 
tutti gli Autori , e che cofiituiva anticamente la 
principale e la più bella parte della Granitica . S' in- 
tende adunque per Filologia una fpecì* di Scienza 
compofta di Granitica , di Rettoria , di Poetica , 
d' Antichità , di Storia , di Fllofofia , e talvolta anche 
dt Matematica , di Medicina , e di Giurlfprudenza t 
feienza , che tratta non già a fondo , nè feparatamente , 
ina fuperficialmente o tutte , e in parte le materie fud- 
dette . Non 3Ò perchè quella Filologia, che ha fatto 
tanto onore agli Scaligeri , al Salmafi, ai Cafabuonl . 
a l Gren^vjec. , e ch^ tuttavia affai coltivata nell' In! 
ghllterra , nell Alemagna , e nell' Italia , fia quali di- 
prezzata nella Frauda. dove >on fi fa più conto fe non 
delle fclenxe efatte, e ridotte alla loro perfezione , C o- 
me ia Fifìca la Geometria ec. L’Accademia Franeefe 
delle Bel le- Lettere , che fotto quello nome abbrac- 
cia tutte le fpecie dell* erudizione antica e rao- 
derna, e che foraminiftra tutti gli anni, nelle fue 
Memorie, Trattati fopra tutte le materie , può con- 
tribuu-e molto a rimuovaci , ed ad aumentarvi il gu- 
fio della Filologia e dell* erudizione . Riporterò qui 
alcuni di quell; che fi fono più dlftioti in tal ge- 
nere d erudizione , mefcolando i Greci coi Latini , 

ERATOSTENE, 

Suetonio j, dice che Eratofiene fu il primo che 
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yoftò il nome di Filologo. Quello, ch'era di Cirene 
« che divenne Bibliotecario d’ Aleifandria , viveva 
fotto Tolommeo Filadelfo . Aveva ftudiate tutte le 
fcienze fenz' internarli profondamente in veruna,come 
fanno coloro che fi applicano particolarmente ad una 
fola , e che vogliono in ella renderli eccellenti . Ciò 
fu cagione che gli fi deire il nome dì Beta , come 
a quello , che non avendo potuto afpirare al primo 
grado in veruna fcienza particolare , era almeno per- 
venuto al fecondo generalmente in tutte . Ei vide 
per ottant’ anni ; e fi lafciò morir di fame , non 
potendo foffrire il dolore d' aver perduta la vi- 
lla . Avrò occafione di parlarne altrove . Eratofte 
ne ebbe per difcepolo Ariftofane di Bizanzio , mat 
tiro del celebre Crìtico Ariftarco . 


Di //|.f li 
Grammi!. 
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VARRONE. 

VARRONE C Marc.Terenxio') h riguardato come il ^ 
più dotto fra i Romani . Ei nacque nel 636 di Ro An 
ma ; e morì nel 7*6 , in età di 90 anni . AfBcura of//. j. [ 
egli fteflo d‘ aver compofti cinque-cento Volumi fo- *■ ° 
pra diverfe materie : dedicò quello fopra la lin- M * 

gua Latina a Cicerone, fcriffe un Trattato de r* v 
rujlicit , eh’ è molto ftimaro ; quelle due Opere fi fo- 
no conlervate fin ai noilri tempi .. 

S. Agoftino ammira e rileva in più luoghi la va- 
lla erudizione di quell» Dotto Romano te ci ha 
confervato il piano delia di lui grand’ Opera fo- 
pra le Antichità Romane , divifa In quarant%tm 
libri. Opera di cu! parla Cicerone , indrizzando le pa- 
role allo fleflo Varrone . „ Noi (1) eravamo (die* 
egli) per l’ addietro come Cranica , ed in cen- 
„ ta maniera fmarriti nella noftra propria città . I 
4, voilri libri ci hanno , per cosi dire , ricondotti 
„ predo di noi fteflì , e fatto conofcere quali, e 
„ dove eravamo . Dopo la numerazione fattane 

G * da 

(•5 No*, inquit, ìa- nellri urbe per» gTintntfr errali tef«|ue , 
hofpites , tui libri quali <i*rrum reduxerunt , ut peie- 
intu aliqiunie qui «t ubi aflvmus agaofpcrc . Stadi»' Oy*A 1 1 » 
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da Cicerone , S. Agoftino pieno d’ ammirazione 
efclama . „ Varrone (i) leffe un cosi gran nume 
ro di libri , che arreca maraviglia come avelie 
„ potuto trovare il tempo di fcriverne egli ftello ; 
f , pure ne compofe tanti , che appena fi può . con- 
,, cepire come un fol uome avelie potuto Scorrerne 
„ e leggerne tanti ,, . 

Era difficile che tante Opere fodero fcritte itv ua 
elegante e culto ftile . Quindi (a) lo ftello S. Ago- 
ftino , otlerva che Cicerone loda Varrone come uomo 
d’ uno fpirito molto penetrante e d’ una profoda fa- 
pìenza , non già come uomo molto facondo ed 
eloquente , t 

v 

ASCONIO PEDIANO. 

ASCONIO PEDIANO, citato da Pliolo il Natura, 
lifta e da Quintiliano ville lotto Nerone e fottoVe- 
fpafiano . Abbiamo un frammento delle di lui* Note e 
Commentar; (òpra diverte Orazioni di Cicerone . Si 
può dire , eh’ eì fervi di modello alla maggior 
parte dei Critici e degli Scollali! Latini che lo Imi- 
tarono , ed a quelli che fi applicarono a (piegare 
sii Autori. 

PLINIO L* ANTICO 

PLINIO ( C- 'Plinio Secondo ) , detto 1’ ritiro i 
potrebb’ effere annoverato fra gliStofriel, o piutro- 
fto anche tra i Filofofi che hanno trattata la tìfica $ 
ma la moltiplicità delle materie , delle quali parla 
rei fuoi libri della Storia Naturale , ha fatto che 
lo credeffi di potergli dar luogo tra i Filologi . 

Plinio era di Verona , e vide nel primo fecolo 
Cotto Vefpafiano e Tito , che V onorarono della lo- 
ro 

CO ^srro tatn multa li? «lìquidi ei feriber? mr- 

rtmur : ttm multa fcripfit , quam multa vi* quemquam l'gere 
petuifTe «redamus. De Civi Dei l. 6 , e. a. 

C») Cum Marco Varrone, homine . inquit , omn um faci è *eu- 
tì flimo , & fine ulta dubitatone doftiffim» • Non ait, e'equen-* 
tifflmo vel facundiSimo: quentani re vera fn bac fafultalt multiua 
ìnip^r eli. 5; JuruJÌ, / fa. 
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ro ftJma , e lo impiegarono in divertì affari . Ei fi! 
diftinfe nelle armi • fu aggregato nel Collegio de* 
gli Auguri i fu fpediro Intendente nella Spagna; e 
malgrado 11 tempo che gl’ involavano i fuoi impie- 
ghi , ne trovò ballante per applicarli ad un gran 
numero d’ Opere , che per difgrazia fi fono perdu- 
te , ad eccezione di quella della Storia Naturale 
divifa in trenta fette libri. Opera CO» a * dire di 
Plinio il Giovine , d* una grand’eftenfione , e d’ un* 
erudizione infinita , variata quanto la fletta na- 
tura. In fatti, ella abbraccia tutto, flette , piane- , 
ti , grandini , venti , piogge , alberi , piante , fio- 
ri, metalli, minerali, animali di tutte le fpecie , 
terreftri , aquatici , volatili , defcrizloni geografi- 
che di città e di paetì , fenza ftrafcurare d’ clami-® 
nare con diligenza veruna parte così nella natu- 
ra , come nelle arti. Per comporre una tal’ Opera, 
aveva egli fcortì quali due mila Volumi . 

Si dà il penfiero d* avvertire , che impiegava 
in quello lavoro, non già il tempo degli affari 
pubblici , ma quello del proprio ripofo t ed appli- 
cava follmente in certe ore perdute (O • Plinio il 
Giovine , di luì nipote , c’ infegna , eh’ ei condu- 
eeva una frugale e femplice vita , che dormiva po- 
co , e che profittava di tutto il tempo i di quello del 
pranzo durante il quale fi faceva leggere t e di quello 
degli fletti viaggj, nei quali aveva Tempre al fiacH 
co i! fuo libro , le fue tavolette , il fuo Copiils , 
giacché nulla leggeva fenza farne gli eftratti . SI ié prof*} 
figurava , che occupare in tal guifa il tempo era 
lo fletto che prolungarli la vita di cui il foano 
accorcia oltremodo il corfo . Vluribut borii Vlvimus , 
profittò enim vita vigilia efl . 

Plinio era molto lontano dalla fa (lo fa vanità di 
certi Autori che non arrotììfcono di ricopiar gli 

G $ altri 


Cò Opus diffufitm . eruditala , ne* minui varlum quatti ipfli 
altura. Pii» Efifl. j , I. t. _ . 

CO Succidi vis temporibus ig» .«arsimi*, id sft nofturuis * 
Tuf, 


.. jr .. 
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altri fenza nominargli . „ Mi fembra ( die’ egli ), (i) 
„ che la probità , e 1* onore elìgano che con una 
„ fincera confeflìone fi renda una fpecie d’ oraag- 
„ gio a quelli, dai quali fi fono avuti ajuti, e lu- 
,, mi . „ Ei paragona un Autore ehe profitta del- 
la fatica altrui con uno che prende in impreftito de- 
naro fopra cui paga 1’ intereffe i colla differenza 
però , che il debitore , coll’ intereffe che paga , non 
eftingue il debito del capitale che gli è fiato foin- 
minifirato ; mentre un Autore , mercè 1* ingenua 
confeffione di ciò ehe prende dagli altri, lo acqui- 
fia in una certa maniera , e fe lo fa proprio . Da 
ciò deduce edere picciolezza di fpirito e viltà , vo- 
ler piuttofio effer lorprel'o vergognofamente nel fur- 
to , che confeffare con ifchiettezza il debito . lo 
mi fono arricchito in tal guifa , ed ad un diCcre* 
to prezzo . 

Ei conofceva perfettamente tutta la difficoltà , e 
tutti gl’ inconvenienti d’ un’ intraprefa eguale alla 
fua , in cui la materia che fi tratta è in fe fieffa 
iagrata , Aerile , ncjofa , e non lafcia alcun luogo a 
far pompa di fpirito . Ma era perfuafo ( 2 ) , che rie- 
feono graditi gli Autori , che preferifeono il defide- 
rio di renderfi utili al Pubblico a quello di pia- 
cergli ; e che con tal mira , hanno il coraggio di fu* 
perare e di divorare tutte le pene d’ una nojofa , 
0 moietta fatica . 

Si lufinga , che gli fi perdoneranno tutti gli erro- 
ri che gli faranno fuggiti ; ed in fatti , fe ne trovano 
molti, com’ è inevitabile la un* opera d’ una cesi 
valla efienfione , e d’una varietà così prodigiofa . 

Plinio la dedicò a Tito , eh’ era all ora fiato quali 
affociato all’ impero da VefpaGano fuo padre , e ehe 
divenne in appretto la delizia del genere umano. 

; . Ne 

(O lo Ivis voluminibu* àu&orum nomina prztexui . Ert enim 
benigiuzn . ut arb tror et plenum ingenui pudori* fateri per 
qua* profeceris . Obnoxiì profefto animi , & infelici* ingenti 
ili deprehend in furto malie, qium mutuum reddere , cum prse« 
fertim le i fu ex t'fur* . In P refjt 

(*) Equidrm ita frntio, prculierem ia ftadiit eaufem eorutn 
•He , qui diffieulter but vifits, militate» juvtndt prsetulcruaC 
Sta t;« placcndi . i hMtta 
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tic fa un magaifico , e fuccinto elogio , dicendogli * 

„ La vtftra elevazione non ha prodotto in voi altro ' 

„ cangiamento fe non quello di porvi in iftato di 
far tutto il bene che defìderate , eguagliando la 
,, voftra potenza alla voftra volontà „ . T{?c qurequan» 
in te mutavit fottuti* tmplitudo , nifi ut prodeffe tari - 
tandem pojfti & velici * 

Plinio il Giovine ci deferire , in una lettera diretta i - 
a Tacito lo Storico , I* infatuilo accidente , che fece <« ** 
perire il fuo zio . Queft’ era in Mifeno , dove co* 
mandava alla florta 4 Avendo fapUto d* e (Ter appara 
fa una nuvola d’ una grandezza e d’ una figura 
eftraordinaria , fi pofe in reare , e feuoprì ben pretto 
che la medefima ufcivà dal monte Vefuvio » Si af- 
frettò allora a giungere nel luogo * d‘ onde tutti 
fuggivano , ed in cui il pericolo fera brava il più 
grande , ma con Una tal fuperiorità di fpirito , che 
« radura che ferviva qualche e (tra ordinario movi- 
mento» ne faceva é dettava le fue rifleflìonl . Già le 
fue navi fi erano avvicinate in maniera , che la ce- 
nere fi vedeva volare più denfa e piò calda 4 Giù 
cadevano Idra intorno pietre calcinate , e Affi anne- 
riti » bruciati » ed interamente polverizzati dalla vio** 
lenza del fuoco 4 Plinio deliberò per qualche tempo 
fe doveva tornare indietro ? ma eflendofi riaflìcurato # 
continuò il fuo viaggio, sbarcò in Stabià , e fi trat* 
renne predò di Pomponiano fuo amicò , che trovò 
tutto sbigottito, e che procurò d’ incoraggiri 4 Do- 
po il pranzo, fi coricò • dormi profondamente » 
ma il vicino pericolo l’obbligò a fveglltrfi; le cafe 
erano feoffe in maniera dai frequenti terremoti » ché 
fi farebbe detto che le medefirae vacillavano fin 
dai fondamenti * lo che obbligò gli abitanti a riti* 
rarfi in campagna . Io tralafcio molte circoflanze « 

La profonda e tenebrofa notte , che rieuopriva tut* 
to , non era rifehiarata fe non dal lame dell’ incerti 
dio. Le fiamme che parvero più grandi , *d un 
odore di folfo che annunziava là loro vicinanti 
pofero tutti ia fuga . Plinio fi alzò , appoggiato a dué 
fuoi fervi i e nello fteffo momento, cadde morto # 
fogato probabilmente dal fumo » 
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Tale fu la fine del dotto Plinio . Dobbiamo effe ir 
grati al di lui nipote d’ averci et lì ben dipìnta la 
morte del Tuo zio , e di non aver in ella veduta fc 
non forza , valore , intrepidezza , e magnanimità • 
Se vogliamo però giudicarne fanamente , fi può fcu- 
fa re la temerità d’ un* imprefa , in cui un uomo efpo- 
se la propria vita , e ciò che è più riprenfibile , 
quella degli altri per foddisfare ad una fempiice cu- 
ri o lì tn ì m 

Prima di chiudere quell’ articolo» devo^ir qualche 
eofa dello Aile «di Plinio» itile ebe gli è particolare » 
e che non fi fomiglia ad alcun altro . Non bifogna 
fperar di trovarvi nè la purità» nè l'eleganza» nè 
rammirabil femplicità del fecolo d* Augnilo da cui 
egli era lontano di pochi anni « il di lui proprio 
carattere è quello della forza » dell* energia , deila' 
vivacità, e fi può anche dire dell'ardire riguardo 
«pii all’ efprelìioni come al penfieri, e d’una raara- 
vigliola fecondità d* immaginazione nel dipingere , 
enei render fenfibili gli oggetti che deferive . fìifo- 

J fna però anche confettare , che il di lui itile è duro 
èrreo » e fovente ofeuro ; ed ! penfieri fono fre- 
quentemente portati al di là del vero, eccedenti, 
ed anche falli . Procurerò di darne qualche efempio • 
Ut. i 9 . Plinio fvliuppa le maraviglie comprefe nella ma- 
Pfi», teria , di cui fono coropofte le vele , vaie a dire , 

• Mieto ^ no » e delia cana P a * • L* uomo getta nella 

? »»ria fo. terra un piccolo feme , che deve fervirgìi a renderli 
amtnte padrone dei venti, ed a farfene fecondare nel Tuoi 
*1 lise, infogni. Senza parlare degl* infiniti ajuti che fi rica- 
vano dal lino e dalla canape per gli ufi della vita , 
qual più gran maraviglia del vedere un* erba paf- 
fare dall’ Egitto nell’ Italia malgrado il mare che 
■e divide . E qual’ erba ? un’ erba piccola , debo- 
le , «he fi alza appena dalla terra , che non forma 
da fc fletta nè corpo , aè foftanza folida, e «he 
per fervire ai noftri ufi, ha bifogno d’ «Cero 
Infranta , e ridotta alla pieghevolezza delia la- 
na . A quella pianta, malgrado la fua medio- 
crità , delibiamo la facilità di trafportarci dall’ uaa 

ali: 
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all'altra eftremità della terra. Seritur littum . Sai in 
qua non cccurrit vita parte ì quodve miraculum majus 
berbatn tfij'e , qua admoveat eEgjptum Italia .... De ni- 
que tam parvo fi emine nafei , quod orbem terrarum ul- 
tra citroque portet , tam gracili avena , tam non altè 
a terra tolli ; ncque id viribus fuis ne Ili , fed pafifum , 
tufumque , & in molli titm lana coaflum ! 

Ei dà una magnifica idea della grandezza , « della 1 ‘ *■ e ‘ ì; 
* tnaeftà dell ‘impero Romano. Roma, fecondo lui, è nel 
medefimo tempo la madre deU*Univerfo , ed è a que- 
llo debitrice del fuo nutrimento ; feelta efpreffamen- 
te degli Dei per illuftrare il Cielo medeiimo , per 
riunire tutti gl* imperi fparfi nel Mondo, per rad* 
dolcire i collumi , per ridurre ad una frefia lir> 
gua tutte le lingue barbare e difeerdi di tante na- 
alo ni , per ifiabilire fra eiTe un utile e facil commer* 
ciò , per richiamare 1‘ uomo alle leggi dell' umanità , 
io «na parola, per renderla la patria comune di tut- 
ti i popoli dell’ Unlverfo . Terra ( Italia ) omnium 
terrarum alumna tadem & parens ; numint Deum tle- 
Sa , qua Cxlum ipfum clarius faceret , fparfa congre • 
garet imperia , ritufque molliret , & tot popuhrum 
eitfcordes ferafque lingua s fermonis commercio con tra be- 
ret ad colloquia & kumanitatem bomini daret j brevi- 
ter que una cunélarum gentium in foto orbe patria fiere t . 

Non aggiungerò fe non un altro paffo, che mi 
è (embrato rimarchevole , e che ci riguarda tutti . 

Con ragione , dice Plinio, fi dà all’uomo il primo 
pollo fra tutte le altre creature } attefo che pare che 
la natura le abbia formate tutte per lui : ma ella gli 
fa pagare a troppo caro prezzo i fu oi doni , talché 
«on fi fa fe fi deva riguardare come una madre 
Indulgente , o piuttofto come una dura matrigna 
Tutti gl] altri animali nafeono ricoperti , ciafcuno 
In una differente maniera ; V uomo folo ha hifogno 
d’ un ajuto ftraniero per ricuoprirfi . Egli, nafeendo , 
è gettato nudo fopra la nuda terra , ed il primo fo- 
gno di vita che dà, fono gridi (*), pianti, lagri- 
me , 

(*) Li lingua Latina ha una ptro'a p-opria per reprìmere la 
*«ce dei bambini, Wfuu; , cojae sa ha una altresì per indirata 

il 
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Ine , lo che non accade a ventri altro animale . A 
quello primo ufo che fa del lume iuccedooo 1 lega- 
mi e le fafee , nelle quali fono ravvolti tutti 1 di 
lui membri * lo che non gli è menò particolare * 
In tale (tato fi trova fubito , dopo la fua nàfclta , il 
Re degli animali derìinato a comandar loro , cioè » col 
piedi t e colle mani legate * Incomincia a vivere 
fra i fupplizj , reo foltanto d’ tffer nato . Or no» 
fi deve compiangere la follia degli «omini * i 
quali , dopo tali principi , credono d* edere nati 
per il fallo , e per l' orgoglio ì Trincipium jure 
tribuetur homini , cujus caufa videtur cunei a alia gc~ 
nuiffe natura , magna fava mercede contea tanta fud 
munera ; non Jìt ut fatis animare , parcns melior homi - 
ni , att trifiìor noverca fuerit . <Antt omnia unum ani - 
tnantium cunftorum alienis velai opibus j cateris varia 
tegmenta tribuit . . . Hominem tantum nudum , & in »*•. 
da bumo natali die abijcit ad vagitus fiatim & plora - 
tum , nullumquc tot animalium ahud ad lacrjmas , & 
has protinui vita principio . <Ab hoc lucis rudimento, 
qua ne feras quidem inter nos genitas , vincila exci- 
piunt , & omnium membrorum nexut . Itaque feliciter 
natus jacct , wanibus pedibufque de vinili s , fieni animai 
càteris imperaturum , & a fuppliciis vitam aufpicatur » 
imam tantum ob culpam , quia natum efi . Heu demen - 
tiam ab his initiis exiftimantium ad fuperbiam fe geni - 
tos ! I Pagani diftinguevano la miieria dell* uomo 
fub.ro ch’egli era nato» ma non ne conofcevaoo la 
cauta , come 1’ oderva S. Agodino , parlando di Ci- 
cerone , rem vidit , caufam non vidit » 

Quefli pochi padì di Plinio , che ho qui riporta* 
ti> e che ho tradotti al meglio che ho faputo fen^ 

il grillo dei invi, delle vacche , t de i tori, mugliti, td un’»!* 
tra per dlfegnare quello dei Leoni irrititi rugitti . Li i-in.eua 
Trincete hi adett te le due ultime voci , mugifftm'nt , e eug'ff*- 
minl Non si) perchè non fi altrettante rijju -edo alia prima « • 
perchè non dice vagiffcmint , che ha la fteffa ana'og ■ • Quelli 
voce offenderebbe da principio per la fua novità ; ma vi fi an- 
drebbe a poco * poco avvejz»itr!o l’oacho corre fi è avvertite 
alle altre . lo , che sò di non aver au’erià p effe il pubblico» 
non of* azzardarla ; e mi fon contentato di dire con rammarico 
fra me /Ledo . tgt tur aeguirtrt fauci , 

Si fùffum , inviditi? Horat , 
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_ a poter confervare l’ energia dell’ originate , poffoS 
no badare per dare qualch’ idea del di lui fi ile , f 
e carattere. P** 115 * di terminare, devo fare offe rva- ì* : - 

re l* arte induftriofa di quell* Autore . La di lui >. \ 
Opera , che abbraccia tutta la Storia Naturale , e " 

che tratta con una minuta efatttzza d* infinite ma- '*~V 

terie atrolutamente neceffarie al di lui piaao ma in 
fe fteffe nojofe , è piena quali tutta di bronchi e 
di fpine , proprie , in vece d’allettare il Lettore , ad 
anncjarlo. Plinio, come uomo d’abilità , per pre- 
venire , o almeno per diminuire quella noja e que- 
llo difgudo , ebbe cura di fpandere quà e là qual- • 
che fiore , di rendere vivaci certi racconti , e d’ or- ’ 
nare di belle e folide rifleffioni quali tutte le Pre- ; 
fazioni, che pofe alla teda di ciafcuno dei Cuoi > 
libri . 


LUCIANO 

LUCIANO, Autore Greco, era d’ una mediocre 
condizione , ed originario di Samofata , capitale della 
Coraagene, provincia della Siria. II di lui padre, 
non avendo la maniera di mantenerlo , rifoivè di 
fargli imparare un meftiere ; ma non effeiidogli da- 
ti i principi molto favorevoli , lo fece paffare a du- 
diare le Lettere , a motivo d' un fogno , vero o 
falfo , riportato nel principio delle di lui Opere . Ne 
darò qui i’ edratto , che potrà contribuire a farne 
conofeere il genio e lo dile . 

Io aveva ( die' egli ) circa quindici anni , e più 
tion andava a fcuola , allorché mio padre deliberò, 
Jnfieme coi fuoi amici, fopra ciò che doveva fardi 
me . Molti difapprovavano ebe mi laceffe dudiar le 
Lettere ,a motivo che,per riufeirvi, vi bifogttava mol- 
to tempo, e denaro. RiHettevano, che io non era 
ricco 5 e che imparando qualche mediere , avrei avuta 
in poco tempo Ja maniera di provvedere alla mia diffi- 
denza , fenza edere a carico nè del mio padre , nè 
della mia famiglia . Quedo fentimento fu feguito , 
e fui nodo nelle mani d’ un mio zio, ch’era un 
1 eccel- 
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eccellente Scultore . Una tal’ arte non mi difpiacei 
va, attefo che mi era divertito per tempo nel fare 
alcuni lavori di cera , nei quali riufciva affai bene 9 
in oltre , la fcultura mi Tenebrava piuttotto un one- 
Ho divertimento , che un mettiere . Fui adunque po- 
llo a lavorare per vedere qual profitto vi avelli fat- 
to ; ma incominciai dall' appoggiare cosi goffamen- 
te lo fcalpello fopra la pietra , che doveva dirozzare , 
e eh’ era affai delicata , che quella mi fi ruppe nelle 
mani. Il mio zio entrò allora in cosi violento fu- 
rore, che non potè trattenerli dal percuotermi ; quin- 
di il mio noviziato incominciò colle lagrime . 

Io corfì a cafa , tutto piangente , e raccontai la mia 
difgrazla , inoltrando le tracce dei colpi che aveva 
ricevuti. Io che afflitte fenfibilmente lamia madre. 
Giunta la fera , andai a letto ; e per tutta la notte, 
altro non feci che fognarei ebbi, fra gli altri, un 
fogno, la di cui immagine mi retto vivamente im- 
pretta nella memoria . Mi parve di vedere due don- 
ne, l’ una grolfolana e malfatta, colle mani foz- 
ze , col volto tutto ricoperto di fudore e di pol- 
vere , tale , in una parola , qual era il mio zio allorché 
fi occupava nel fuo mettiere . L’altra aveva un'aria 
graziofa , un volto dolce e ridente , ed un abito 
quanto proprio altrettanto modello . Dopo avermi 
ambedue importunato per tirarmi , ciafcuna al fuo 
partito , rimifero finalmente alia mia feeltr la deci- 
fione della loro differenza, e perorarono fucceflìva- 
mente la loro caufa . 

La prima parlò cosi ; „ O mio figlio , io fono 
,, la Scultura che tu hai abbracciata , e che ti è co- 
m gnita fin dalla tua infanzia , «ttendovifì 11 tuo zìo 
>> refo affai celebre . Se vuol feguirmi , fenza lafciar- 
„ tl lufìogare dalla mia rivale, io ti renderò illu» 

,, ttre , non già ccm' ella , con parole , ma con fat- 
„ tl . Imperocché , oltre il divenir robufto e vigo- 
,, rofo al par di me , ti concilierai una ftiroa , che 
,, non farà nè foggetta all’ invidia , 

,, giorno della tua rovina , come 
»> le carezze di cofiei che cerca 


nè caufa un 
poffono effer 
di fednrti . 
„ Bel 
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Del refto , il mio abito non ti dia pena ; elio è 
„ lo fteflò che quello di Fidia , di Policrete , e de» 
»> g l * altri g rant l> Scultori, che fi fono farti adora- 
„ re nelle loro opere, e che fi venerano tuttavia, 
„ inlìerae cogli Dei eh’ elfi hanno rapprefentat! . 
,, Rifletti, feguendo le loro tracce, quanta gloria 
,, e lode riporterai , e di qual gioja ricolmerai il 
„ typ padre , e la tua famiglia . ,, Ecco , predo a 
poco , ciò che mi ditte quella dama con una voce 
rofza e groflfolana al paridi quella degli artigiani, 
ma con forza , e con vivacità . Quindi i* altra con- 
tinuò nel feguente tenere i 

„ Io fono 1* Erudizione , che prefede a tutte le 
„ più belle cognizioni . La Scultura ti ha polli fot- 
„ to gli occhj i vantaggi che otterrei!! perdi lei 
„ mezzo ; ma fe tu le dai orecchio , altro non fa- 
rai che un miferabìle artigiano efpofto ai difprezzo 
ed alle ingiurie di tutti , ed obbligato , per folten- 
** tarti , a far la corte ai Grandi . Quando anche 
** divenlflì uno dei più eccellenti nella tua arte , 
** ognuno fi contenterà d' ammirarti , ferza invidia- 
** re la tua condizione . Ma fe vuoi feguirmi , t* in» 
, fegnerò tutto ciò che fi trova di più bello e 

* di più raro nell* Univerfo , e tutto ciò che vi 
** è di più rimarchevole nell’ antichità . Ornerò il 
„ tuo animo delle virtù le piu riguardevoli , come 

* fono la modeftia , la giuiiizia , la pietà , la dal» 
” cezza , T equità , la prudenza , la pazienza , e 
*’ 1’ amore di tutto ciò eh' è onello e lodevole , 
,, eflendo quelli 1 veri ornamenti dell’ anima , In 
„ vece dell' abito indecente che ora porti ad- 
0 , dolio , te ne darò uno mnellofo, come quello 
,, che tu mi vedi , e di povero ed incognito ti ren* 
,, derò illuftre ed opulento , degno dei più gran» 
„ di impieghi , ed in iftato di ottenerne maggio- 
„ ri . Se hai defiderio di viaggiare nel paefi ftra- 
„ «ieri , ti farò precedere dalla fama. Da per tutto 
,, accorreranno le perfone a confultarti come un 
„ oracolo » farai adorato , e rilpettato da tutti . TI 

datò anche V inunoruUlà unto efaitata , e ti 

„ farò 
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né éxi' Filologi. 
j, farò vivere perpetuamente nella memoria dei po- 
„ {Ieri. Rammenta che El'chine , e Demoilene fo- 
,, no , mia mercè , divenuti oggetti d* ammirazione 
„ per tutti i fecoli . Soeratè , che da principio aveva 
,, leguita la Scultura mia rivale , appena che mi co- 
„ nobbe , 1’ abbandonò per me . Ebb’ egli motivo di 
„ pentirtene ì Or trafcurerai tu tanto onore , tante 
„ ricchezze , e tanto credito per correr dietro ad 
,, una donna Incognita, che «ol martello e collo 
,, fealpello in mano , non può offrirti fe non 
,, quelli vili (Vruraenti ; eh’ è obbligata , per vi- 
„ vere , a faticare colle fu« proprie mani , ed a 
„ penfare pi ut torto a pulire un marmo che a pu- 
„ lire fe ftefta ? „ 

Ebb’ ella appena pronunziate quelle parole , che 
io, morto dalle di lei promerte e memore del colpi 
che aveva ricevuti , cor fi ad abbracciarla , fenz* afpet- 
tare il fine del di lei difeorf» . L’ altra, trafportata 
dallo fdegno e dal difpetto , fu cangiata immedia- 
tamente in una rtatua , come fi dice erter accaduto 
a Niobe.. Allora l* Erudizione , per rlcompenferml 
della mia feelta , mi fece falire con erta fopra il fuo 
cocchio ; e fpronando 1 fnol alati cavalli , mi condurte 
dall’ Oriente fin aT Occidente , col farmi fpargere da 
per tutto un non fo che di celerte e dì divino , 
che obbligò gli uomini a guardare in aria con ma- 
raviglia , ed a ricolmarmi di benedizioni e di lodi . 
Mi ricondurti in feguito nel mio paefe , pieno d’ ono- 
re e di gloria ; e nel prefentarmi al mio padre che 
mi afpettava con grand’ impazienza i „ Ecco ( gli 
9 , dirte additandogli 1’ abito di cui il di lui figlio 
„ era rivertito ) di qual fortuna l’avrefti privato fen- 
,, za di me „ . Tale fu la fine del mio fogno . 

Luciano termina quello breve difeorfo, dicendo che 
il fuo difegno,nel racconto del fogno che fi conofce 
erte re fua invenzione , era d' indurre la gioventù ad 
amare la virtù , e d’incoraggirla col proprio efempio 
a fuperare tutte le difficoltà che s’ incontrano - in tal 
carriera , ed a non riguardare la povertà come un 
ortacolo al vero merito • 

V e flirt* 
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L'effetto del fogno fud detto fu quello d'accen- 
dere in effo un vivo defiderio di dllllnguerfi collo 
Audio delle Belle-Lettere , alle quali iì applicò in- 
teramente . Si può giudicare dei progrefS che vi fe- 
ce dall’ erudizione di cui fono pieni i di lui fcritti 
fopra tutte le materie , lo che mi ha dato luogo 
d’ annoverarlo tra i Filologi . Die* egli fleffo che 
abbracciò la profeffione d* Avvocato ; ma che aven- 
do avuto ìb orrore gli fchiamazzl e gli altri vizj 
del Foro , ricorfe alla Filofoiìa come ad un alilo. 

Si rileva altreaì dai di lui fcritti effer egli flato 
<m Retore che faceva prefetfione d* eloquenza , e 
che componeva declamazioni ed anche arringhe fo- 
pra dive rii foggetti, benché non ae fia rimafla alcuna . 

Ei fi flabili in Antiochia , d’ onde pafsò nella Io- 
nia e nella Grecia , e quindi nelle Gallie e nell* 
Italia t ma il di lui più lungo foggiorno fu in Ate- 
ne . Nella fua eftrema vecchiaia prefe la carica 
di Scrivano del Prefetto dell' Egitto . Non entro nel 
dettaglio delle particolarità della fua vita , poco im- 
portanti per il mio foggetto . Vide fin al tempo 
dell’ Imperatore Commodo , a cui , dopo la morte di 
M. Aurelio , fpedì la fioria deli’ impoftore Aleffan- 


dro . 

E1 lafciò molti fcritti fopra diverfe materie , che 
La purità della lingua Greca , • lo ftile terfo, grato, 
vivo , e pieno di fpirito fanno leggere con mol- 
to piacere . Imitò nel Tuoi Dialoghi dei Morti 
quella delicata femplicità , e quel brio natura- 
le che fono cosi proprj a tal genere di fcrivere , 
diffieilifiimo , febbene aon fembri còsi , a motivo 
che bifogna far parlare un’infinità di perfone d’età 
e di condizioni differenti , ciafcuno fecondo il fuo 
particolar carattere. 

Egli ha quel vantaggio , che Quintiliano ha of- 
fervato in Cicerone, che può «fiere utile a quelli 
che incominciano, e «he non è inutile ai pià pro- 
vetti . E’ maravlgllofo nelle narrazioni , ed ha una 
facondia che può riufeire di un graud’ajuto agli fpi? 
riti naturalmente feschi, e Aerili « 

Tratta . 
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Kit d a i Filologi: 

Tratta la favola . in una laniera piacevole , e mola 
to atta a farla ritenere a memoria , lo che non è 
un piccol vantaggio per l’intelligenza dti poeti. 
Fa in molti luoghi un quadro maravigliofo della 
miferia di quella vita , della vanità degli uomini , 
del fallo dei Filofofi , e dell’ arroganza dei Dotti . 

E' vero per altro , che bifogna avere un gran di- 
fcernimento nella lettura di quell’ Autore , il qua- 
le In molte delle fue Opere dimoftra poco rifpetto 
per il pudore, e fa proferirne aperta d’empietà , 
burlandoli egualmente della Religione Crilliaua di 
cui parla in molti luoghi con gran difprezzo , e 
delle fuperllizioni dei Pagani delle quali rileva tut«; 
to il ridicolo , lo che ha fatto che gli lì delfe il 
foprannome di bellemmiatore , e d’Ateo . Quindi egli 
feguiva la Filofofia d’ Epicuro che non è molto 
lontana dall’ Ateifrao ; o piuttollo non aveva nè Re- 
ligione , nè Domma filTo e collante , riguardando 
tutto come incerto e problematico, e volendo ride- 
re di tutto. 

Suida dice , che li credeva che Luciano folTe morto 
lacerato dai cani per avere avuta la temerità di por- 
re in derilione Gesù Orlilo . Sarebbe deliderabile 
che quello fatto folle meglio contellato. 

A U L O-G ELLIO. 

AULO-GELLIO ( o per corruzione Agellio) è 
un Gramatico , che viveva nel fecondo fecolo folto 
. M. Aurelio , e fotto altri Imperatori , di lui fuc- 
cefTori . Egli (Indiò la Gramatica in Roma , e la 
Filofolia in Atene fotto Calvifio-Tauro , d’ onde fe 
ne tornò In Roma . 

Quivi C refe celebre colle fue Tty'ir ittiche : que- 
llo è il nome eh' egli diede alla raccolta ohe fece 
per i fuol dglj di "ciò che aveva imparato di più 
bello nella lettura degli Autori , o nella conven- 
zione degli uomini eruditi ; e la chiamò cosi per- 
che l’aveva compofla in Atene durante l'inverno, 
le di cui notti , più lunghe , danno più tempo per 

appli- 
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applicare . Macobrio ne ricopiò diverte cofe fenza 
nominarlo . . . 

Non fi rileva d’ aver egli avuto un gran difcerni- 
xnento nelle materie che fcelfe come le più ri* 
marchevofi f e le più utili ; poiché la maggior 
parte , fonò offervazioni di Gramatica poco knpor- 
tanti. Gli fiamo , ciò . non oftante, debitori di 
molti fatti , e di molti monumenti deli*. Antichità 
ch'eì feto ci ha confervati . Dei venti libri che 
compongono la di lui Opera , l’ ottavo è interamen- 
te perduto , non recandone le non i titoli, dei ca- 
pitoli . Quello , in cui egli tratta di patteggia 
delle Leggi delle dodici Tavole è molto ffimato . 

Lo (lite d’ Aulo Geilio non manca di forza ; ma 
è fovente mefcolato con parole barbare ed impro- 
prie , che lo rendono duro edofeuro, e che parte- 
cipano del fecolo in cui ei vide , dal quale . .non 
btfogua fpe rare molta purità *; ed eleganza . 

.Tra le particolarità ch'egli c’ Infegna della fua 
vita , ofierva , eh’ effonda , ancora affai giovine , fiato 
feelto dai, Pretori per .giudicare alcuni piccoli affari 
dei Particolari , gli fi prefentò uno , il quale preten- 
deva da un altro una fomma di denaro che dice- 
va avergli data ad imptefiito% Ei non provava la 
fua affertiva fe non con indizi affai deboli , non 
avendo, né -atti , neteftimonji j. raa era un uomo'co- 
finn temente d'onore , d’una vita irriprenfibiic , e d’uni 
efperimentata illibatezza* il di lui avverfario , all* 
oppofto , ieri un uomo ifereditato per la- fua , Tor- 
di da avarizia!; e . (V provava d'effer fiato convinto 
di menzogna, di frode, e di perfidia.. Aulo Gel- 
ilo aveva prefi per compagni nel giudicar qpefia li- 
te molti dei Tuoi amici , avvezzi . al Tribunale ; .ma 
quelli volevano fpedirfi , perehè avevano altri affa- 
vi; quindi conchiudeyap» lutti fenza difficoltà, che 
non fi poteva obbligare un uomo a pagare f quan- 
do mancavano le prove eh’ ei doveffe ciò che gli 
era chieftp. ? : -j q {. \ 

Auto-Gellio non potè determinarfi » dar t=»l 
fe utenza , giudicando V uno' capaci/fimo d»; .negare 

• St, Antica T. XIII, H ' 'ciò 
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ciò che doveva , e 1’ altro incapace di chiedere 
ciò che non gli era dovuto . Rimile adunque 1’ affa- 
re ad un nitro giorno ; ed andò a confultare Fa- 
verino , che viveva tuttavia in Roma, «che vi go- 
deva d'una gran riputazione . Favorino gli citò , ri- 
guardo al cafo eh’ ci proponeva , un affo di Cato- 
ne , il quale diceva «he in cali confimili , man- 
cando le prove, l’antica pratica di Roma voleva 
che fi efaminafle quatfdei due era più virtuolo ; e che 
quando lo erano ambidue , o eh* erano egualmente 
Screditati , fi giudicaffe in favore del reo , dal che 
Favormo deduceva , che fra due perfone cosi diverfe 
fi doveva indiffìcultab traente credere ad un uomo 
dabbene, a fronte d’un malvagio . Aulo- Geli io , {eb- 
bene aveffe un gran rifpetto per quello Filosofo » 
non feppe però determinarli ad abbracciare il di 
lui Pentimento ; e non volendo pronunziare contro 
, . la propria cofcienza , fi feusò dal giudicare I’ affare 
propofto, in cui non vedeva affai chiaro. Effo oggi 
non incontrerebbe veruna difficoltà i poiché ti ob- 
bligherebbe il pretefo debitore a giurare , e fi da- 
rebbe tede alla di lui parola . 

ATENEO. 

- • •'n*. 1 * • 


r.ir i$ 

Cr. 
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ATENEO era di Naucrate , città già celebre nell' 
Egitto, fabbricata l'opra un braccio del Nilo a cui 
dava il fuo aome . Ei viveva Cotto 1* Imperatore 
Commo'lo : e firriffe in Greco un’Opera , fatto il nome 
di Diprtofopbiflc , cioè, Banchetto dei Sapienti , cb’è 
piena d’un infinità di dotte ricerche , e che dà mol- 
ti lumi riguardo alle Antichità Greche . Noi abbia- 
, tuo folamente un compendio , o alcuni eftratti dei 
primi libri del di lui ' Oipnofopbifte, fatti, come 
crede il Cafabuono , in Coftantinopoli cinque, o fei- 
cento anni indietro. ' 


GIULIO POLLUCE. 


GIULIO POLLUCE era compatriota, e con- 
tea-. 
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temporaneo (l’Ateneo ; ed indirizzò a Commodo, men- 
tr’ el era Solamente Ce fa re e viveva tuttavia M. Aure- 
lio , i Tuoi dieci libri (otto il titolo d' Qnomajicon ; que- 
lla e una raccolta di parole linonime , colle quali 
i buoni Autori Greci esprimevano una cofa medefima* 

Giulio era probabilmente uno (lei precettori di Commo- 
do ; e per la fua bella vope piacque a quello J^uiclpe, il 
quale gli conferì la ; carica (labilità i^ Atiene per } 
profeflbri dell’ eloquenza. Filoftrato, polendolo fra 
1 Soft ili , gli attribuisce una gran cognfZjìpflS:, della 
lingua Greca , un lino dilaernimento .ptH .jwpflfcere - 
ciò ch’era (lato bene o male Scritto* ed. un genio 
particolare per 1* eloquenza , ma poca utf . v * 

ìt ' ' * ■ r* 

JOLINO^ J . 

C. GIULIO SOLINO ci ha lafciaca una descrizione 
della terra Sotto il nome di TolìbjJlor . Voflio ripor- 
ta molte opinioni Sopra II tempo in cui queft’ A«- r °ff- W 
tore vide » e conchiude che tutto ciò che lì può dir- L * a f " 
ne,è,ch’ei precede S. Girolamo il quale. lolita , 
vale, a dire , ch’è pofteriore al primo Seaojo,, :fd *nf 
te riore al quarto . La di lui opera altrp'pqu v è che 
un eflratto di di ver fi Autori, particolzimealjs dila- 
nio il Naturalilla , ed è, Scritta con po<;o lume , 
e buon SenSo • 


nMi eri 
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Vi furono molti Sonili di quello nome; ma noi non 
parleremo qui Se non di quello che ha Scritta la 
vita d’ Apollonio Tianeo . Egli fu del numero di 
quei letterati che frequentavano la Corte dell* Im-jw*/ 
peratrlce Giulia , moglie di Severo; e profefaò l’elo An. J. C 
quenza prima in Atene , e dipoi in Roma Sotto Se* 1 
vero medefimo . JEdeodo la vita d’ Apollonio Scritta 
da Damis , il piò zelante frai di Lui dilcepoJi, la 
medelima , che li. riduceva propriamente atj. alcune 
memorie aliai mal e ile Se , cadde nelle ;*na»u di 
Ciulia ; e quella la diede a Filollrato* il quale > Sopra 

‘H 2 quelle 
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Ite tri f-motie 'fendette, fopTaciò che potè prendere dalie 
fieffe Opeqe <V Apollonio e fopr 1 alcuni altri fcritti , 
ec-rrpofe là ftoria che abbiamo. 

1 ' Etìlebiò fqfiferie , che farebbe epfa facile dÌ£noftra« r 
Te che arila £rèh paèfe’ delle’ dì lui narrazioni fi di^' 
fiVurponù da -fìe (lede , e fi avvicinano alla favola, 
Stil ai- ròiirA(izt7; Quindi nota .'temè d’ affìcurare che* 
tutta- l^’drlifl 1 Opera è' pléri 1 ^ 'di finzioni , e di fald 1 - 
fili F^rlh , che riporta in ironipendin una parte dei 
fiitti’ di quella fioria , ne caratterizza molti per fa- 
Mfi&KPóìt Ifihpèrrniènfi : Suida parla- -colla (leda lfigua."'! 
; *.#r r . Queft- <i ult?rTK) , oltre alla vira d’ Apollonio, sit '•* 
IT buifcC è '^ilhfirato moltr ferirti , fra 1 quali quat-; 
tro libri di Tavole e di D-.fcrizioni, «he tuttavia ci 
rimangono , e che fono fiati riguardati come un* 
Opera affai bella ben foftei'uta » e fcritta con 


fnfii. 
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Upera aliai bella,, ben lotte "uta , e le 

fótta’ la' dClJWtètza della ; litigai Attica.' 
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’ MACROBIO 

-*ib euq :i a rio oio c lui Nilo ahunbr • shiv a\$J 

» ' 'delle Opere di qoeft’ Autore fi pompon® 

1' nomi y.V jftircHai Tbeodojtus mbrofius Mrtòrbbius ; e 
Vi •fi>é l ^h^ i li titolo d' Illude , proprid a' tutti 
quelli cfit efiìjupavano le primarie dignità dell* irtfi 
originario- -tl’un paefe , in cùi la lin- 
gua Ladina non era d’ufo comune , cioè , della Gre- 
cia , o dell’ Odiente ; e vide fpttQ Teodofio , e fot- 
*o i di lui fig'/.' 

S*bbene^ non fi abbia certezza che quell’ Autore 
Rr lo’rtednrMaVrbio che fi trova nelle Leggi d’ Ono- 
irio e di Teòdfofio , pure non fi può dubitare ch’ei folle 
viduro circa’ quel tempo , iil cui , predo a poco , videi 
ro tutte Ir perlone che fa parlare nei fuol Saturnali . 
jraiWai.1 Ei finge una tal conferenza per riunire quanti» fa- 
to hr*f ‘ peva intórno' *^ll’ Antichità-, affinchè una tal Rac- 
colta fdde fèi‘EÌta*.\d’ iftruztone al fuo figlio Eu- 
fiazio re ficcarne vi fa radunare tutte le perfooe 
. più grand) ’e 'più abili ’di Róma duranti le vacan- 
te dei Saturnali , così fu alla di lui Opera dato il 
nome di Sttttrnales . Ei profeda di riportare ordina* 
r a.< - I ria- 
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riamente le cofe cogli ftelU termini, degli Autori dal 
quali le prende, atte.fo che cercava , Jipn già, di far 
pompa d’ eloquenza , ma d* iftruire il luo figlio ; ol- 
tre di che, efiendoegli Grdco , non -Sapeva così fa* 
cilmente efprirnerfi in Latino. Si pretende , in fatti , 
che la di lui locuzione non fia nè pura, nè elegan- 
te ; e che nel palli , nel qnali parla di fe ftefio , fi 
vede un Greco «he balbuttifce in Latine . Relati- 
vamente alle materie, vi fi trova diletto, ed erudi- 
zione. ».(« ? ij , ■ . It r 

• • . W • L/f» hit 7 1 i • 1 3J m *.» -4 1 • ‘Jj* 

Oltre ai Saturnali, abbiamo ancora due - libri di 
Macrobio fopra il Sogno atrribuito da Cicerone a 
Scipione , fcrittl altresì per il di lui figlio Euftazio , 
■a cui egli gl’ indirizzò * 

T ; 7 . r ,\ 1 jT 

DONATO. 


i DONATO Etius Dottanti > , Mae Aro di S. Gì- Anl !• c i 
rolamo , insegnava la Gramatica in Roma fotto .l’Iai- ,s4 * 
perator Coftanzo . 

Ci fono rlmalU alcuni Commentar/ fopra Virgl- 
lio e fopra Terenzio , i quali fi pretende edere quel- 
li medelìmi attribuiti da S. Girolamo al fuo Mae- 
ftro Donato . I piò abili Critici fono d'opinione , che 
può trovarli qualche di lui palio nel- Commentario 
«li Virgilio ; ma che vi fi aggiunfero molte cole in- 
degne d’ un uomo della di lui abilità. Il Commendi 
tarlo di Terenzio fi attribuisce ad Evanzio , chia- 
mato da altri Eugrafo , che viveva nell' epoca ftef* 
fa . Non fi erede egualmente che le Vite dei duo 
Poeti Sopraddetti fieno di Donato . Abbiamo fotto 11 
di lui none alcuni Scritti di Gramatica molto ftimatl » 


) 


• SERVIO..- 

, * l SERVIO ( Maurut Honoratuj ) , che viveva circa li 
tempo degl* Itn perator! Arcadfo ed Onorio , 
è molto cognito per il Commentario ebe gli fi attri- 
buire fopra Virgilio . L’opinione comune è , ebe que- 
llo fi riduca ad alcuni fcftratti in forma di compendio , 
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fatti fòpra l'Opera del vero Servio , che quell! eftrat- 
ti naedefimi hanno fatto perdere . 

_ r -V S T O B E 0. 

GIOVANNI STOBEO, Autore Greco, viveva 
circa B quinto fecoloj ed! frammenti che vi riman- 
gono della di lui Raccolta ci hanno confervali alcu- 
ni rari monumenti di Poeti, e di Filofofi antichi. 

Si crede , che tra i frammenti fuddetti fi trovino 
molte aggiunte fatte da Scrittori poileriori . 

CAPITOLO TERZO. 

DEI RETORI. 

S I chiamano Retori quelli , che facevano profeflìo- 
ne d* infegnare 1* eloquenza , e che ce ne hanno 
lafciati i precetti . 

L’eloquenza è l’arte di ben parlare. Si pótreb* 
be credere che per acquetarla , baftafle udire e fé- 
gtiire lé Vóci della natura , la quale pare che ci det- / 
ti iò ogni «ccafione ciò che convien dire , e talvol- 
ta anche la maniera di dirlo . Non fi vedono forfè 
giornalmente infinite perfone , le quali , fenz’ arte 
lenza Audio e mercè la fola forza del genio , fan- 
no ravvivare, col buon ordine, colla precilione, coll’elo- 
quenza , e foprattutto col fentimento , 1 loro diicorfi l 
Ór che fi richiede di più ì . 

E’ vero (i), che fenza l’ajuto della natura i precetti 
non foho d’alcun ufo; ma è vero altresì ,-che anch* 
efli l’ajurano » e la fortificano confiderabilmente , fer- 
vendole di guida e di regola . I precetti altro non 
fono che olfervazionl fatte Ibpr* ciò che fi trova 
di bello o di difettofo nei difcorfi , che fi udivano t 
perocché (a) , ( come dice giudiziofamente Citeio- 

ne) 

(i) ll!uJ in primis teftandum tft, nihil prarcepU atque artcs 
Vtltre, n*fi adjuvante nature . Quinti! / t in ! reumi ». 

(») Non effe cloquentiam ex artifici», ftd srtilkium <x e!o- 
qucntia natum t . Da n re* Initram dìctndi dedft natte» 

ra , initium artis cbf.rvatio . Quintil. I. ] , (. a. 
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me ") 1* eloquenza non è nata dall* arte > ma 1 arte 
è nata dall* eloquenza . Quelle rlfieffioni, riordina* 
te , formarono ciò che lì chiama Rettorica . Orchi 
dubita, ch'effe non pollano edere d’ un grand’ aju- 
to per acqui Ilare , e per perfezionare il talento 
«iella parola ì l 

Quintiliano, nel terzo libro delle fue Ijìituxicni 
Oratorie , fa un* affai lunga numerazione degli anti- 
chi Retori così Greci come Latini. Io non mi dif- 
fonderò nel parlare fe non di quelli , il nome e la 
ltoria dei quali fono più cogniti i toccherò di paffaggio 
gli altri ; e ne ometterò anche molti . Il Sig. Gibert , 
che da più di cinquant* anni indietro piofeffa con 
molta riputazione la Rettorica nel Collegio Mazari- 
noj e che ha più volte occupato lungamente , e 
fempre con egual efito 1’ onorevol carica di Retto- 
re nell’ Univerfità di Parigi , ha coinpofta fopra il 
prefente foggetto un* Opera piena d‘ erudizione , di 
cui mi ha permeilo , come ad antico amico , di far 
tutto 1’ ufo che mi fari a grado . 

Articolo Primo. 

DEI RETORI GRECI.’ 
EMPEDOCLE, CORACE, TISIA. 

* V 

E MPEDOCLE d’ Agrigento , celebre Filofofo , fi 
riguarda come il primo che aveffe avuta qual- 
che cognizione della Rettorica ; e Corace e Ttfia , am- 
bidue Siciliani , come 1 primi che ne avellerò date 
le regole . Coftoro ebbero molti difeepoii , cogniti 
Cotto il nome di Soffili , dei quali fi parlerà in ap- 
pretto . 

PLATONE. 

PLATONE , febbene feortbrl che fi fotte impegna- 
to ad Iftreditar la Rettorica , merita giufamentt d* 
«Aere annoverato fra i più eccellenti Re te ri , nonaven- 
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do cenfurati o podi in ridicolo fe non quell! , cbe 
difonoravano l’arte coll' abufo che ne facevano , e col 
cattivo gudo che introdudero nell’eloquenza. Le 
fenfnte e folide rifleflìoni da elfo inferite in molti 
fuoi Dialoghi , fpecialmente nel Fedro e nel Gor- 
gia , poffono edere riguardati come una buona Ret- 
torie» , e ne contengono i migliori principi . 

* ARISTOTELE 

ARISTOTELE è riguardato con ragione* come 
il Capo , ed il Principe dei Retori . La di lui ReH 
torica , divifa in tre libri, è data Tempre confiderata 
dai Dotti un capo d* opera , ed un Trattato il più. 
completo fopra tal materia. Un fentimento di ge- 
lofia , o piuttofto d’emulazione, ci ha procurata quell* 
Opera (i). Ifocrate , allora molto innoltrato negli 
anni , infegnava i’ eloquenza in Atene con molta 
fortuita , ed aveva un gran numero d’ illuiìri difce- 
poli . Avrei potuto per tal ragione collocarlo nel 
numero dei Retori ; ma mi rifervo di parlarne fot- 
to un altro titolo. Una riputazione così famofa fvegliò 
Arinotele, il quale, applicandoli felicemente un 
verfo d’una Tragedia Greca, diceva a fe lì e do » 
E' cofa per me vergogno fa offervare il file tizio , e U- 
feiar parlare Ifocrate . 

Aìryjpòv <moT$T, l<rmpxTifv h' (%v< Ktyetv . 

Fin allora ei non aveva date lezioni fe non di 
Filofofia : d’allora in poi le continuò nella fola mat- 
tina ; ed aprì , dopo il mezzogiorno , la fua fcuola 
per infegnare i precetti della Rettorica . 

Pare che Arinotele avede compolìe molte Opere 
fopra la Rettorica. Cicerone parla in più d’ un luo- 
go 

CO Ittq'ie ipfe Ariftotelcs , cum flarere Tfocratcm ncb Iitate 
difcpulorum riderci .. mutavi! rcpentè totani forir.im pr.pt difci- 
plin* Ai* , 'vcrfutiiquc qucmdam de f-hi lottile piulo fecus dixit . 
lite enim tacere ait Gbì tiTe tuipè cum barbar ; h<c autttn, 
cum ! o ratea) paterctur dicere. De Ora *■ I. j. *», 141.' 

Kocratis prseftantidìmi difcipuli fuerunt in cmni ftudiorum ge- 
nere ; coque iam feoicre ... pomeridiani* Seholis Ari flotele* 
pr*:iptre artem oratorùm ctepit . Quinti! {, j. t 1. 
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go d’ tina Raccolta CO » *n cui quel Filofofo aveva 
riuniti tutti i precetti dell’ Arte fuddetta eh’ erano 
apparii dopo Tifia , da etto riguardato come l’ in- 
ventore fin al fuo tempo ; precetti , eh’ egli aveva 
trattati con tanta eleganza e precisone , ed aveva 
polli in un cosi chiaro lume , che più non fi anda- 
va a cercargli nei loro Autori , ma nel folo Arino- 
tele . 


Immediatamente dopo la di lui Rettorica , com- 
prerà in tre libri , fe ne trova una che ha per ti- 
tolo Bjneflorica ad jtìexandruyn , come fe la medefima 
fotte Hata diretta, ad Aleffandro , e compolla efpref- 
famente per lui ; ma tutti i Dotti convengono che 
non è d’ Arinotele . 

Egli aveva compono fopra la nella materia alcuni 
libri lotto il nome di Teodetto. Ciò che narra a 
tal riguardo Valerio Mallimo , fe folle vero, farebbe 
poco onore ad Arinotele . Ei dice , che qurfio Eì~ 
iofofo , per far piacere a Teodetto fuo predilet- 
to difcepolo , gli aveva fatto dono di quei libri, e 
gli aveva permetto di pubblicargli fotto il di lui 
nome ; ma elfendofi in appretto pentito d’ avere in- 
confideratamente ceduta la propria gloria ad un 
altro , fe ne dichiarò Autore . In fatti , nella fua Ret- 
torica , ei gli cita come tuoi . A tempo di Quintiliano , 
fi dub itava ancora fe l’ Opera fuddetta fotte fiata 
d’ Arinotele , o di Teodetto . • . Quintili ‘ 

, Checché ne fia , la Rettorica , pallata fin ai noftri** 2 » f * *S. 
giorni , ed attribuita cottantemente ad Arinotele , 
fra tutte le di lui Opere , è la più nimata cosi per 
l’ordine maravigliolo che vi regna , come per la 
folidità delle rltteflìoni che accompaguano i precet- 
ti , come ancora per la profonda cognizione del 
cuore umano che fi rileva fpecialmente nel di lui 

Trat- 


to N’ominttim cujufque prcaccpta magni conquisti cura perfpf- 
«uè ccrfcrtpCt , atque cnodaia dilìgenti* expofuit ; *c tantum 
inventoribus ipfis (invitate , & bre vitate dicendi prsltitic, ut ne- 
mo illorum pr*eepta ex ipfòrum libri* c i gnoftat j fed omnes", 
qui, qued i I li pratcpar.t, velir.t inteilig re, :d hunc quali ad 
quinidim multo ccmtnodionm esplicatotelo convcrtantur . C«a. 
dt Invtnt. I, a, ». 6. 
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Trattato del cottami e delle pattioni . I Maeftri , 
dettinati a formar la gioventù all' eloquenza } non 

E 3 (Tono ttudiare abbattanza un cosi eccellente libro . 
o (letto dico della di lui Poetica . 

ANASSIMENE 

ANASSIMENE di Lampfaco fi riguarda comu- 
nemente come l’Autore della Rettorie a diretta ad 
t/flejjandro . Quella ha il fuo merito, ma è molto 
Inferiore a quella d’ Arinotele . Anailìraene aveva 
anche molto fcritto fopra altre materie . 

DIONISIO D’ALICARNASSO 

DIONISIO d* ALICARNASSO occupa ono dei 
primi luoghi fra gli Storici , ed i Retori . Io qui 
lo riguardo in quell’ ultima qualità. 

Dopo che Augnilo ebbe terminate le guerre civi- 
li «circa la metà della CLXXXVII Olimpiade « cioè, 
ventott’ anni prima di Gesù- Crifto , Dionifio d’ Ali- 
carnafTo andò fubito a ftabilirfi in Roma « e vi fi 
trattenne per venti due anni. Da alcuni patti delle t 
Tm.it. di lui opere fi rileva ch’egli v’ infegnò la Ret- 
ftg ai «Storica pubblicamente, o in particolare. 

*¥ Tutto ciò ebe ter irte fopra tal materia 
non è giunto fin al uottri giorni . Abbiamo di quell* 
Autore un Trattato della Difpojìzjone delle parole , 
un’ altro dell’ *Arte , un terzo , non intero , Sopra il 
Carattere degli Scrittori antichi e fpecialmente degli 
Oratori . Neua prima parte ei parla di Lifia, d’Ifoera» 
te , e d'ìleo, nella feconda tratta di Demoilene „ 
d* Iperide , e d’ Efchine ; ma non ci rimane fe uon il 
frammento , anche non intero , riguardante Démo- 
dé ne . Soggiunge altresì qualche cofa di Dinarco, 
ed in oltre due lettere : l’una ad Ammeo, ir» cui egli 
e fa mina fe Demojlene fi formò fopra la Rettorica d Jiri» 
jloteìe : I’ altra a Pompeo io cui rende corno di ciì 
che ha creduto biafmevole nella locuzione di Viatorie. 
Abbiamo altresì i di luì Taratovi d’Eref'do, di 

Tuci- . 
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Tucidide , di Senofonte , di Filifto » e di Teopom- 
po ; e finalmente ci fono rimali* le di lui Ritìeflìoni 
fopra ciò che cofiituìfce il partìcolar carattere di Tu» 
cidide . L * oggetto di quelle ultime Opere è di fa» 
conoscere gli Autori dei quali ei parla , e d’ indi- 
care in che eflì fono imitabili , ed in che non l« 
fono . 

L’ Opera adunque di Dionifio d’ Alicarnaifo , che 
oggi poffediaroo , non è una Rettorica il forma , ma 
Frammenti di Rettorica, o articoli fpezzati di queffc* 
arte , dei quali egli ha llimato bene di parlare . 

L'Efarae, che fa, dei più Rimati antichi Scrittoi, 
ri , ed il giudizio che ne dà , pedono molto con- 
tribuire a formare il gufto . E' vero , che da princi- 
pio o/fende la libertà con cui ei fa il procedo fopra 
alcuni articoli a Platone ed a Tucidide , verfo t 
quali dimoAra per altri riguardi una grande Ri- 
ma , e rifpetto. Sarebbe cofa molto utile, e 
grata ai Lettori entrar qui in un'efatta difcutiìone di 
tali gìudiz; , ed efaminare fenza prevenzione , e 
fenza mala fede fé i medefimi fieno appoggiati al- 
la ragione , ed alla verità ; ma nè il piano della mi* 

Opera, nà la debolezza del miei 1 talenti non miper^ 
mettono d’ accingermi a tal* imprefa . li noAro Auv Tein 7 *. 
tore dichiara in più luoghi di non effer guidato f* tl *7 
nelle fue critiche nè dal defiderio d* ingrandir fe * ' 
Redo , nè dal maligno piacere di deprimere gii altri i 
ma da una lineerà volontà di renderli utile ai let- 
tori ; e queRa è una felice dilpofizione per giudicar» 
con feniatezza . 

Da un dì lui frammento affai breve fi rileva il Tcf »• 
motivo , che l'aveva indotto a fcrivere i fuoi Trat» *° » *£• 
tati di Rettorica; quefi’era il defiderio di contri- 
buire allo Rabilimento del buon gufto riguardo all* 
Eloquenza . Dopo la morte d* Aleffandro il Macedo- 
ne , era effa foggiaciuta nella Grecia a gran can- 
giamenti ; e per deterioramenti impercettibili , ma 
continui, era finalmente caduta in tal» Rato che più 
non fi conofceva . Vedremo in appreffo che quello 
deterioramento , ed alterazione incominciò da 

Demc- 
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Remetric Palereo . la vece di quella roafchìle e na- 
turai bellezza , di quel a nobile ed anticha ferapli- 
cità, di quell’aria di dignità e di grandezza che 
le avevano conciliato un generai rifpetto, e pro- 
curato un impero atfoluto Copra gli animi, e Co- 
pra 1 cuori, la di lei rivale, cioè ia fa l fa eloquen- 
za , uCcita dalle delizioCe contrade dell’ Alia , atteCe 
Corda mente a deprimerla , facendo uCo del belletto 
e dei colori, i più vivi, ed impiegando gli orna- 
menti i più atti ad abbagliare gli occhj . Quell' ul- 
tima, Cena’ altro merito che quello d'un vano or- 
namento, venne a capo, {ebbene ftraniera, di tla- 
bilirft in tutte lecitti Greche , ad efciulìone dell’al- 
tra nata nel paeCe medriimo , la quale li vidde ripo- 
sa all’ obbiio , al difprezzo , e fin agl’ infulti di quel- 
li llelfi che 1* avevano altre volte per cosi lun- 
go tempo, e così guidamente ammirata . Il noftro Au« 
tore paragona a tal riguardo la Grecia, con una caCa , 
in cui un’ accorta ed artifizioCa concubina, la quale „ 
avendo colla fue bellezze , ed attrattive , Aggiogato l* 
animo dal marito «oofteroato , e corrotto tutto , eferd- 
taun impero adbluto', mentre la moglie legittima , di 
venata la qualche maniera Cchiava , ha il do- 
lore di vederli deprezzata , ed obbligata a Coffrir 
giornalmente rifiuti , ed oltraggi fenfibililfimi . £1 
rlconofce con gloja , che li era veduta poco tempo 
prima la lana eloquenza riaequiftare il Cuo antico 
credito , e la di lei rivale obbligata a cederle il 
pollo . Tutto ciò, che qui li dice , riguarda la Grecia | 
ed egli attribuifce quello felice cangiamento al buoa 
gufto che regnava allora in Roma , d’onde, lì era 
già fparfa , e lì doveva maggiormente fpandere ia 
tutte te città Greche , le quali ù piccavano d* 
Imitare 1’ riempio della città dominante . Or per 
contribuire a quello ’rinnuovamento dell’eloquenza 
sella fua patria , Dionilio d’ AUearnaffo aveva com^ 
polli tutti 1 fuoi libri di Rettorica ; motivo lode- 
vole , e degno d’ un buono e zelante cittadino . -, 
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: ERMOGÉNE rra fiato in Tarfo nella iilicia , e‘ 
tìveva torto Marc' Aurelio Antonino , Ericipe , che* 
avendo avuta la curiofità d’ udirgli dettre le le*; 
tióài, ne fu'ojtremodo toddisfatto , e gl fece coni 
fidèrabili doni . Ercpogeie incominciò a ar tal pro- 
feritone nell’ età t!i quindici anni ; ed li queHa di 
diciottd* , compofe la "fu a Rettorica rigardata dal’ 
Dotti’ come un’ottima Opera: tna pei y accidente 
molto ringoiare, in età di venti, quattr awfì , dl- 
fen/ie'ftupido , rimale tale per tutto i’fefto della 
(ità , e mori nel principio del terz lecolo . 
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AFTONE viveva verfo la fine del, tondo J o nel 
principio deleterio fecolo della Cbief. ! Se molti' 
altri Cefiflero~ la 'Rettorica per quelli l’ erano già* 
nelle cognizioni, e nell’ ufo i quell’ arte 
affinchè’ i médefimi averterò potuto ptfezionàrvilì , 
Aitone , all’ op ppftò , ferirti* per i fanelli, * diede 
Unicamente precetti .fppra le cómpolloni , che li 
credeva opportuno di far loro fare» preparargli 

a ciò che lì trova di più fublime nel eloquenza “ 

y.y *••'! \ s r c.. Ì. - * 
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DIONISIO -rONGfNO era d*Atènfe ma >Hgf^ 
nario della Siria . SeBbrn’ egll foflè ftat pUlto ec- 
cellente nella Flfofdfiii , Plotino diceva V ** meno 
Un Filofofo che un Letterato i ed in la* » « 

refe celebre particolarmente nelle Leti?- « Età da- . 
lato di molta- erudizione, d’un aflài ,~efatta, e ‘ 
, ‘do difeernimenjo per giudicare^ Dpere ,e per 
rilevarne la bellezza-; ed i difetti ; 

Di tutte. .le di lui Opere il t J P®r aI i«> nao cl 
in rifparm iato che il Trattato rff*#wift»*y'fch*è una 
dei più bei pezzi ohe ci rinaang* 0 dell* Antichità. 

L’ ec- 
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1/ eccellete Traduzione , che ne ha fatta il Signor 
Defpream , e che famiglia piuttofto aci un origina- 
le che aduna copia , ha porti tutti in irtato di giu- 
ncarne , «1 ha giurtificata la generale ftirna che A 
era Tempri avuta per il di lei Autore. Cecilio, che 
viveva al *rapo d'Augufto * aveva già comporto un 
Trattato foralo ft ile fublime ; ma lì era limitato a 
far conofse* ciò eh’ erto è, lenza dare alcuna re- 
gola per gi ngere a tal fublimità , la quale , piutto- 
rto che pefuadere, rapi ice e folleva 1* animo : dei 
Lettore . C Longino , nel Tuo fcritto , intraprende a 
trattare quat’ ultimo punto . 

Fra gli efcrapj eh* ei dà dei piò magnifici , e 
(liminoli tratti, parla di Mosè nei feguentl termi- 
ni i ,, II Legislatore degli Ebrei, che non era un 
„ uomo ordinario, avendo aliai ben conofciuta la 
,, grandezza e la potenza di Dio , l'ha efprelTa con 
,i tutta dignjtà nel principio delle Tue Leggi, colle 
Tegnenti parole ; Dio diffe , la Luce fi faccia , e 
„ la Luce fu fatta '• lu Terra fi faccia , e la Terra fu 
fatta* ,, Il Tefto Ebraico è anche più energico 
e più Tublimed eJo dice : la Luce fia , e la Luce fu , 
La voce fare inibra , che indichi qualche sforzo, ed 
una facce ifiór* di tempo ; mentre le parole la Luce 
fia, e la Luce fi manlfeftano aliai meglio la rapida ub- 
bidienza del iti}! In all’ ordine del Supremo Padrone . 

Longino ' ine gnò la lingua, Greca a Zenobia , che 
(posò il celelre Odenato , Re di Paimira , e dipoi 
Imperatore tei Romani . Si pretende , eli’ egli avelie 
caoiìgliat* «peto Principefla a Tcrivere all* Impera- 
tore Aurelio la fiera lettera ch'ella gli Tpedì durante 
1’ affedio diTalmira ; e che per tal motivo Aure- 
liano lo factlfc morire. Longino foffrl la morte con una 
fonaraa coftv.za , e confolando quelli che fi dimo- 
>• tiravano affiati della di lui difgrazia . 


•C *. 




DEMETRIO, 


C’è un Trattato In Greco relativo alla locuzione , 
II quale f «lìando un piccolo pezzo di Rertorica , 

è non* 
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è nondimeno capace di fare onore al fuo Autore , 
e fi attribuifce ad un uomo , il di cui nome fa re* 
riprocamente onore all’Opera , cioè , al famoio Deme- 
trio Falereo, cosi foprannominato dal porto d’ Ate- 
ne , chiamato Falere, dov’ egli era nato. Tutti 1 
Critici però non convengono in tal fentimcnto i al* 
cunj 1* attribuifcono a D* metrio d’Aleffandria , mol- 
to pofteriore al primo ; ed altri a D ouifìo d’ Ali* 
carnaffo . Il Signor Gihert prova , con un efarae giu- 
ditiofo dell'opera delia , del di lei itile ,« principi» 
ch’ella» non è di Demetrio Falereo. 

* ® • • * ■ * * •% 

Alt i cno Secondo. 

D E I R E T ÒRI LATINI.,. 

4 . i • • 

• •* a • 

N Oa fenza molte pene ed oitacoli , i Retori La- 
tini fi ttabilirono in Roma . Si fa , che quella 
città » applicata unicamente nel primi fecoli a ita- 
bilire la fu» potenza ed ad eiteudere le fue coti-, 
quitte » non attefe in alcuna maniera allo Audio, 
delle belle arti » e delle fcienze ; talché fcorfero quat-, 
troo cinque cent’anni fenza che fe ne fa ce (Te alcun ca- 
lo . La Filo foli a 0)vi era affo lutamele incognita ; e 
■Olivi fi conosceva altr’ Eloquenza che quella, la 
quale deriva dalla nRtura , e da un.gepio felice , fenz* 
alcun’ a juto dell’ arte e dei precetti. I Fi lo foli , ed 
i Returi Greci» ohe pattarono in> Roma, vi trafpor-i 
tarono con loro il gutto delle Arti ebe p ro fetta vano- 
Abbiamo veduto y che Paolo Emilio, nel viaggio da An.R jpi. 
etto fatto della Grecia dopo aver vinto Perfeo , Av I* °* 
ultimo Re deila Macedonia, pregò agli Ateniefi a “ 7 * 
fcegliergli un eccellente Filofofo per ittruire per- 
fettamente i fuoi figlj. , •( . . 

Quell’ ufo era incominciato in Rama da qualche An.R.jfc, 
derapo prima ; ma fu ben pretto ioterrotto da un Av * J c 
Editto pubblicato lòtto il confolato di Strabone , * 

e di ci.Rbtt (.i 

CO Primo qu dem Romtai , qui flullum arti* prcceptum ette 
>rb trarentur , tantum , quantum ingenio & cogitationc pourant , 
Mnfcquebantnr . Ctt. i. i, di Orat. a. 14 . 
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c di Mettala , in cui fi ordinava al Filofefì , ed al 
Retori d’ufcir da Roma, dove quelli efercixj fin* allora 
non mai tifati cagionavano iaquletudine . 

Cinque o fei anni dopo quell’ Editto , giunfero 
in Roma gli Ambafciatori d’ Atene per un partico- 
lare affare. Tutta la gioventù Romana, che aveva 
qualche inclinazione allo {Indio, andò a vedergli , e 
provò nell’ udirgli un piacere che fi avvicinava all* 
ammirazione . Cameade foprattutto , uno degli Atn- 
bafciatori che accoppiava alla forza dell* eloqueuza 
molta grazia e delicatezza , acquiftò un’ eftraor- 
dinaria riputazione. Tutta la città rifuonava delle di 
lui lodi . Si diceva da per tutto d’ effere arrivato 
un Greco fornito di talenti ammirabili , fuperiore 
alla natura umana per- la fua gran fapienza , e che , do- 
tato d’un’eloquenza egualmente dolce e viva, infpl- 
rava al cuore dei giovini un ardore per lo ftudio , che 
gli determinava ad abbandonare tutti gli altri pia- 
ceri ed occupazioni . I Romani vedevano con foddi- 
sfazione i loro figlj ftudiare 1* Erudizione Greca , 
ed attaccarli a quelli uomini maravigliofi . il folo 
Catone , Cubito che quell’ amor delle Lettere s’ in- 
troduce nella città , ne fu rammaricato, dsbitando 
che la gioventù volgeffe a quella parte la fua am- 
bizione e la fua emulazione, e che preferire la 
gloria di ben parlare a quella di ben oprare . 
Ma quando vidde che i difcorfi di quelli Filofofi , 
tradotti in Latino da uno dei Senatori , correvano 
pér turta la città , ed erano letti con un generale 
‘ applaufo , impiegò nel Senato tutto il fuo credito 
per terminare 1’ affare che aveva chiamati gti Am* 
bafciatori in Roma , c per affrettare la loro parten- 
za . „ Se ne tornino alle loro fcuole ( diceva egli ) , 
„ ed iftruifcano, finché a loro piacerà, i figlj del 
,, Greci ;-raa 1 lìgi; dei Romani qal non odano 
‘ y. Ce non le Leggi ed i Magiftrati , fecondo fa ce- 
„ -vano prima del laro arrivo “ . Come Ce lo Au- 
dio della Filofofia e dell’Eloquenza Coffe flato con- 
trario all’ ubbidienza che fi deve alle Leggi ed ai 
Magiftrati . 

.fi .» i '' ni . •• t 1.- L# -i 
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La partenza (i) e 1’ affenza di quei FHofofi non 
erti tiferò 1* ardore per lo ftudio che i loro difcorfi 
avevano accefo negli animi . Il gufto per l’ eloquea- 
za divenne la paftìone di catta la gioventù Romaaa; 
e la medesima , in vece di diminuire , come io ave- 
va temuto Catene , il delìderio della gloria militare , 
ad altro non fervi che a meglio rilevarne U prezzo 
ed il merito . Se ne può giudicare da ciò che la 
fioria c’ infegna del fecondo Scipione Africano che 
viveva in quel tempo ; egli era riguardo alle Belle 
Lettere d’ un cosi fino e così delicato gufto , che 
fi fofpettò eh* elio e Lelio avellerò avuta parte nel- 
le Commedie di Terenzio , Opera la più perfetta che 
ci rimanga in tal genere . Aveva fempre pretto di 
fe i Letterati del prim’ ordine (2) , come Panegioe 
Polibio che 1* accompagnavano fin nelle fue campa- 
gne . Quell’ ultimo ci dice, che Scipione, ancora gio- 
vine ed in confeguenza nel tempo medelimo di cui 
parliamo, aveva una gagliarda inclinazione alle 
fcienze , e che pattava giornalmente dalla Grecia in 
Roma un gran numero di Dotti in tutte le fcienze . 
Ora Scipione , per edere ftato uomo di lettere , fu un 
cattivo Capitano ? 

Dopo queft* epoca, lo ftudio dell’ Eloquenza pre- 
fe , per cinquant' anni , tanta voga in Roma, che la 
medefima fi riguardava come uno dei più efficaci 
mezzi di pervenire alle principali dignità della 
Repubblica ; ma etta non era infegnata fe non da 
Retori Greci . Quindi tutti gli efercizj coi quali fi 
formava la gioventù, li facevano in lingua ftrar.iera «. 
mentre quella del paefe cioè , (a Latina era quali 
generalmente traforata « Or chi non conofce quan- 
to queft’ ufo , fe mi è lecito dirlo, era contrario 
al buon fenfo , ed alla retta ragione ? Imperocché 

Strabi tic* T. XIII. X tinaia 

Q) Aaditi* oratocikiisjGrceit^, oogaitifq wo coniai fatene / «dhr. : 
bitisque doftonbus, ,'iaoredibtli quodta coltri barai nei dioeo- 
di ftudio fli^roveruat Cit. /qt. d $ Oru. n. 14 

CO Seipio elegintjliborolium (ludiorua 'jnnìfque doftri- ' 
e* & «utìor k «dmintor fuìt, ut Pòifb un Plmvtiunrqde , pnc«(< 
lcaui in genio virai domi Oliati agio lltMlliliailU 4Uh 
«re. /. 
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finalmente fri lingua tarma i giovinl doveri- 
no un giorno perorare nel Tribunale, arringare da- 
vanti il popolo , ed efporre il loro fentlmento nel " 
Senato ; in Latino adunque bifognava altresì inse- 
gnar loro a parlare ed a Scrivere . Nnn dico eh* era - 
neceflario escludete le coropofizioni Greche ; ficco- 
me allora non fi poteva trovare perfetti rao- 
delli dell’ Eloquenza fe non negli Oratori Greci , 

, cosi era iella gléventù neceflario ftu diare fondata mente f 
quella lingue , fc comporre in Greco , ad oggetto di 
formarli Sopra cosi eccellenti esemplari . Cicerone pra- - 
ticri quelto metodo in un età anche più innoltrata ; 
e ne adduce la ragione. „ lo faceva cosi (dice J, * 
„ perchè la lingua Greca , fomm ini Arandomi molti 
,, Ornamenti , mi avvezzava a comporre nella fteffa 
„ maniera in Latino . In oltre , Studiando Sotto Mae- 
„ Uri abiUflìm! nell’Eloquenza che tutti erano Gre- 
„ ei , i medefimi non Sarebbero fiati nel calo d* 

„ iftrulrmi , e di correggere le mie compofizioni 
a* titr „ Se io non le avelie Scritte In Greco . Ma log- 
Otat.n ita giunge che faceva an&ora , Sebbene meno fre- 
quentemente , compofitfoni Latine. 

Ho detto , che Cicerone «ra allora alquanto innol- 
trato negl? anni ? atteSo che vedremo ben prefto * 
dhe duranti ! Suoi primi ftudj , ei componeva 
Solamente in Greco, non effendofi ancora ftabiliti in 
Roma f Retori Latini , o non avendo incominciato 
9d insegnare fe non molto difrelco, lo che è tem- 
po di Spiegare; e quindi entrerò nella numerazione dei 
Retori Latini , dei quali devo parlare nel prefen- 


te articolo. 
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d* tiar. L'ufo ha una fòrza affai imperlofa, « non cede 
Rbt..t. ». fen*a molti contrafti alla ragione ,. ed all’ esperienza 
àn r.« 5 *. raedefima . Suetonio . appoggiato alla tefiimonianza ' 
s» ci C d’ una lettera di Cicerone che più non tuffi fte , ri- 
porta , cbf„Ì- Plozio Gallo fu il primo che infegnò 
la Rettorica ia.Roaaa in lingua Latina ; e che io fe- 
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ce con gran profitto, ed ebbe un gran concorro di 
uditori . 

Cicerone , eflendo tuttavia afta! giovine , ftudiaVa 
la Rettorica folto Maeftrl Greci, che foli fin al- 
lora ve l’ avevano infegnata , ed aveva acquietata una 
così gran riputazione fri ! fuol compagni , eh* erti , 
per diftingnerlo particolarmente e per fargli onore , 
all'ufcir dalle fcuole* fe lo ponevano fempre nei 
mezzo t ed i loro padri, ebe gli udivano giornal- 
mente eCaltare la vivacità del di lui fpirito e la 
maturità del di lui giudizio , andavano efpreflàmien- 
te nelle fcuolc per eficrne teftimonl effi iteti* , noli 
potendo credere tutto il bene che loro fc ne di- 
ceva . 

In quello tempo, avendo Plozlo (t) aperta In 
Roma una fcuola di Rettorica , tutta la gioventù Ro- 
mana , febbene poco inclinata all’ eloquenza , an- 
dava ad udirlo con impegno . Cicerone , in età allo- 
ra di quattordici anni , avrebbe voluto feguirne J 

l’efempio, e profittare delle lezioni del nuovo Mae- 
ftro , la di cui riputazione faceva un grande ilre- 
piro per tutta la città t ma non avendo tal permif- 
fione , ne provava un vivo rammarico. „ Io erari- 
„ tenuto C die’ egli ) dada autorità , e dal configlio 
,, di perfone fenfatiffìrae , le quali credevano gli 
„ efercizj di Rettorica in lingua Greca più atti a 
,, formare lo fpirito della gioventù, 

E’certo , che Cicerone intende di parlar qui di Craf- ut>. » 
fo ; ed altrove fi fpiega con più chiarezza , di . étOr*. 
cendo che febbene fofle fiato giovinetto , fi odiava * ** 
coi fuol cugini, figlf d* Acuitone , fotto Maertri 
feelti ed approvati da Craflo. 

I Retori Latini erano in Roma molto filmati , t R 
le loro fcuole affai frequentate 1 ma loforfe ben pre- a»/c- v » 
fio contro d’ eflì una terribil tampefta . I Cenfori JW * 

I 2 Domi- cl " 

CO Equidenr memori* tcneo, pueris nobir primilm Lutinè do. 
cere ccepilTe Luciani r'Iotium quondam : ai quem cum fiere* eoo. 
curfus , qutd ftudiufiiHau» quifque apud eum «xcrcerc tur , date- 
barn nubi ideai non licere. Cmtinebat utem doctiifimoruiiT bo- 
rninum auftontats , qui ex fbrnabant Grse;i* exircicationibui ali 
meliti* laccata folle . Cit. agni imtar». 4 » alar. Ktn. ». ». 
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132 dei Retori 
C omizio Enobarbo , e Licinio Craftò pubblica rono 
contro di loro un Editto, di cui Suetonio ci ba 
confervafo il tenore . ,, Abbiamo faputo ( dicono que- 
•> R* Cenfori}, e (Fervi alcuni,! quali, fotto nome di Re- 
»• tori Latini , fi (pacciano per Maeftri d’ una nuova 
„ arte 1 e che la gioventù fi unhee nelle loro fcuo- 
»> le , e vi conduce le intere giornate nell' ozio , I 
,, rofiri antenati ci hanno dichiarato cìA che defide^ 
»» ravano che s' imparato dal loro figfj , e quali 
/ »» leu le volevano ch’elfi frequentatoro . Quelli nuo« 

w v > ft^b'limenti , opporti ai coftumi ed agli ufi 
»» de; n-'ftri Antenati , non ci piacciono, e fembrano 
*, eontrarj ai buon ordine . Quindi ci crediamo ob- 
», biigati a notificare il (feltro fentimento ed a 
»» quelli che hanno aperte le fcuole fuddette , ed a 
», quelli che le frequentano ; ed a dichiarar loro 
„ che una tal novità ci difpiace „ . 
àv/c*»‘ •* Cn’fl’ 0 qui citato è uno degli Interlocutori fntro- 
* dotti da Cicerone nei Cuoi libri dell’ Oratore Si 
fuppone , che quello Dialogo foto (lato fcritto 
due anni dopo la Cenfura dello ftefio Craflò 1 ei vi fa 
1 ’apologia del fuo Editto contro i Retori Latini. 
», Io £ dice ) aveva loro importo filenzlo (1), non gii 
», per oppormi , come taluni pretendono , ai progredì 
„ della gioventù nell* Eloquenza , ma all’ oppofto , 

», per non volere che alla medefima fi corromperti? 

», io fpirito,e s’ ÌRfpirarte un ardire che giunge firt 
», all’ impudenza . Perocché finalmente vedeva, che 
», nei Retori Greci , per quanto mediocre foto il 
», loro merito , oltre all’ efercizio della parola che 
», ne cortituiva propriamente la profeflìone , fi tro- 

„ vava 

CO Ftiam Latini 6 <1 it place* , koe bienni» magiftri dicendi 
ezti erunt : qu s ego Cenfor editto meo fuftulerem : non quo 
Cur nefcio quos di ere ajebant ) acuì ingente adolcfcennum 
nollrm ; ed contra , ingenti ©biu»di nolui . corr borati impu- 
ti nt<am Na ■ apu 1 Greco* , cuicui moli efient . videb<m tn- 
nten effe, p *ter lune exercitationem lingue, dottrinarti aliquam 
ft huminitatrm d’giam fe enti» Hot ve b novo» magiftros ni- 
hil mteHigrlbm poff* d oc e re , nfl utauderent: quod , *tum cum 
boni» rebus coi junttum per Te ipfum <*ft megnopeiè fugiendum . 

Noe cum unum traderetur, tc cum impudenti* ludus effe t, pu- 
tavi (ffr C nforis , nc languì* id ferperet , prò vi dere, Uv. 5 dm 
QfMt. » Vi , 94 * 
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vava un fondo di follde e pregevoli cognizioni . 

„ Quindi non concepiva come quelli nuovi Maeftri 
, , avellerò potuto infegnare ai noftri giovini altro 
,, che a parlare con un’ aria d’ ardire , e di confi. 

,, denza , bialìmevole anche quando foffe unita 
„ con altre buone qualità . Siccome adunque altro 
„ non vi s’ imparava , e la loro (cuoia , propria- 
„ mente parlando , era una fcuolà d* impudenza , 

„ cosi ho creduto eh’ era dovere d* un Cenfore ar- 
Jt refiar tal abufo, e prevenirne le pericolofe con. 
w feguenze „ . . 

Tutto ciò che bo detto finora dimoierà quanti olla- 
coli e contraddizioni i nuovi metodi , e ftabilimenti in- 
contrano nelle perfonc per altri riguardi molto (li- 
mabili , e piene di buone intenzioni ; ma finalmen- 
te 1* utilità , e I* avidità la vincono a fronte di qua- 
dunque difficoltà loro fi opponga , Dopo i tempi di 
turbolenze e di tempelle , dopo che le precipitofe „ 
e fovente cieche prevenzioni danno luogo a ferie e 
tranquille rlfiedìoai, fe fi efaminano le cofe a (an- 
gue freddo , arreca maraviglia che alcune pratiche io 
le (lede utililfime pofiàno avere incontrati tanti 
ofiacoli . Quella è h fcrte , a cui é foggiaciuta fra 
noi , (ebbene iu diverto genere , la Filofofia di Car- 
tello , attaccata da principio con tanto vigore , ed 
ora quali generalmente approvata . 

Lo (ledo accadde In Roma riguardo al Retori La- 
tini. Si conobbe quanto era conforme al buon fenfo 
ed alla retta ragione formare , ed efercitare la gio- 
ventù nelP eloquenza in una lingua ch’effa doveva 
fempre parlare; onde, dopo quelle prime fcolfe, la (cuo- 
ia dei Retori Latini , rimaila (labile e tranquilla , 
«ontribul, moltiffimo al forprendentl progredì che 
lo Audio dell* eloquenza fece in Roma degli anni 
(uccellivi . 

I Retori Greci nondimeno non furono tra (curati , Dt e/arH 
anzi ebbero una gran parte nei progredì accennati . Orst m,t*i 
E’ cofa maraviglioia vedere cor qual ardore e 
con qual premura la gioventù Romana , anche io- 
coltrata negli anni, andava ad udire quei Maet 

I 3 Uri. 
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Ari . Cicerone apparve nel Tribunale In età di 
venti Tei .anni ; e la di lui Arringa in difefa di 
Sedo Rofcio gli acqulftò un* eftraordinaria ripu» 
fazione . Molone , celebre Retore Greco , era circa 
quel tempo pattato in Roma , deputatovi dai Rodiota 
v ti ; e Cicerone , {ebbene già molto abile , divenne 

di lui difcepolo , e fi credè aliai felice ed onorato 
1HJ. ~'~r* nell’ udirne le lezioni . Dopo eh’ ebbe perorato per 
••rs.sirf* due anni, lo fiato di fua falute , o forfè qualche 
ragione politica l’ obbligarono ad interrompere le 
Arringhe , ed a fare un viaggio nella Grecia e nell* 
Afia : ed in tal’ occafione , oltre a molti altri M 2 e- 
firi d’eloquenza che udì In Atene ed altrove, an- 
\ dò efpreflamente in Rodi , per porli di nuovo fotto 
la difciplina di Molone , affinchè queft’abil Maefiro 
avelie riformato, e per così dire, rifufo il fuc* fifa 
le : ^Apollonio Meloni fe E^bodi rurfus formandum , ac 
ijuntil. veluti recoqucndum dtdit (i). Molone arringava alfa! 
bene , e fcriveva elegantemente ; ma aveva un par» 
ticolar talento nel diftinguere in quelli che s’indriz- 
zavano ad elfo i difetti dello fiile , ed un fegreta 
raaravigliofo per correggergli con favj avvertimen- 
ti , e con folide Iftruzioni . SI applicò , perocché 
non oferei dire che vi riufeì ( è Cicerone che par-» 
la ) a reprimere in me, ed a moderare una viziofa 
abbondanza di itile che oltrepalfava con troppa 
licenza i giufti confini ; e m’ infegnò a non abban- 
donarmi all’ ardore dell’ età , ed al fuoco d’ una 
* immaginazione , che non aveva ancora avuto il tem- 

po di regolarli. Cicerone confetta , che d’ allora in 
poi fece un gran cangiamento riguardo così al tuo- 
no della voce che piò non ifpingeva con troppa 

v io- 

CO Qaibus non contenni: , Rhodum veni . meque adeundcm, 
quem K.on.* audi veratri , Molonem applicavi ; cum ad rem in 
• ' .* vcris caufii , feripteremque pneflantem , tura la notandis ani» 

< toad erttndifque vitiis , k infi tuendo doccndoque prudentifli- 
fcium . U dedit cperara (fi modo id confcqui potuit") ut n mu 
ttdundantes nei , k fupeilluentes juveni'i quadam dicendi im- 
}unitatc , k licentia , repfimerct , k quali extra ripa! diluente* 

• «oerceret . Ita recepi me, biennio p fi, aon modi» ex-rc tatiot , 
fed prepè mutatus . Nam & contentio nimia vocis refeierat, k 
quid drterburrat oratio, L t tlar. Or»t. n. jK. 


I 

Digitized by Coogli 


T I A T % K - I . V 

violenta , come allo itile in cu! era divenuto r più 
eiatto , e più gaftigato . ; 1 r ' , _ 

Bifognava, che i giovini Romani avellerò avuto 
•un. più vivo defiderio di per fezionarfi nell’ eloquen- 
za, per andare ad udire quei Retori , e per non 
.urnofFre , in mezzo ad una già brillante riputazione , 
v di renderli tuttavia difcepoU.,e di coafelfere d'aver 
• bifogno dei loro ajuti . Dall* altra parte però, 
bifognava che i Retori averterò un merito bene 
riabilito e ben ricevuto, per conciliarli unav tal 
fiducia , e per foftenere I* idea che uomini eguali 
.a Cicerone avevano concepita di loro . ; 

P iozio , il primo fra 1 Retori Latini che diede 
( luogo a tutto ciò che finora ho detto , ebbe cer- 
tamente compagni e fucceflòri , che adempirono ono- 
i revolmente le medefime funzioni . Suetonio ne no- 
mina alcuni ; ma ficcome quelli fono poco -cogniti , 
. cosi parto fubito a Cicerone, il quale , per verità* 
. non infegnò a viva voce l’ eloquenza* ma ce ne 
ha lanciati eccellenti precetti. , ££ itvttTo»; 

CICERONE. .Sii 

* • 

. 3 V. „ 

CICERONE , col Cuoi Trattati di Rettorica , ha 
meritato guittamente d’ effer petto alla tetta del 
Relori Latini , come ba meritato , colle fue Arringhe , 
il primo luogo fra gli Oratori - „ .. 

I di lui Trattati fopra la Rettorica fono i 1 tre 
Libri dell'Oratore t un libro intitolato femplicemen- 
te l Oratore \ Vn Dialogo fopra gli Oratori ili ufi ri , 
intitolato Bruto i due Libri del? Invenzione : Le Par- 
tizioni Oratorie i il Perfetto Oratore ; ed i Topifi . 
In quella numerazione delle di lui Opere fopra 
l’ eloquenza non fegno il numero del tempi nei 
quali furono effe compotte . 

I. 1 tre primi fono perfetti capi d’ opera > nel 
quali regna in grado eminente quella , che lì chia- 
mava ‘Urbanità Romana , e che corrifpcnde all* 
Atticifmo dei Greci , vale a dire , a ciò cb* fi tro- 
vava di piò fine * di più delicato , di più fpiritofo » 

4 4 io 
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i« una parola , di più perfetto riguardo ai penfierl.’ 
all’ efpreflioni , ed al giro . 
v | tre Libri dell 'Oratore fono, propriamente par- 
lando , la Rettorica , di Cicerone , non già una Ret- 
torica fecca , piena di precetti , e fpoglhta d' ogni 
. diletto , ma una Rettorica che accoppia alla folidi- 
tà dei principi , e delle rifleffioni tutta l’arte, 
tutta la delicatezza , e tutte le grazie delle quali 
una tal materia è fufcettibile . (i) Compos’egli queli* 
Opera a preghiera di Quinto Cicerone , fuo fratello, 
il quale difìderava d’aver da lui qualche cofa più 
perfetta dei Libri dell’ Invenzione , frutto della di 
Ini gioventù poco degno della riputazione , a eoi 
era egli in feguito pervenuto. Per evitare l’aria, 
e P aridità della Icuola , tratta quefta materia ita 
Dialoghi, nei quali introduce per interlocutori tutti 
• gli uomini i più grandi , e più filmati in Roma per 

10 fpirito , per 1’ erudizione , e per P eloquenza • 

L’epoca In cui (i fnppone , che quelli Dialoghi fof- 
fero fiati fatti , è 41 662 dopo la fondazione 

di Roma , novant’ anni prima di Gesù Crifio , fatto 

11 Confolato di L. Marcio Filippo , e di S. Giulio 
Ce fare . 

Quefta manieradi fcrivere , intendo dei Dialoghi 
•ù difficiliflìma 1 perocché , fenza parlare della variati 
. -dei caratteri che lì deve fofienere egualmente da 
per tutto e giammai non ifmentire , bifogna riu- 
nirvi due cole che fembrano quali incompatibili, 
cioè. Parla femplice e naturale dei difcorfi fami- 
liari , e io itile nobile d’ una convenzione di per- 
fone di fpirito . Platone è riguardato come P Auto- 
re antico die fìa meglio riufcito nei Dialoghi { fi 
•-può certamente « per non dir altro, porre a lui 
: del pari Cicerone , fpecialmente negli acoennatl 
Trattati . 1* non fo fe la mia fiima , ed affetto per 
un Oratore , da cui potrei dire d’ effer fiato nutri- 
to fin dalla mia più tenera infanzia , mi prevenga*; 

no 

(O Vis «nini, quoaiio) quatdam pueris aut adolefccntulis no. 
bis ax commentari) li* noft.is ineboata atque rudia exciderunt, 
v vix hae astata dign» & hoc piu . .• . alifuid iifdcm de rebus pau 
litius a nobis perftfiiufquc preterii . la Cttt. t. t. a. * 
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■0 in di lui favore ; ma mi fembra di trovare nej- 
le di lui conferenze un gufto , un fate » uno (piri- 
te , una grazia , ed una naturalezza , che non fi può 
ammirare abbaftanza. , 

Il terzo dei libri da me citati tratta , fra le al-' 
tre cofe , delia (celta e della difpozione delle parole , 
materia lecca , e ncjofa in (e ftefT a , ma che riufcl 
aliai utile per 1* Eloquenza Latina , e che manife- 
ita meglio di qualunque altra cofa il profondo ge- 
nio , e le fi effe mire di quell* Oratore . Quand* egli 
entrò nel Foro , trovò 1* Eloquenza Latina affoluta- 
. mente sfornita d* un vantaggio , che faceva infi# 
nitarnente rifaltare quella dei Greci a cui egli fi 
era indefeflamente applicato, e di cui conofceva tut# 
. te le bellezze , come fé la Greca , folfe fiata la fua 
saturale e propria lingua t tante el fe 1* era refa fa- 
miliare . Quello vantaggio confifteva nel Tuono , nel 
numero , nella cadenza , e nell* armonia , di cui la 
lingua Greca è più fafeettibile che tutte le altre , e 
che quindi le dà una fuperiorità incontraftablle fe- 
pra tutte . Cicerone , pieno d’ un grande zelo per 
i* onore della fua patria , intraprefe a farla partecl* 
pare di tal vantaggio , di cui fin allora erano 
fiati in poffeifo i foli Greci. 

Conobb’egli ( 1 ) » che le parole , Ornili ad una ce* 
ra molle , hanno una fleffibilità prodigiofamente 
fufeettibile di tutte le fpecie delle forme ; talmente 
che ciafcuno può maneggiarle , e volgerle a fuo 
grado. Una prova convincente è, che in tutte le 
differenti fpecie deiverfi, che fono !s affai gran nu- 
mero, in tutti i diverfi itili , (empita*, ornato, e 

fubil- 

(•) NihU eft tam tenerum , nrquetam fkxlbilt , ncque quoti 
•am facili frquatur quocumque duca! , qutm oratio . Ex beo 
; verfus , ra eadean difparcs numeri conficiuotur ex hac ctiam 
(biuta varili modia multorumque gena rum r ratio. Non cnim 
iuat alia fermonis, alia coatentionis verbi; neque ex alio ge- 
nere ad ufum quotidìanum , alio ad feenien pompamque fumun- 
tur: fed ex noi cnm jacentia fuftulimus { medio , ficut molliS- 
Di'ffl ceram ad aoftrum arbitrium formamus A fiagimui. Itaqae 
tum gravi! fumus , un fuptles , tum medium quiddam tene, 
mu* : li e mltitutam n firmi (Vntentiam fequitur orationis geuuj . 
jdque ad cmntm rationrirr, & aurium voiuptatem , & animo rum 
SMtuaa mutatur k fleti tur . ut Orai. /. |. ». 17 é , 177. 
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• fublime , e per gli effetti che il dtfcorfo 'deve 
produrre, cioè , piacere > convincere , e muovere , non 
«’ impiegano parole d’ una diverfa natura , ma le 
ftefle parole prefe .per cosi dire . da una ltefla mafia , 
e difpofte egualmente a tutto , fi predano a gra- 
do del Poeta e dell’Oratore cbe ne fa tutti gli tifi 
che gli piacciono . Cicerone , ben perfuafo di tal prin- 
cipio , di cui la lettura e Io ftudio afiìduo degli 
Autori Greci gli avevano data una prova fenfìbile , 
© phittofto Ch* egli aveva attinto dalla natura me- 
defima , iotraprefe ad aggiunger^ alla lingua Lati- 
na quel diletto di cui un allora la medefima era 
fiata aliolutamente priva . Ei ne venne a capo cosi fe- 
licemente , e cosi prontamente cbe in pochi anni 
ella prefe un nuovo afpetto ; e ciò cbe non ha efem- 
pio , pervenne in tal genere aduna fovrana perfe- 
zione i perocché fi sà che nelle Arti, e nelle Scien- 
ze ordinariamente i progredì fono lenti , e non fi 
arriva fe non gradatamente ad una perfetta matu- 
riti. 

Non avvenne lo fteffo riguardo alla materia dì 
cui parliamo , vale a dire , a ciò che concerne il 
numero, e la cadenza del difeorfo . Cicerone adot- 
tò fubito il bello ed il perfetto, ed introdufie nel- 
la fua lingua , mercè la felice difpofizione delle pa- 
role , una dolcezza , una grazia , una maeftà , che 
l’ eguagliarono quali alla lingua Greca , e di cui 
r orecchio è ancora piacevolmente lufingato , qua- 
lunque piccol gufto fi abbia per il fuono , e per 1’ ar- 
monia . Non è cofa adunque forprendente , che quefte 
grand’Oratore per aflìcurare alla fua lingua ilnuo- 
, vo vantaggio che gli aveva procurato , e per per- 
petuartene l’ufo ed il pofleflo , avelie creduto di do- 
ver trattare fondatamente una tal materia . Entra 
egli effettivamente a tal riguardo in un infinito detta- 
glio che non può edere cesi grato a noi, ai qual! 
quella lingua è ffraniera , ma eh’ era allora eftrema- 
mente utile ed importante . Si conofce, eh’ elio trat- 
tò la materia con una cura particolare , e che fece 
«£o di tutta la fua abilitò per metterla nel miglior 

lame 
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lame potàbile. Quindi Quintiliano otàrrva (t),chè 
fra le di lui Opere di Rettorie», quella è la parte 
la più lavorata .<* 

E' {lato refo lo {letto Servizio alla lingua Fran- 
cese ; e fe non m* inganno , Balzac conobbe il pri- 
mo , e fece conofcere agli altri quanto efla è fu- 
fcettibile di numero, d* armonia , e di graziofe ca- 
denze . Dopo di lui , quella parte della compofizio- 
ne fi è molto perfezionata . Il Signor Fiecbier , e 
tutti i buoni Autori di quella naziooe nulla hanno 
lafciato da defiderare Sopra tal articolo . E’ cofa 
molto importante rendere i glovini attenti , ed av- 
vezzarne gli oreccbj a distinguere con un vivace e 
pronto Sentimento ciò che fi trova di dolce e di 
grato , ovvero di duro e di dittònante nella difpofi- 
zione delle parole di qualunque lingua . 11 Trattato 
dell’Abate d’Ollvet fopra la Profodia Francete può 
arrecare in ciò una grand’ utilità . 

Ho già detto , che i tre libri dell’ Oratore pofw 
fono eflere riguardati come la Rettorica di Cicero- 
ne . In fatti, ei vi fa entrare quali tutti i precetti 
di quell’ Arte , non già nell’ ordine comune e di- 
dattico della Scuola , ma in una maniera più libera , 
e che Sembra meno {indiata i e vi ha aggiunte 
molte rittetàoni , che ne fanno risaltare infinita- 
mente il prezzo , e ne indicano il vero uSo . 

II. Il libro , intitolato 1 ’ Oratore , non cede , iti 
in bellezza nè in Solidità , al precedenti . Cicerone 
vi dà l'idea d’un perfetto Oratore, non quale non 
Vi fu giammai , ma quale può cttervi. Ei faceva un 
particolar cafo di quell’ Opera , che riguardava con 
una fpecie di compiacenza (2), ed in cui non dif- 

fimu- 

'(1) Cu (M. Tullio ) neflcìo «n ulta pars hujns operi! fit 
magi! elaborata . Uk. 9 , t. 4* 

(a) Oratortm meum tantoperèa te probari vahementer gaudio . 
ltìhi quidem fi* perfut^co , me , quicquid habucrim judicii , ha 
illum librimi contulifle . Qui fi eft taiis , qualità tibi Vi deri 
leribu , ago qu qut aliquid luan. Sin al ter, non recuio quia, 
quantum de ilo libro, tantumd'in de iudicii mei fama detratte- 
tur Leptam notturni cupio de filiti iam talibui {cripti! • Et fi 
abefi matuntas autv, jam tattico perfiuart aurei ajui hujiifmo- 
di vocibtu naa cft inutile, tir. Spiji if , f. 4 ad FsmilUru . 
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Emulava d'aver impiegato tutto il fuo fpirito, c 
tutta la forza del iuo giudizio , lo eh’ è dir mol- 
to . Cosi parla egli fteflò , fcrivendo ad un fuo ami- 
co , a cui I’ Opera era molto piacciuta ; e conviene * 
che il giudizio che fe ne darà ia favore o in con- 
trario , fidi egualmente la riputazione dell’ Autore . 
Sogginnge (io dico quello per la gioventù) di de* 
fiderare , che il giovine Lepta , figlio del fuo amico» 
iccominci a leggere fcritti di tal genere con qual- 
che piacere ; attefo che , febbene la di lui età non gli 

S ermetta ancora di raceoglierne tutto il frutto , non 
cofa Inutile , che tali lezioni gli Tuonino per tem- 
po agli orecchi . 

III. Il Bruto di Cioeronc è un Dialogo riguar- 
dante gli Oratori illuftri » Greci e Latini , cogniti 
al di lui tempo ; perocché ei non fa menzione d' al- 
cuno di quelli ch’erano ancora vivi» ad eccezione di 
Cefare » e di Marcello . QueiV Opera fu comporta 
poco prima della precedente , e forfè nell’ anno rae- 
defirao. 

Nella lunga numerazione comprefa in tal li- 
bro dove Cicerone dettaglia particolarmente lo Al- 
le d’ un gran numero d’ Oratori » fi trova una pro- 
digiofa varietà di ritratti» e di caratteri» i quali fi 
aggirano tutti fopra la ftefia materia fenza mai fa- 
migliarli . V’ inferisce di tempo in tempo alcune ri- 
bellioni» e certe digrefiìoni» che vi aggiungono un nuo- 
vo prezzo , e che poflono efTere d’ un grand’ ajuto 
per formar 1’ Oratore . 

IV II Trattato del genere il più perfetto dell Oratore 
è affai breve . Cicerone loftiene che lo Itile Attico 
è il più perfetto » ma che contiene i tre caratteri » 
« che l’Oratore gl’ impiega fecondo i foggetti lo 
efigono . Per convincere coloro ebe penfavano di- 
verfamente » tradurti le celebri arringhe d’ Eichioc 
contro Drmortene , e di Demortene coatro Efcblne . 
L’ Opera di cui qui fi tratta era una fpeeie di Prefazio- 
ne «li tal traduzione » la di cui perdita non fi può 
deplorare abballa nza . 

V. I Topici di Cicerone contengono il metodo di 

trova-? 
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termini che 


gli caratterizzano e che fi chiamano Luoghi di I{et» 
torica , e Luoghi di Logica . Quella è un’ arte , ia di 
cui invenzione , o perfezione fi deve ad Aditotele • 

Per ifpiegare il Trattato in cui quello Filofofo ne 
parla , Cicerone , ad iftanza d* un Giuriconful- 
to t chiamato Trebazio, compofe il prefcnte. Una 
co fa rimarchevole in quell’ Opera, che manifefta 
il genio , la memoria , e la facilità di Cicerone , è 
cb'el non aveva il libro del Filofofo Greco, allor- , 

cbè intraprefe a fpiegarlo ; ma fi trovava in viaggio T . 
e per mare , come fi legge nella (leda opera . Si richia* Tt t”**>4 
tnò adunque alla memoria il libro d* Arinotele , lo 
fpiegò , e mandò al fuo amico ciò che aveva fcritto. 

Gli Difognava aver tutto prefente allo fpirito, per 
lavorarvi colla pura memoria . 

VI. Le Tartizjoni Oratorie fono un’ottima Retto- 
rica fcritta con divifioni e fuddivifioni di materie 
(cb’è la ragione del loro titolo), in uno itile affai fem- 
plice , ma chiaro , fucdnto , elegante e molto propor- 
zionato alla capacità dei principianti ; talché fe 
ne può fare ufo vantaggiofamente , coll’ aggiungervi 
alcuni efempi , non avendo Cicerone filmato necef- 
fario inferirvene . 

VII. I libri della Rettorica , ovvero dell* Invenzione 

Oratoria , fono certamente dì Cicerone . Non ce ne 
rimangono fe non 1 primi due ; gli altri fi fono per- " 

duti . Ho già offervato , eh' el gli compofe in tem- 
po di fu a gioventù ; e che in appreffo gli trovò poco D * *ru, 
degni di riputazione . ,**"•*• 

La Rettorie* ad Erennio. 


Non è facile fapere chi fia l’ Autore del quattro 
libri di Rettorica diretti ad Erennio , che fi vedono 
alla tefta delle Opere di Cicerone . Nelle edizioni or- 
dinarie , il titolo dice di non faperfene 1* Aurore 1 
ma molti abili Critici l’ attribuirono a Comincio • 
Sono eflì una Rettorica formale d'uoo fide fernpll- 
ce e familiare , ma puro e Ciceroniano, lo che ba 
fatto credere ad alcuni che queft* Opera fia di Ci- 

cero- 4 
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cerone « ma un tal fentimento incontra molte dif- 
ficolti • 

SENECA IL RETORE. 

SENECA , di cui qui fi parla , nacque in Cordo- 
va nella Spagna circa il 799 di Roma , 53 an- 
ni prima di Gesò-Crifto . Il di lui foprannome era 
Marco ; ed effendo egli » Cotto il regno d’ Augu fio , 
andato a fiabitlrfi In Roma , vi condotte la moglie , 
detta Elvia , e tre ilglj. L’uno, chiamato Mela, 

: - fu padre del Poeta Lucano : il Fifofofu fi chiamava 
Lucio , ed il terzo Novato ; ma quell;’ ultimo , atten- 
do pattato per adozione In un’altra famiglia, prefe 
t nomi del fuo padre adottivo Giunio Gallio , di 
dui fi paria negli Atti degli Apofioli. 

48 1S.1» Seneca il padre aveva raccolto quanto più di cen- 
to Autori Greci e Latini avevano detto o penfato 
Copra differenti foggetti da elfi trattati a gara per 
efercitarfi , fecondo la maniera d’ allora, nell'elo- 
quenza . Del dieci libri di C ontroverfic , ovvero d* 
Arringhe , cono prefe in quella Raccolta , appena flt ne 
fono rimafie cinque 1 e quelli affai difettofì . Coi li- 
bri delle Controverfie vi è anche un libro di De- 
liberazioni , che fi pone alla tefta degli altri , feb* 
Bene fi fa p pia che Seneca le aveffe fcritte dopo . 

Le Opere di Seneca hanno dato luogo al Signor 
Gìbert di fpiegare con motto ordine e ebbrezza 
. .. la filma e l'ufo che fi faceva altre volte della De - 
damacene .Inferirò qui quali interamente quello pic- 
colo Trattato, il quale fervirà motto per far intendere 
ciò che fi dirà in appretta relativamente alla manie- 
ra , con cui 1 Retori formavano la gioventù all’ elo- 
quenza . 

Declamartene è una parola cognita In Orazio (i) » 
e maggiormente iti Giovenale (2) ; ma non lo f« 

in 

(O Troiani belli feriptorenr .... 

Dum tu dedurne Komse , Pr sentile relegi . 

, Marat Epijl I. I t. 

CO Ut putrii placcai, & declamano fiat. 

Jfuvtn, Sat/r. io. 
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in 'Brinar prima di Cicerone, e di Calvo (1); SI 
chiamavano ersi alcune cornpofizioni , nelle quali 
ht gioventù fi efercitava nell* eloquenza , ed i log- 
getti dei quali * veri o inventati, erano talora 
del genere Deliberativo , talora del Giudiciario , e 
rare volte del Dlmoftrativo , I difeorfi , che fi face- 
vamo l'opra quelli fOggetti, fembrano un’ immagine 
di quelli che oggi & fatino nel Coofiglj , e nel Tri- 
bunale ì. 

d-a Declamazione fu la firada , che Cicerone , an- 
cor giovine , prefe per divenire Oratore (2) { ma 
par allora lù fece io lingua Greca. In un'età più 
i (inoltrata , ne fece ufo io Latino ; e continuò un tal ««. I. *. 
efercizlo anche quando le turbolenze dello Stato »• 
1* obbligarono ad abbandonare il Tribunale. Ei re 
citava allora a Caffio , a Dolabella , o ad altri le 
Arringhe da cito- compofte unicamente per efercl- Orar. 
tarli . Quella età Un'occupazione comune a tutti quel* *• 3‘** 
li che afpiravano all’ eloquenza , o che volevano 
perfezionarvi!! , vale a dire, alle primarie perfone 
dei o Stato, le quali lì applicavano lotto gli occhi 
di Cicerone , e profittavano dei di lui avvertimen- 
ti , come bxio a Dolabella (3) ( dice Cicerone ) , 

T*H 0n0 a cafa mia a diclamare , ed io vado nella lo- 
ro a far buona tavola Andavano preflò di lui o a 
recitare i loro dilcorfi * o a correggergli ; « quindi 
egli andava a cenar con elfi , i quali facevano una 
tavola migliore della fua . 

Il gran Pompeo fi applicò fedamente alla De-JW- * 
datazione poco prima delle guerre civili per po - tl ' RJ,r ' 
ter riipondere a* Cunóne , il quale , avendo venduta 
Ea fua abilità a Celare , inquietava 11 partito con- 
trario : Marc’ Antonio fece lo fteffo per rifpondere 
a Cicerone ; eri Ottaviano , nell’ afiedio di Modena, 

- " non 


(O tpud nnllum auftorèm antiquum , ante ipfum Cice roncai 
& GjIvuiti , invenir, poteft . Conniv. I 1. ^ , 

, i ,; Cfr0 * d t ’ r * tur,n i Uftjo. ermi declimavit , latini ver» 

feaior quoque Xw.o, dr t Ur. Rbot. 

~’ r m * Dal *^ cl! * rn d.cendi difcipulos habeo , cm- 
xtkaiì magiftros . Pitto entra te a udi<Te .. . ilio* , pu d me deda- 
niure , rav apud ijlos cernitale . £p//J> if |. 9 
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non interrappe un tal e fe rei zio . Bisogna ricordarli 
che in Roma , cosi nel Senato come Innanzi al :> 
Popolo , 1' Eloquenza decideva del più Importanti 
affari ; quindi diveniva afToIutamente neceffarla a 
quelli che volevano rendervi!! potenti . 

Tralafcio Cicerone il figlio , il quale, ad imitaclo- 
ne del fuo padre > fi efercitò nel Greco , e nel Lati- 
no; ma non vi riefcl egualmente. 

L' invenzione delia Declamazione fi attribuifee a 
Demetrio Falereo ; e Ptozio Gallo , da noi citato , la 
imitò il primo nella lingua Latina . 

Così, fecondo quefta genera l’idea della Deciamazio4 
ne , tutti gli Amatori dell’Eloquenza, non meno Gre- 
ci che Latini , fi radunavano predo qualche perso- 
naggio d’ abiliti , com’ era per efempio Seneca ; e 
quivi pronunziavano i loro difeorfi fopra i foggetti 
eh* erano fiati feelti . Il noftro autore aveva una 
memoria felicifiìma ; e cita in piò luoghi molti 
efempj d’ altri , che t'avevano avuta anche eccellen- 
te . Clnea , Ambafciatore di Pirro , avendo avuta 
udienza nel Senato , nei giorno feguente , falutò col 
loro nomi tutti i Senatori, e tutti quelli del po- 
polo , che fi errfno trovati , in gran numero , nell* 
udienza medefirna . Un particolare , avendo udito rem 
citare un Poema , per imbarazzare l’ autore , foften. 
ne che 1* Opera era fua ; e per prova , la ripetè in- 
teramente fenz’efitare , lo che non potè fare chi 
1* aveva comporta . Ortenfio , in confeguenzn d* una 
disfida , fi trattenne per un intero giorno ad una 
vendita di mobili che fi faceva all’ incanto ; e nella» 
fera , per ordine, c fenz’errare, ripetè i differenti capi 
dei mobili eh* erano fiati venduti , e nominò tutti 
i compratori . La memoria di Seneca non era meno 
ammirabile 1 el dice , che nella lua gioventù , replica- 
va fin due mila parote , dopo averle Semplicemente 
udite, colle fteffo ordine con cui erano effe fiate re- 
citate . Attefo quelle prodiglofo talento, tutto ciò 
eh’ egli aveva udito di più curiofo in tutte le de- 
clamazioni fi era così bene im predo nel di lui fpi* 
rito , che lungo tempo dopo, in un’ età affai innol- 

tr»-„ 
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trita , el fi trovò in iftato di rammentarli di tan- 
ti pezzi fiaccati , di raccogliergli in ifcritto per 
ufo dei fuoi figlj , e per tramandargli alla Pofterità 
Avrò luogo in apprelTo di fp legare quanto le de- 
clamazioni contribuirono a far degenerare , ed a cor- 
rompere il gufto della Tana Eloquenza . 

Dialogo f opra gli Oratori , e {òpra le eauft della 
corruttela dell' eloquenza . 

L’Autore di quell* Operi è incognito! alcuni 
1* attribuifcono a Tacito ; altri a Quintiliano , ma 
ftnz’ alcun fondamento . Ciò che lì può dire di 
iicuro è, che. la mede/ìma è una prova dello fplri- 
to , t dell’ abilità del fuo autore , qualunque egli 
lìa ; e merita d’ efTer collocata fra le Opere le piò 
tornate dopo il felice fecolo d’ Augufto , dalla di cu! 
purità e bellezza è e da nondimeno molto lontana . 
Vi fi trovano elegantiflìmi pezzi 1 ciò che vi fi dice 
per far rifaltare la profetfìone degli Avvocati e di tat 
genere; conviene però ricordarli che parla un Pagano . 
,, 11 piacere ( 1 ), che produce la profeflìone dell' 
Se. jfntica T. XIII. K Elo- 

(i) Ad voluptatem oratori* eloqueotia tranfco, cujus jucun» 
ditas neo uno aliove momento, fcd omnibus propè diebus , A 
propi omnibus horis contingit. Quid eaim dulcius libero & in- 
genuo animo, A ad vouptates honefta» nato, quàm videro ple- 
num femper A frrqu-ntem domum coneurtu fpUodidtllimorutn 
bommum ? idque fcire non pecunia , non orbitati , neque ottici! 
alicujus adminiftrationi , Tea fibi ipli dtri ! tllos qumimò orbo» 
A locupletes, A potente* , venire plerumquo ad juvenem A. 
pauperetn , ut aut fua , aut amfcorum difcrimina caramendent . 
Olla ne tanta ingentium opux ac maga» potenti* voluptas, quatti 
f portare hominrs ve t eros , & fenes . A Utius urbis grafia fub mxos, 
in rumina rerum omnium abuniantia eouftentes, Id quoti optimum, 
fit f* noo kabtre ? J.m vero qui togatorum comitatus A egretta* ! 
qua io publico fpecies ! qu* in juiteiis venerano! quod gaudium 
confu geodi attìltend iq»e inter tacentes, in unum converf.s ; coire 
populum , & circumfuudi caracn , A accipere affetta m quetneum* 
qu: orator induerit . Vulgata dicentium gaudia , A imperitorunt 
quoque oculis expofita pereenfeo, illa lecretiora , A tantum ipiis 
• rantibus noia , maiora funi . Sive aceuratam mcditatamqne tù 
fert orai ionem , eli quoddam , ficut ipfius di£liom“i , ita gaudii 
pondus A conftantia . Sive novam A recentem curarn non (ine 
aliqua c epidatione animi attulent , ipfa follecituìo commi tidac 
eveattun , A letteci uttur voluputi , Sed txtcmporalis eu- 4 **»», 

at|ue.* 
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„ Eloquenza , non è ( die' egli ) un rapido e pafTeg- 
i, giero piacere ; ma un piacere, che firinnuova ogni 
„ giorno , e quali in rutti i momenti . In fatti , può 
„ darli cofa più dolce per un anima bennata , ed in» 
„ ciinata alla folirfa gloria del vedere la fua cala fre- 
„ quentata continuamente dalle perfone le più riguar^ 
„ devoli della città ì Del lapere che un tal onore lì 
„ pretta , non giù alle proprie ricchezze , o al credito 
„ ma alla perfona ? Le più grandi ricchezze , le più 
,, luminofe dignità hanno in fe ftelfe qualche cofa lu- 
, # ringhiera al pari d'un tal omaggio, che uomi- 
„ ni egualmente rifpetrabili per la loro nafeita 
„ e per 1* età toro vanno a preftar* al merito 
„ ed alia dottrina d’un Avvocato, fpeffo ancora gio» 
,, vine , e qualche volta anche privo di beni di 
„ fortuna , implorando l’ ajuto deila di lui eio- 
,, quenza o per fe fteflì , o per i loro amici , e 
,, confettando in mezzo all’ affluenza dei beni , dal 
,, quali fono circondati, che manca loro il bene 
„ più ettimabile , ed il più eccellente 1 Che dirò di 
,, quella viva premura dei cittadini nel corteggiar» 
„ lo all’ ufeire dr cafa ed al ritornarvi ì Oi quel 
,, numerali uditori , che tengono gli occhj Aliati 
„ fopra un fol uomo , e che oflervano un profondo 
„ filenzio non interrotta fe non da voci d* ammira- 
„ zioni , e da applaufi ì Finalmente di quel 
,, fupremo impero ch’egli efercita fopra gli animi, 
,, inspirando loro quei fentimenti che gli piacciono ? 
„ Non fi dà cofa più gloriofa , e più Apprendente 
,, di ciò che ho detto . Ma v’ è ancora un altro 
„ piacere più interno e più vivo , e che non fi prò» 
„ va fe non dall 'Oratore . S'ei fa un difeorfo lavorato 
„ con maturità e comporto con attenzione , la di lui 
„ gir ja , come la di luì locuzione , ha qualche cofa di 
„ più coftante,e di più Acuro. S'ei non ha potuto pre- 
„ pararli a perorare la fua caufa fe non con pochi mo* 

„ menti di rifleflìone , l'inquietudine medeAma , che 

ri- 
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atque : pflus temeritatii ve' precipue jucunditcs eli N»m inse- 
■t quoque, fi Ut in agro, quan-quam alia diu fenntui atque 
«laborentur, gratiora tamen , qua Tua fponte nafeuntur- Csf 6 
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„ rifente , gli rende l’evento più dolce , e ferve d’un 
M condimento più piccante al di lui piacere . Ma 
„ ciò , che lo luOnga maggior mente , è il buon 
„ efito d’ un difcorfo fatto fenz’ alcuna preparazio- 
„ ne , ed azzardato improvvifamente . Accade delle 
,, produzioni dello fplrito lo ftertò che di quelle 
„ della Terra . I frutti , cbe nulla coftano e che 
„ nafcono da fe (ledi, rlefcono più graditi di quel- 
» li , cbe bifogna comprare con molt? pena , e 
» fatica • 11 

Sembra , che non lì porta negare di trovarli in 
quella detenzione molti folidi ed ingenioli pender! , 
molte forti ed energiche efpreflìoni , e molti viva- 
ci ed eloquenti tratti . Vi ha forfè un poco troppo 
di fphrito e di brio 1 ma queir era il difetto del 
fecolo r 

Soggiungerò qui un'altro bel parto , fn cui FAu» 
tore attribuire alla cattiva educazione data ai fan- 
ciulli le principali caufe della corruttela dell’Elo- 
quenza . 

„ Chi non sà (0 che l’Eloquenza, e le altre Arti fo- 
li po degenerate dall’antica gloria , non già per man- 
ti canza di buoni fpiriti ^ ma per la languidezza in cui 
11 è caduta la gioventù 1 per la negligenza dei genitori 

K a || nell’ 

(O Qai> igne ri t k eh quintina le calerti irte* defeivife ab 
ila rete re gloria, non inopia bomioum , f«d riefidid juvmtutis , 
le ncgligentii parentum , k infceatia prsrcipentium , le oblivione 
«uri* antiqui ? qua mala primuoi ia urbe nata , mox per italiani 
futa, jam in provincia* marnar ... 

J»m primula fuus cuique filius , ex calla parente natus , non ia 
cella empia natrici! , fed premio ac finu matris educabatur ; eu- 
jus pratipua laus erat , turrì domum , k infervire liberi*. Eli- 

K ’ntur autem aliqua major mtu propinqua , cujus proba!!* fpe- 
tifque moribus omni* cujmpiam Umilia fnbole* commi ubatur : 
coram qua ncque dicere fa* erat quod turpe diftu , n que facere 
quod inhonefturo faftu vidaretur Ac nan ftxdia tnodb curafque, 
fed rem<<fiones etiam lufufque puerorum, fan Aitate quidam ac 
vtroeundia tempcrìbat Sic Corneham •raechorum. fic Auteliam 
Catarie , fic Attiam Augafti matrem prafuifle educationibus , 
ac produriffe principe* libeipt acccpimus . #ua difciplina ac fc- 
verici* eo pertinekat , ut fiaterà k integra k nulli* prav:tat;bus 
detorti unnifqujufque natura , toto Unirti peftorc arripcret arte* 
bonetti* : le, live ad rem militarem , fi ve ad eloquenza ftufium 
mcliaaffet , id felum agertt], ìd u cu va r fu a haurirei . Cjp. j8. 
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reir allevare i loro figlj , per l’ Ignoranza de! 
,, Maeilri incaricati d' iilruirgli, finalmente per la 
„ trafcuraggine , e per il difprezzo del gufto anti- 
„ co ? Quelli mali, nati in Roma, fi fono fparli • 
„ per l'Italia, e ne hanno infettate tutte le pro- 
„ vincie . . . 

w Altre volte , in qualunque cafa un fanciullo 
,, nato de una madre «afta non era confegnato ad 
„ una nutrice comprata fra gli fchiavi , ina era nu- 
„ trito ed allevato nel feno della faa madre mede» 
„ lima, il di cui merito e lode confifteva neM’in- 
„ vigliare fopra la fua famiglia , e Copra I fuoi par- 
„ ti . Si fceglieva nella cafa qualche congiunta 
,, d’ età matura , e d’ una probità , e virtù efperl- 
„ esentata , alla di cui cura fi confidavano tutti i 
„ fanciulli, ed in di cui prefenza nulla fi ofava 
,, fare ovvero dire che folle contrario ai buoni 
„ coftumi. Ella fapeva trovar la maniera di mefeo- 
„ lare non folamente nei loro ftudj e nelle loro fe- 
„ fiche , ma nei loro giuochi e ricreazioni medefime 
f , una cert’aria di modeftia , e di ritenutezza che 
„ ne modificava la loro vivacità. Cosi lappiamo, 
„ che Cornelia madre dei Gracchi , Aurelia di Ce» 
„ fare , ed Attia d’ Augullo fi erano date cura dei 
,, loro dglj , e gli avevano polli in illato di fare 
„ una lurainofa figura nel Mondo . Il fine di quella 
„ robufta , e mafehile educazione era di fere , che lo 
„ fpiriro dei fanciulli , conservato in tutta la fua 
„ purità ed integrità naturale , e non infettato da 
v , alcun cattivo principio , profittale in apprelfo con 
„ avidità dello lludlo delle arti e delle fetenze ; e 
„ che abbracciando i me de fi mi la profetinone delle 
,, armi , o lludiando te Leggi , o volgendoli all* 
„ Eloquenza, potettero applicarli unicamente alla 
,, loro profettìone , e rendervifi perfettamente abili. 

„ Ma prefentemente (1) , da che un fanciullo è 

„ nato 

(O ** mine natus infierir delega - ur Gracula alieni ancìtls . cui 
adjuogitur unni aut alter en om <bus fervis pler mque vilifflmm, 
sac cniqnam ferie m n'ftrrto acccnmoditus . He um fabulis & 
•rronbus teatri ftaticn le rudes animi imbunntar . Ncc quifquem 

ai 
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«ate , fi confegna a qualche fchiava Greca , a cui 
,, (ì adegnano uno o due dei fervitori i piè vili , ed 
„ i meno capaci d’ alcun impiego ferio . In quell* 

„ età tenera e fufcettibiie di tutte le imprefóonl , egli 
„ altro non ode che racconti frivoli , e fovente II- 
„ cenziofi dei fervi , niuno dei quali bada a ciò 
„ che dice , e fa in prefenza del loro giovine pa- 
„ drone . Ma come li potrebbe pretendere eh’ elfi 
„ fodero attenti , fe i genitori medefimi avvezzano 1 
„ loro figlj , non già alla modeftia ed al pudore , 

„ ma ad ogni fpecie di libertà e di licenza ? Da 
„ ciò a poco a poco deriva un’ aria di sfrontatez- 
„ za , la quale fa che i medelìmi non abbiano alcun 
„ riguardo nè per fe fteflì , nè per altri . Si danno , 

„ in oltre , alcuni vizj proprj e particolari di que- 
„ fta città t che Sembrano nati coi fanciulli nei feno 
„ delie loro madri , cioè , il gufto per gli fpettaco- 
„ il del Teatro , per i combattimenti dei Gladlato- 
„ ri , per le corfe dei Coccbj . Nella gioventù , e 

quali generalmente in tutte le compagnie non è 
„ quello forfè il foggetto il più comune del difeorfi ì 
,, Òr li può credere che uno fpirito pieno di tanti 
„ frivoli divertimenti fia capace d’attendere a ftudj 
„ profondi „ ì 

Quelli due pezzi fono piè che fufficienti per dare 
ai Lettori qualch’ idea della di lui Opera , e per farne 
compiangere la perdita delia maggior parte delta 
me de fi ma . 

Il fuddetto Dialogo può effer dlvifo in tre parti » 
La prima ci prefenta un Avvocato ed un Poeta , che 
contendono fopra la preminenza della loro arte , e 
ebe fanno 1’ elogio l’ uno dell’ Eloquenza , e 1* altro 
B K s r «f«Ha . 

w tou damo ptnfum hibet quid coram infante domino aut di- 
«t , aut faciat : quando etiam ipfi parante! «ec b<tati «eque 
mod (fiat parvuli a affuefaeiunr . frd lafeiviat A libertati .• per quo 
paulatim impudenti! irrtpit . A fui alienique contemptu» 1** 
verb propria A pecul'ar*a buju* urbi* vitia ponè in utero ma- 
tri* conci pi mihi videntur . biftfon li* favor, A gladi forum 
equarumq-e ftudia Qui bus eccupitu* A obfffius ammus quantu- 
lum loci b ni* «rt'bus relinquit ? quorum quernque inveotr>* qui 
dom> quidquam aliud loquitur • quo* «'io* adel'-fc<ntulo um ut- 
®*ms cxcipimus , fi quando auditoùa iottavnou* • fa/. %9* 
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della Poefia . La feconda parte ,per cosi dire , è un* 
Arringa dello fletto Avvocato , chiamato Aprlo , in 
favore degli Oratori del fuo tempo contro gii an- 
tichi ; ei viveva Cotto Vefpefiano . La terza parte 
dell’Opera è un efame della caduta, o fia corrut- 
tela dell’Eloquenza . Gl’Interlocutori fono Mettala , 
Secondo , Materno , ed Aprio . Tutto ciò che diceva 
Secondo, ed una parte del difcorfo di Materno fi 
è perduta , lo che , fenza parlare d’ altri luoghi an- 
che difettofi , fa un gran vuoto nell' Opera . 

QUINTILIANO (Marco Fabio Quintiliano') . 

Ridurrò a tre articoli ciò che fi dirà di Quinti- 
liano . Riporterò in primo luogo quanto fi fa del* 
t la di lui fioria i parlerò in fecondo luogo della 
di lui Opera , e nt delineerò il piano ; finalmen- 
te efporrò la maniera d’ ifiruir la gioventù , e d’ in- 
fegnare la Rettorica ufata al di lui tempo . 

I. Storia di ciò che fi fa di Quintiliano. 

Sembra che Quintiliano fotte nato nel fecondo 
anno dell’ Imperatore Claudio, eh’ è il quarantefi- 
rao-fecondo di Gesù-Crifto. Il Sig. Dodwel , che 
coi! congettura nel Tuoi Annali fopra Quintiliano , 
farà la mia guida riguardo alla cronologia, alla 
Vita, ed all’ occupazione del noftro Retore, da 
etto difpofte in un ordine affai chiaro e verifimile. 

Si difputa fopra 11 luogo della di lui patria . 
Molti dicono eh’ egli era di Calagurri , città della 
Spagna fopra 1’ Ebro , chiamata prefentemente Ca- 
latomi ; altri credono con gran fondamento che 
elio fotte nate in Roma . 

Mimi c«n. Non fi fa con ficurezza s’ egli era .figlio , ovve- 
/. e. in ro nipote dell’Oratore Fabio » di cui Seneca il 
* ré ’ Padre ha detta qualche eOfa , e che ha annovera- 
to fra quelli Oratori, la di cui riputazione muore 
con loro . 

Quintiliano frequentò fenza dubbi» in Roma le 
fcuole dei Retori, dove la gioventù fi formava 

all’ 


Digitized by Google 


Latini. iji 

all* Eloquenza . Ei impiegò nn altro mezzo anche 
più efficace per giungere a tal fine , cioè , quello 41 
tenderli difcepolo dei grandi Oiatori che, avevano 
maggior riputazione . Occupando allora Domizio 
Afro uno dei primi polii, Quintiliano non fi eoo* 
tentava d’udire ledi lui Arringhe nel Tribunale, 
zsa anche gli faceva frequenti vifite ; e quel venc- 
xabil vecchio, oggetto dell’ ammirazione del fuo 
fecolo , non ifdegnava d’ entrare in difcorfo con 
un giovine , in cut vedeva grandi talenti , e che 
dava di fe Hello le più alte fperanze . Quell’ è i( 
Cervulo il più importante, che pollano pre Ilare 
agli Avvocati novizj quelli che fono invecchiati 
gloriola mente in quell' illuflre profeflìone , fpecial- 
niente dopo efierii ritirati dal Foro . La loro cala 
allora diviene come la pubblica fcuola della gioven- 
tù , ebe afpira alla gloria dell’ Eloquenza (i) , • 
che s’indirizza loro, come ad oracoli , per imparare -• 
dalla loro bocca per quale llrada vi fi polla giunge- 
re . Quintiliano Ceppe profittare della buona volon- 
tà d’ Afro » e pare , dalle queftioni che gli propo- 
neva , che procuralTe di formarli in quelle confe- 
renze il gufto ed il giudizio . Gli aveva domanda- 
to un giorno (a) chi fra i Poeti el credeva che li 
avvicinale maggiormente ad Omero. Virgilio (ri* 
fpofe Afro, è il fecondo , ma affai pii vicina aìpri- eStU 
r>u> ebe al terxfi • Egli ebbe il dolqre. dì veder ^ )W 
quello grand'uomo, che aveva cosi lungamente ono ttf, ir* 
rato il Tribunale, fopravvivere alla fua propria ri- 
putazione, per nonaverprofittato delsonfiglio d 'Orn- 
alo C3)» t( l aver voluto piuttollo foccombete che ritl- 
rarfi . QuelFè il rimprovero che gli fi fece » Malie eum 
dcjtcert, qudm definere . Domizio Afro mori nell’anno gp 
di Gesù Grillo , in cui nacque Giovenale . 

tO Frcquentabunt »ju» dotativi òttimi Juvenw more veteraai, 
h ver.m dicendi vitm K'ut ex oreculo pctent H s ille f»r mi- 
bit , qu«fi eloquenti» p.rens Quinti! Hit ix.teP 1 1 
irt*; Uur verb'S itfdcm , qu* ex Afro Domiti» juvenit icttfi l 
qui mihi interroganti , quem Homero «rederet mavaiè ac-ederoS 
SicuJut inquir , tfl V Wgiliut t prtprnr ttmtn frimo quum tet- 
ti» Quinti! lib io e»p. 1 . 

CO Soivt feneferotem maturi fin ut equum, ne Deeett «d 
tremum ridtndui , k ilio ditesi, Uerat. *(&• *» /»*- *• 
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Due anni dopo , Nerone Inviò Galba nella Spa- 
gna Taragonefe , In qualità di Governatore . Si cre- 
de , che Quintiliano ve lo feguifle ; e che dopo aver- 
vi infegnata la Rettorica , ed efercitata la profer- 
itone d’ Avvocato per più di fette anni , tornate in 
Roma in di lui compagnia . 

ix ^ Circa la fine di queft’ anno medefimo , Galba fu 
6 ‘ dichiarato Imperatore ; e Quintiliano apri in Roma 
una fcuola di Rettorica . Ei fu il primo , che la in- 
fognò per autorità pubblica , ed a fpefe dello Sta- 
to , del che fu debitore a Vefpafiano ; e fecondo Sue- 
tonio 0)» quello Principe fu il primo che aftegnò 
fopra al Tcforo pubblico ai Retori cosi Greci come 
Latini , alcune pendoni , afcendentl a dodici-ral- 
la -cinque- cento lire annuali. Prima di tale ftabl- 
limento, vi erano Maeftri che infegnavano la Ret- 
n/la/i. * oric®» ma fenza l’autorità del pubblico. Oltre 
c. ’ di quello che quelli Retori ricevevano dal pubblico , 

Ì padri ( ’i ) degli fcolari davano laro una fomma , che 
Giovenale riguarda come troppo modica in paragone 
di quelle che i medefìmi impiegavano in cofe frivole ; 
perocché fecondo luiun padre, a cui nulla cofiava me- 
no d’ un figlio , compiangeva il poco che fpendeva per 
la di lui educazione ; F/s nulla minoris conflabit patri 
quàrn filius . Quella fomma afcendeva a dugento-cin- 
quanta Jir c t duo ftflertia. Quintiliano occupò la cattedra 
di Rettorica per venti anni con un applauio generale • 

Egli efercitò nel medefimo tempo e con egual 
buon efito la profefiìone d’ Avvocato , ed acqui- 
ftò cosi un gran nome nel Eoro . Quando li diitri- 
buivano, come li ufava altre volte, le differenti 
parti delle caufe a diverfi Avvocati , era- egli ordi- 
nariamente Incaricato d’ efporre il fatto , lo che 
eiìge uno fpirito di buon ordine , ed una gran pre- 
cisone . Era elfo eccellente altresi nell’ arte di muo- 
vere \ 

(r) Primum • fifco Latini* C ratei fquae Rhetoribus annui cinte* 
na coi ftituit < 

co Hos inter fumptus feftertia Quintiliano . 

Ut multarti duo fuScien: . Ree nullo minoris 
Conftabit patri quarti filius. 

Juvinal, Stljr. 7: likt )• . 
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vere le paglioni ; e confetta (i) con quell’ aria di 
lineerà modedia a lui affai naturale , eh’ era ve- 
duto fovente , mentre perorava, non (blamente pian- 
gere , ma cangiare in volto, impallidire, e dare tut- 
ti i legni d’ un vivo e lineerò dolore , non diftìmulan- 
do che a quella abilità era debitore della rlputazio^ 
ne che aveva acquiftata nel Foro. In fatti, princi- 
palmente per tal prerogativa 1* Oratore li dìftingue , 
e fi concilia i fuffragj . 

Vedremo ben predo quanto egli era abile ad 
lAruire la gioventù, e come fapeva farfene amare e 
rlfpettare .. Fra i molti illullri difcepoli che frequen- 
tarono la di lui Icuola, Plinio il Giovine gli fe- 
ce il più grand’onore per l’edenfione del fu* gf* 
nio, per l’eleganza e robtificzza del fuo dii*, per 
la maravigliofa dolcezza del fuo carattere, per la 
fua liberalità verfo i Letterati, e foprattHtto per 
la viva gratitudine eh’ ebbe al fuo Macdro , di cui 
fi darà in appredo un’ ìlludre prova • 2 -, 

Dopo aver egli Impiegati .venti anni continui 
nell’ idruirc la gioventù nella fcuola e nel difendere 
1 Particolari nel Foro, ottenne dall’Imperatore Do- 
miziano la permifiione di rinunziare a quelli due 
Inutili e penofi impieghi. Ammaedrato dal fune- SL u ' ,at - W* 
fio efempio di Domizio Afro fuo Maedro , credè 
che gli conveniva ritirarli prima che vi folle dato 
codretto dalla neceflìtà ; e che oon poteva coronar 
meglio le die fatiche fe non ritirandoli in un tera- . 
jpo in cui era defiderato, HoneJliJJìmum finem pu • 
tabamus definire dum defderartmur 1 mentre Domi- 
zio volle piuttodo foccombere al pefo che depor- _ 
lo. In tal’ occafione , egli diede agli Avvocati un 
prudente configlio . (a) V Oratore ( loro ditte ) , fe fi 
vuol feguire il mio pentimento ,fi ritirerà prima di ca- 
dere } 

CO H»e difimultnd» m"'h5 non fuerunt , qui bus ipft , quan- 
tufeumque fum aut fui , (nani pervenire me ad aliquod nemeo 
ìngen.ii credo ) frequente* raetus fum , ut me non lacr>m» folum 
deprehenderint , f«d ptiior , & vero fimtlù dolor- Quintil 

CO Antequam in has artatis vernai nftdias, ree ptui car.et , Jc 
■** integra nave pervemet, Qpintii. A 1 ». *. i». 


Digitized by Google 



Aa. J 

U. 


In. J. 
« 9 . 


Quintil 

fum 


k n# J- 
90’ 


» 

An | 
*»• 


Ì14 * t T R * t • £ r 

dere nell/ reti della caducità ed entrerà nel porta Mfn~ 
tre ba il fuo legno tuttavia intero ed illefr . 

Q f Quintiliano però non aveva più di quaranta-fel 
o quaranta fett’ anni , età ancora verde e robulla * 
forfè le lunghe fatiche avevano incominciato ad 
indebolirne la complefiìone . Checché ne fofle^, il di 
lui ozio non fu un ozio di languidezza t d’ infin- 
gardia , ma d’attività e d'ardore* talché ei diven- 
ne in certa maniera anche più utile al Pubblico di- 
quello che lo era fiato «olle fue paliate fatiche * 
perocché finalmente quefte furono fempre riftrette 
fn un certo numero di perfone e d‘ anni , mentre 
le Opere , frutto del di lui ripofo , hanno iilruiti 
lutti i fecoli , per lo che fi può dire che la fcuola di 
Quintiliano, dopo la di lui morte , è riraafta aper- 
ta a tutti i popoli , e che la medefima fa rifuonare 
tuttavia ogni giorno i maravigliofi precetti eh* eì 
ha laCciati fopra 1* Eloquenza . ' 

C Egli incominciò a comporre un Trattato fopra b 
Cagioni della Corruttela dell' Eloquenza , la di cui per- 
dita non fi potrebbe deplorare abbaftanza . Elfo non 
è certamente quello che abbiamo fotto il titolo di 
Dialogo fopra gli Oratori . ; “ J .. 

in Mentr’ egli inco ninciava queft’ Opera , perde il 
più giovine del fuoi figli , in età di cinque anni ; e 
pochi meli prima , gli era morta la moglie , che 
ne aveva meno di diciannove . 
c Poco dopo, a preghiera dei fuoi amici, intrapre- 
fe la fua grand’Opera delle Ifituvoni Oratorie » divifa 
in dodici libri , di cui renderò conto in appreffo . 
C. Ne avrva terminati i tre primi , quando l’Impe- 
ratore Djmiztano (0 gii confidò la cura dei due Prin- 
cipi 

tdhu- valut ftu’i* in-ee no* eonfer bamus ; fc , fi penila 
«•!!>•» in*t futi p'ob«re f ur a c<*t mi , contenti fo re domeftico ufu 
Videbtmur ut tui me-que fi'p dife pii n a fermare . f»t ; s nu 
<nu* . Cuoi ve»ò mihi Dori riaous u u#us f fori* <u* nepot“** 
de Irg* vrrit eu"fn , on fa»'* honorem jud-cc-urn eoe efi'um >•»- 
tel!i« m, n fi ex hoc quoque oner.* m«»ntudn»m metiar O®’* 
M<m m b »ut «T-oI'iidi fi' modus . ut e * non imiiier^b 

prob»v«nt f.mft'rtìruus C nfqr ? aut itud’» . ne-fef«H'«e in h*« 
vùUar Frmcipern , ut ia «mai-us , ita in eloquenti» quoque emineat 

Urti- 
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clpl > Cuoi nipoti , che aveva destinati pe# fucoeder* QuUtU.ia 
gli nell’ impero. Quelli erano nipoti di DomitiMa , r,, ^ m l - 
fua forella, la di cui figlia , chiamata anche Domi* *„ 
tlila , aveva fpofato Flavio Clemente , fratello cugi» r. ij, 
no dell’ Imperatore , t ne aveva avuti i due Prin- 
cipi fuddettl . Ciò gli feiv\ d’ un nuovo fprone 
per perfezionare il fuo lavoro . E’ bene udirlo da 
lui medefimo » il patio «’ è rimarchevole . M Fin, 
i, qui C die’egli , parlando a Vittorio a cui aveva dedl- 
„ cata l’Opera ) io fcriveva folamente per voi ,e per, 

„ me ; e ritingendo quelle iftruzionl fra noi, quand* 

„ ancb’effe non fotièro Hate vedute dal Pubblico , mi 
», tornava troppo felice, che le medefime potetiero 
», effe re utili al votiro , ed al mio figlio . Dopo efer 
„ però l’Imperatore mi ha incaricato dell* educa- 
„ zione dei fuoi nipoti , farebbe forfè un fare il calo 
», che devo dell’ approvazione d’un Nume , un rico- 
„ notare it prezzo dell’onore che ne ricevo , il ora- 
„ feurare di regolare fecondo tal’ idea la grandetta 
i, della mia intraprefa ì Io fatti , in qualunque par- 
», te io la riguardi o in quella de coltami o io 
», quella delle cognizioni e delle arti , che non deve 
», lo fare per meritare la ftima d’un «osò re- 
», liglofo Cenfore, e d’un Principe in cui la più 
», fublimé eloquenza fi accoppia alla polenta fupre- 
» tua 1 Se non arreca maraviglia vedere i più ce» 
t, celienti Poeti non folamente invocare le Mule nei 
,, principio della loro Opera , ma implorare di nuo- 
», vo la loro affi (lenza , quando nel profeguimenta c 
h devono trattare di qualche oggetto d’ importane 
», za ; con quanto maggior ragione mi fi deve pe*W 
», donare » fc ciò che noe ho fatto da principio ,io fo. 

„ ora .2 

tiflimnraf Quod £ Mino niratur Fottìi miximo* Cape fetido £ 

Bt uri fu rum Mufes invocarcnt , fed prò» 

Yeatti qu qoe Icngius , «um *d aliquem gra ricreili lecum vtcìif- 
ftnt . repeterent voti, & vtlut novi prrcatione uterentur ; mi hi 
quoque proftfìh potcrit igeofei, fi quod initio , edm prinujltf 
h»ne mitenam indicavi , non feccrim , nunc omr.es in iuxiI um 
dtos, ipfumque imprimi*, qno ncque prxfeotiu* aliud , ncque 
jtudiis in gì* prcpitium t.jmcn eli, iovocem ; ut , quantum r,o 3 
di* exprflationis adjteic , rantum ingcnii afpiret , dcxtc'qat ac * I 

nlen* edfit , k me qu*ltm effe trtdiiilt, facùt . 
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more della fua mortalità > attendeva di giorno e di 
notte al fuo lavoro ; e ne aveva già terminato il 
quinto libro , allorché una morte immatura lo pri- 
vò del figlio «he formava tutta la fua gioja « 
conlolazione . Quello fu per elfo un nuovo colpo di 
fulmine , che lo abbattè , e I* oppreffe Irreparabil- 
mente . Il dolore , o piuttcfto la difperazione , lo fe- 
cero prorompere In lamenti ed in rimproveri contro 
gli lteflì Dei, eh’ egli accusò apertamente ri’ ingiù- 
ftizia e di crudeltà , dichiarando di conofcere do- 
po un cos: crudele ed ingiuflo trattamento no» 
meritato nè da elio nè dai fuoi figlj > che non vi era 
Provvidenza , la quale iuvigilaiTe fopra le cofe di 
quello Mondo . 

Da tali difcorli poflfamo rilevare q«al* era an- 
che la più perfetta probità Pagana r perocché io 
non sò fe in tutta l’antichità fi poffa trovare un 
uomo d’ un carattere più dolce , più prudente , più 
ragionevole, e più virtuofo, fecondo le regole del 
Paganefimo , di quello che lo era Quintiliano . I d! 
lui libri foao pieni d’ eccellenti maflìme fopra 
l’ educazione del figlj , fopra b cura che i pa- 
dri e le madri fi devono dare per prefervargli da! 
pericoli del Mondo , fopra l'attenzione che i Mae-/ 
Uri devono ufare per coacervare nel difcepoli il pre- 
ziofo teforo dell* innocenza , fopra il generefo di-' 
fìntereffe che devono inoltrare le perfone che oc- 
cupano impieghi , c finalmente fopra lo zelo e 
1’ amore del ben pubblico . 

Il di lui dolore farebbe flato affai giulto, fe fiaffe 
flato affai più moderato « perocché giammai altro 
fanciullo meritò maggiormente d’ effer pianto dal 
fuo padre . Oltre alle grazie naturali ed ai talenti 
efterni , egli aveva un fuono di voce amabile , una 
fifonomia infirmante , una forprendente facilità 
nel beo pronunziare le due lingue , come fe feffe 
• nato egualmente per l’ una e per 1* altra , In 
fomma le più felici difpofizioni ohe fi può de* 
fiderare per le feienze, unite con un guflo e con 
an’iaclinazionc per lo ftadio che ferprendeva gli fieffi 

Mac- 
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Maeilri $ ma le qualità del cuore Superavano quelle, 
dello fplrito . Quintiliano , che aveva conofciuti mol- 
ti giovini, attella con giuramento di non aver ve- 
duta giammai tanta probità , fineerirà , bontà d’ ani* 
ma , dolcezza , ed oneftà quanta in quello fuo ca- 
ro tìglio . Ei dimoftrò in una malattia d’ otto meli 
un'eguaglianza c fermezza d’animo, che i Medi- 
ci non lì fiancavano d’ ammirarlo , vedendolo refi- 
ftere con forza ai timori , ed al dolori ; e nel punto di 
fpirare , confolare etTo (ledo il fuo padre, e procu- 
rare di frenarne le lagrime . Or qual difgrazla ef- 
ferii perdute tante belle qualità ! Ma qual vergo- 
. gna , e quali rimproveri fi può fare al giovinetti Cri- 
ftiani che fono meno virtuoli ! 

Quintiliano , dopo aver per qualche tempo fatta 
tregua collo Audio, ritornato alquanto in fe flelfo, 
ripigliò in mano la fua Opera , di cui dice , che il 
Pubblico doveva elfergli tanto piò grato , quanto 
che ormai eifo non faticava piò per fe Aedo ; ed i 
fuoi fcritti , eorae i fuoi beni , dovevano palfare agli 
An. Jt €; ^ ran j er j , Terminò il fuo piano dlvlfo in dodici li- 
Epijf. mì bri , in cui non aveva impiegati piò di due anni , 
<T rppb. parte dei qaali aveva confumata , non già nel coni- 
BiHitf. porre attualmente, ma nel preparare e neirammalfare 
i materiali colla lettura d' infiniti Autori , che ave- 
vano trattato fopra lo fterto foggetto . Abbiamo ve- 
duto di quante turbolenze , ed afflizioni quelli due 
anni furono per elTo ripienhquindi è cofa forprendente, 
e quali incredibile che un' Opera cosi perfetta forte 
' fiata compolla in cosi poco tempo. Il di lui pen- 
fiero era di feguire il configlio d’ Orazio CO» il 
quale , nella fua Arte Poetica , raccomanda a quelli 
che fcrivono di non affrettarli a pubblicare 1 loro 
fcritti. Quintiliano conservava adunque 1 fuoi, ad 
oggetto di rivedergli maturamente, e colla rella 
calmata r di lafciar palfare quel primo moto d’ amo- 
re e di compiacenza che fi ba per le proprie 

J iro- 

uadet , 

ne praecipitetur ed tio nfumj'n prtmatur in annui» } dibatti iis 
o&ium , ut refrigerata inventi<via amore , diligenti us rcpftitos 
tamquam leflor pcrpandertm • 
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produzioni;- e d’ efaminargli finalmente non più 
come Autore- preoccupato , ma col fangue fred- 
do cT un Lettore. Ei però non potè lungamente 
re fi fiere alla premura ed ali’ avidità del Pubblico, 
impaziente d' avergli ; e fi viride io certa maniera 
obbligato ad abbandonargliegll , contentandoli d’ 
augurare al raedefimi un buon iucontro , e di rac- 
comandare ai tuo Ltbrajo d'ufare una grande atten-, 
zione perchè effi riufctfìero efattl , e ben corretti . Gli 
convenne però afpertare almeno un anno prima di ve- 
dergli comparire . Noi abbiamo obbligazione all Aba- 
te Gedoyn d'avere, mercè la fua Traduzione di 
Quintiliano , pofto il Pubblico in iliaco di conolae- 
ve il merito di quell’ Autore. 

Il Signor Dodwel crede , che circa quello tempo , *■< J- C ; 
Quintiliano , liberato dalla cura della fua grand’ 

Opera che aveva terminata (*) , penfaffe ad un fe- 
condo matrimonio . e fpofalle la nipote di Tutillo, 
cosi la chiama Plinio il Giovine , dalla quale , verfo 
la fine dì quell'anno, Quintiliano ebbe una figlia. 

Domiziano , malgrado la fua pretefa Divinità , 
fu uecifo nel fuo palazzo da Srefano , Capo dei con- 
giurati . Quell’ Imperatore aveva fatto morire Fla- 
vio Clemente fuo cugino allora Confole , e bandita 
Flavia Domicilia fua nipste , moglie dello ftelfo Cle- 
mente r aveva egli altresì editata S Flavia Domitil- 
la , figlia d una forella del Confole medefimo ; or 
tutte quelle perfone l'offrirono in nome di Gesù 
Crillo . La morte di Clemente affrettò quella di Do- 
miziano, o perchè avelie inorriditi ed intimoriti 
tutti , o perchè gli avelie irritato contro Stefano, Li- 
berto , ed Intendente de’ beni di Doraitilla , moglie 
dello Hello Clemente , del quali fi voleva obbligarlo a 
render conto , e fi accufava d’aver abufato . Nerva (uc- 
ce dè a Domiziano i ma regnò per foli fedici mefi, 
c pochi giorni : ed ebbe per fucceffore Trajano , & n j. c. 
ch’egli aveva adottato, e che regnò per ventivi, 
anni . 

Non 

C”) Qui fi* fttt fida matrfmsni » mi i finir» , n» /mira affai 
ntrifimUt » 
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Non fi si ciò cbe riguardi Quintiliano dopo la 
morte di Domiziano , ad eccezione del matrlmo^ 
nio delia di ini figlia > qualora egli ne avelie avu- 
ta una . Quando ella fu in età nubile , Quinti- 
liano la diede in moglie a Nonio Celere ; e Plinio p 
In quell’ occalione , fi fegnalò con una generofità , 
ed una gratitudine , che fecondo me , gli fa più 
onore del di lui eccellenti fcrittl. Egli aveva ftu- 
diaia 1’ Eloquenza fotto Quintiliano t e le Opere p 
che ci ha latriate, fono una prova convincente d’efier 
flato un degno difcepole di cosi gran Maeftro i ma il 
fatto, che fegue , non dimollra meno il di lui buon 
cuore , e la memoria cbe confervava tempre pre- 
fente dei fervizj cbe ne aveva ricevuti . Quando 
feppe che Qaintiliano penfava a maritar la fua figlia , 
fi credè in dovere di conte (largii la fua rieonol'cenza 
con un piccolo dono. La difficoltà confi ile va nel 
farglielo accettare t e gli fcriffe quindi una lettera , 
di cui non fi può a baftanza ammirare 1’ arte e la 
delicatezza , come fi può rilevare dalla fcgucote tra- 
duzione . 

Lettera di Vltnit a Quintiliatta . 

„ (0 Sebbene fiate aliai modello , e nell’educare la 
,, voftra figlia, le abbiate infpirate le virtù con venie n- 
„ ti alla figlia di Qnintiliano , ed alla nipote di 
„ Tutilio , pure fpofando ella oggi Nonio Celere p 
„ uomo dlftinto , a cui gl* impieghi e le cariche 
„ impongono una fpecie di necefiìtà di vivere con 
„ ifplendore , conviene che regoli 1 fuoi equipaggi , 
„ ed i fuoi abiti fecondo il grado del fuo marito . 

» Que- 

CO Quunvis & ipfe fis centincntifimus , & filino tuam ita 
ìaftituens , ut decebat filiam tuam , Tutilii neptem : cum tamcn 
Ut nuptura honeftiflimo viro Nonio Celeri , cui ratio civilium 
erti Clorura necrflicatem quandim nitori; imponit ; debet fccun- 
dum conditicnes manti, verte, oomitatu augeri qui bus 
non quidera augerqr dignità! , ornatur tamen & inftrut. 
tnr . Te porro animo bcatiffimum , raodicum facultatibus 
(ciò ltaque partem oneri! tui mihi vindico , & ttnqmmj pa- 
rca! alter puellae noftrae , conferò quinquaginta milita nuna- 
munì : pi ut collatura!, nifi ì verecundia tua fola mediocritat# 
munufculi impetrati poffe confi Jercm, ac recular es; Vale* 
Bfifl i. f. 
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J t Quelli ornamenti non aumentano la nofira digni- 
,j tà , ma la fanno maggiormente rifaltare . Io fo 
„ che liete ricchiffìmo dei beni deli’ animo , ma 
,, povero di quelli della fortuaa più di quello che. 

# , dovrete elferlo . Io m' incarico adunque d' unaj 
parte delle voftre obbligazioni ; ed in qualità di 
9i fecondo padre , dò alla voftra figlia cinquanta mi- 
„ la fefterzj ( tstfo*. lire), e non mi limiterei a 
„ quello folo,fe non folli perfuafo,che la fola piccolez- 
„ za del doso potrà farvelo accettare . Addio „ . 

Quella lettera di Plinio c’ infegna una clrcoitan* 
sa affai gloriola per Quintiliano , cioè , che dopo 
venti anni di pubblico efercizio impiegati con un 
credito , e con un eiito forprendente cosi nell’ iftrui- 
re la gioventù , come nel perorare nel Foro « dopo 
un lungo foggiorno fatto nella Corre preffo i giovini 
Principi , 1 ’ educazione dei quali doveva procurargli , 
e gli aveva certamente procurata una gran riputa- 
zione preffo 1’ Imperatore , ei non aveva ammaliate 
grandi ricchezze , ed era rimafio Tempre la una lede- 3 
vole mediocrità. Bell’efempio, ma imitato di rado . 

Giovenale nondimeno dice , che Quintiliano era* 
affai ricco; e che poffedeva un numero confiderai»», 
le di bofchi , dai quali ritirava certamente una * *' 
grolla rendita» > 

. r ; Undi igitar i$t 'V “ !. 1 [ 

Ouintilianus habet faltus ? - : - * * 

• • •: •• y* • , * ? •• • • . \r 

. Blfogna neceffariamente che .‘quelle ricchezze for- 
iero fiate *pofieriorl al tempo in coi Pliwio fece 
Quintiliano il dono del quale .fi è. parlato . Si creile^ 
che le medefìme follerò fiate , effetto della liberalità, 
d’ Adria no; perocché, quando ej^i prepenne all’impero, An j C 
fi dichiarò protettore dei .(etterati . Quintii;auo.*»S. 
aveva allora 76 anni ; e non fi sà fe ville per altro' 
lungo tempo» la fiati» nulla d dice delia di lui 
morte. i* 

Viano , e carattere- della Rettorie a di Qmintilìnno ,■ 4 

A • « - * » j 

Si può dire, che la Retterica diQuÌRtiliano,in- 
5 t* Antica T» Xllti ‘ _ • •' L j • -\ tifo- # 
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titolata lftitu%te*t Oratorie è la più compieta di quàh- 
te ce na halafciace I’ antichità . It xti lui dileguo 
è quello di formare un perfetto Oratore t quindi lo 
prende dalla colla « dalla nafeita , e Io conduce 
fin at fepolcro . Quella Rettoriea è comprefa in do-r _ 
dici lHari Nel primo ei tratta del > • maniera eoo. 
cui fi deve allevare t fanciulli dall’ età la più tene-, 
rs ; dipoi di ciò che riguarda la Graroatica.. Nel , 
fecondo e (pone ciò che fi deve praticare nella Scuo- 
la- della Rettoria , e molte queftioni concernenti la 
Rettoriea mede /ima ; s fifa è una feirnza , s' èuri* 
le ec Si trovano nei cinque libri feguenti » precetti 
dell' invenzione ,e della difpofizione . I libri VUIy 
IX, e X comprendono tutto ciò che appartiene al* 
la locuzione. t/Xf , dopo un bel capitolo che trat- 
ta della maifiera di parlare decentemente , de apeè 
dicendo , ei tratta della memoria e della min -era 
di pronunziare . tiri XII , eh’ è forfè il più bello, 
d! tutti , Quintiliano indica quali fono le qualità e 
le obbligazioni déM* Avvocato , riguardo eoa! alla 
di lui perfètta , còme all' arringa i quando deve ab* 
bandonare quella profeflione ; ed in che deve óccu* 
.parli dopo averla abbandonata . 

C Uno dei caratteri particolari della Rettoriea di 
Quintiliano è d’ effere fcritta con tutta l’arte , tut- 
ta 1‘ eleganza , e tutta 1’ energia poflìbile dello Iti- 
le . E» fapeva £i) che 1 precetti , trattati in una 
maniera nuda e fattile , non fono proprjfenon a di» 
feecare Io fpirito , ed gd eftenaare , per cosi dire , 
li difeorfo , fpogliandolo di tutta la grazia e di 
tutta la bellezza , e lardandogli folamente le ofTa 
ed i nervi , i quali altro non fanno che un corpo 
magro e fecco , o piuttofto uno fcheletro . Si ap- 
plicò adunque *d inferire nelle fue IftituzirnI (c) 

: n ; O \ t - r. tutto; 

( 1 Plerumqu» adì» ili» art>* nirma fuSt il itati* affrftatione 
friagunt atque coociduit quicquid fi m oratione generoGos , 

& omnem fuccum ingenti btbum & o(Ti detegunt ; qu« ut effe 
le alfr.ngi ntrvis futi debrai . Gc torpore op •randa fune Jgu/u liU 
in Provi» I. i. 

(O I" «eteri» *dm (iter* tenuvìmus al»q il nitori» aon jiftin- 
di ingerii» greti» ( tujnque >0 «ligi materie poter*: «benor) 

fed 
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tatto tl diletto di cu! ì" Opera era fufeettibile i 
non già ( dice egli fletto ) per far pompa di fpirl- 
to, perocché fi poteva fcegliere un foggetto più pro- 
prio t ma a fine che la gioventù , invitata dal- 
ia lufinga del piacere, fi applicali* più volontari al- 
io Audio , ed alla lettura dei tuoi precetti , i qua- 
li , sforniti di grazia e d'ornamenti, non avreb- 
bero mancato, offendendo la delicatezza delle di 
lei orecchie, di Mancarne anche lo fpirito . In fatti, 
nei di lui fcritti fi vede una gran ricchezza di pen- 
fieri , d’ efpretfionl , d’ immagini , e foprattutto di 
paragoni , che un’ immaginazione , viva ed ornata d* 
una profonda cognizione della natura , gli forni appa- 
rentemente r fenza mai efaarirfi , o cadere in no- 
jofe ripetizioni} paragoni, che fbandono fopra 1 
precetti talvolta ofeuri e tediofi in fe fletti, una 
chiarezza , ed una grazia > che ne allontana ogni 
noia e difgufto . . 

Il principal fine di Quintiliano (0 He ^ fu a Ret- 
torica fu quello d’ opporli al cattivo gufto dell’ elo- 
quenza che prevaleva al fuo tempo; e di richiama- 
re gli fpiriti ad una maniera di penfare e di giu- 
dicare più Tana, più fevera , e più uniforme alle 
regole della buona natura . Seneca , più d* ogn’altro , 
aveva contribuito ad alterare a corrompere il 
giudizio della gioventù Romana , ed a foftituire 
alla mafehile e robutta eloquenza che fin allora 
aveva regnato , la delicatezza , fe mi e permetto cosi 
di dire , d’ uro siile carico d' ornamenti , di pen- 
fieri brillanti , d’ antitefi , e di frizzi . Ci conofceva 
atta! bene che i fuoi fcritti non potevano piacere (a) a 

L £ chimi- J 

fed ut hoc ipfo allìceremus tnig'S juventutem ad eognìfionem fo- 
rum que ri t cefi» r a rtujiis arbitrabimur fi dafli jucunditate alà- 
qua leftionij y Tibentms difeerent ea r quorum ne jejuna atque 
and» traditio aveiteret mimos, & auree C preftrtim tam deli- 
catte) raderet, verebamur. Quinti!. /» J.,r. i. 

CO Qyod accidit mihi , duna cortuptum & omnibui vitiis fra- 
Aum diceadi genus revocare ai feveriora judici» contendo 
Quinti! i, ia. t i. 

(a) Tum autem folus hie feri in minibus adalefcebtijucs fuil . 
Quun bob equidem «marnò conabar escutere , fed potfombus 


/ 

3^4 bei Retori 
chiunque faceva cafo degli antichi , quindi non cef- 
fava di parlar male dì loro, e d’ ifcreditare anche 
quelli ch’crano più generalmente ftimati , come Ci- 
cerone, e Virgilio . Gli era in fatti, riufcito d’ini'pl- 
rare per eli. un difprezzo quali univerfale : talché , 
quando Quintiliano incominciò ad i legnare , non 
trovò nelle roani della gioventù altro che Seneca . 
Non intraprele a farlelo abbandonare ; ma non 
poteva (offrire , che il medelimo foffe preferito ai Scrit- 
toi che valevano incomparabilmente più di lui . 

Del relk , non deve arrecar maraviglia che qu'fto 
cattivo guHo aveffe latti in poco tempo tanto rapi- 
di progreff . Cosi fuole ordinariamente accadere s 
bada un uomo d' un certo carattere per idrafci- 
narli dietro tutti gli altri , e per dare il tuono ad 
un* intera nazione ; or tal era Seneca . Paffo qui 
Cotto filenzio molte altre qualità , che lo facevano 
ammirare , un naturale felice egualmente proprio a 
tutto; una vada eftenfione di lumi, un profondo 
. . Audio della Filofrfia , ed una Morale piena dei più 

fòj, folidi e dei più efatti principi . Per limitarmi al no- 

Aro foggett© , ei aveva uno fpirito facile e fecon- 
dò , una beila e ricca immaginazione , una brillan- 
te concatenazione di parole , pender! folidiffml , 
efpreflìoni fcelte ed energiche , giri felici e fpirì- 
tofi ; il di lui dite però (i) era viziofo quad in 

tutte le fue parti e tanto piu pericolofo quanto 

che pieno di difetti piacevoli . 

Quel dile fiorito, quel gufto frizzante tan- 
to piò ladnghjero quanto pii imitabile dal- 
la gioventù , e più uniforme al di lei carat- 
tere , prefe ben prede piede in tutta la città . Info- 
gnava (2) che ogni prova , ogni periodo lìniffe con 

qualche 

S rmfttrì non finrb»m , «ju s ili* r on defliterat incefferr , cum 
ivtrb fib> eonft us gentr $ plater- fed in d<cend poffe in, 
qutbus itti p'acerr't ìbii 

t i) Sei in flpqunido co"upt» p craque , atque to pernici ofif- 
fim» , t.uod abundant duleibas vtns. Velles eum fao ingente di- 
Xiffe , al cno jud’cio . 

(a) giunc illudvolunt, ut omnitlocm, omnia faofus in fine 

Ut- 


* 
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qualche penderò brillante , o con qualche giro fin* 
gelare , che colpire 1’ orecchio , e che in qualche 
maniera fi concillafle l’applaufo. 

Quintiliano fi credè obbligato ad attaccare eoa fer* 
za quello cattivo gufto, e lo fece quali in tutta la 
fua Opera , ftabilendo fopra il metodo degli Anti- 
chi i principi della vera, e folida eloquenza . Non 
già , come lo dichiara fovente , ed il di lui ftile lo 
la abbaftanza conofcere , ch’ei fotte nemico delle bel- 
lezze, e delle grazie del difeorfo.. Riconofce CO» 
che Cicerone medefimo , per difendere i fuoi Clien- 
ti , impiegava armi non fedamente forti, ma anche 
brillanti ; e che nella caufa dì Cornelio Balbo, nel- 
la quale fu fovente interrotto con applaulì e con 
battimenti di mani di tutto 1* uditorio , la fublimi- 
jà , la pompa, e lo fplendore della di iuieloqueo* 
za gli procacciarono quella ftrepitofa acclamazione . 
Soggiunge una rifleffìone vera e fenfata , la quale 
fembra che riguardi la riputazione dell'Oratore, 
cioè, che la bellezza del difeorfo contribuire anche' 
molto al buon efito della caufa; perocché quelli, 
che odono volentieri , guadagnati dal piacere e tal* 
volta ftrafeinati dalla maraviglia , fi rendono più at- 
tenti, e divengono più difpoftl a credere ciò che 
afcoltano . , ' ' 

Quintiliano non riprova adunque gli ornamenti | 
ma vuole (c) che 1* eloquenza , nemica dall’ affetta- ; 

La ' zione , 

• • \ ** • ... '1 

frrmonis feriti turtm . Turpe tutem ac pr«pè nefas ducunt , re» 
fpirare udo loco qui acclamationem njo petierit . ffuintil t. Se 

C2p~ J. • o \ f é 

C ) Nee fortibus modb (ed etiem fuleentibu* |rtnis praliatu» 
in caufa eb Cicero Comelii ; qui non afleeutus elTtt docéndo /u* 
dieem tantum, & utiliter detnum PC latini p.r.p'cmque dicendo, 
ut poputut Romaous admirattonem fuam , non acclamatione tan- 
tùm , fed ftì.m piaufu confiteretur * Sublimità* profeAb , & 
m gmfice .tia, & nitor , & auftor-tas éiprtffu illum fragore m . t 
Sed ne caufa qu<dem par m confcrt Ine «rati ma o’natus Nam„ 
qui l ben'tr «ud’U t , & magic attrndunt, & f» cifus eredunt j 
plcrumque ipfa drtefl.tmne capiuntur, n< nnu-.quam ipfa admi- 
ratione auferuntur QuintH I i. e, f. 

•(ai Sed hic crnatus (rrpetam enim } virili*, forti*, k Gaie- 
&us fit : n»e t (femmatam levtarem , nee fuco em'nentem colo- 
rem amet ; l'inguine & viribui niteat . Ihié. 
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zinne e delle grazie prete ad impresto, ammetta 
Soltanto un mafcbiic , nobile e maelìofo ornamento . 
Contente cb’efla brilli» ma fe è così lecito dire, 
di (anità ; e deva la tua bellezza alle tue forze • 
Porta quefto principio così oltre , che dovendo fce- 
gliere (0 » fi appigliarebbe piuttofto alla rozzezza ed 
alla grotfolaniti degli Antichi , che alla ftuciiata af- 
fettazione dei Moderni . Ma fi ppò tenere ( die* 
egli ) in quella materia una ftrada di mezzo , nella 
fteffa guifa , con cui nelle nollre tavole , e nei noftrl 
mobili regua oggi una proprietà ed un' eleganza 
che non è ripreniibile , e che conviene s’ è polfibile 
ridurre in virtù . 

SÌ rileva dal poco , che ho detto intorno a Quin- 
tiliano , quanto la lettura d’ una tal’ Opera può riu- 
feire utile alla gioventù , per formare nella mede- 
defimaun fan» giudizio. Ella non è meno utile ri- v 
guardo ai coftumi , avendo egli fparfo in tutta là 
fua Rettorica molte maravigllofe maflìme . Ne ho 
riportata una parte nel mio Trattato degli Studj . 

Ma quefto fondo di probità così degno dei noftrl 
cioè; fi trova difonorato dalle empie adulazioni del 
noftro Retore intorno a Domiziano , e dalla di- 
fperazlone nella morte dei fuoi figlj da lui portata 
fin alPeccefto di negar la Provvidenza . Quell’ efetn- 
pio , « molti altri confi mi li t’ infegnano ciò che 
coasrien penfare delle virtù Pagane che non ave- 
vano 'altra radice fe non nell’ amor proprio, e d* 
una Religione che non dava alcun indennizzamento 
dalle perdite e dei mali , al quali è efpofta 1* uma- 
na vita . * 

III. Miniera, d’ infognate alla gioitati 
tifata al tempo di Quintiliano . 

Prima di chiudere I’ articolo di Quintiliano , ri- 
caverò dai di lui fcritti una parte di ciò che concer- 
ne la naauiera d’ infegnare in Roma, ufata al di 

. * . lui 

S CO Et i G necefle fit , veterem illum horrorem dicendi raalira 
uàoi iftam novam licentiam . Se d pater media quadam via ; 
utt in cultu viftuque acceflic atiquis citra rtprehsnfionem nitor 
qitim t lìcite pcffirmi* , adjiciamus virtutibus. Ibii. t, j. 
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fili tempo. Sembra , che vi fotfe il coftume molto 
erdinario di incominciare ad iftruii* i fanciulli nell* 

|t4 di fette anni « perocché fi credeva » ehe prima 
di queft’ età etti non a ve tre ro nè la forza del corpo , 

*è l' apertura della mente necelfarie per apprendere . 

Quintiliano penfa diverfamente , e vuol piuttofto QjbitU. 
ftguire il fentimento di Crifippo , il quale aveva fat* t. * *• 
fo un lungo , eftefo , e molto ftimato Trattato fopra . 

V educazione del fanciulli . Sebbene qoefto Filosofo 
deffe tre anni alle nutrici , voleva* che in queft' età 
al incominciane ad infpirare ai tanciulii buoni prin- 
cipi di morale, ed a formargli infenfibilmente alla 
virtù . Ora (dice Quintiliano) , fe fl può io tal’età col- 
tivare i loro coftuml , cbi Impedifce che fe ne coltivi 
Ancora lo fpiriioiChe dee fare un fauciulto quando 
incomincia a parlare t poicbè finalmente biiogna eh 
•1;. feccia qualche cofa ? Conviene forfè abbandonar- 
lo interamente ai: difeorfi delle governanti, e del 
tervii Si fa , che in quell’età effo neo è capace nè di 
fatica , nè d’ applicazione ; quindi ciò in lui farà non 
ciò uno ftudlo , me un giucco ; e nen fi trafeurerà dì 
profittare di quei primi tempi deli’ infanzia fin* al 
fettimo anso , ohe ordinariamente fono perduti, 
ìftrdendplo di molte, cofe piacevoli Ri adattate al- 
la loro capacità . 

S’ineominciava dalla ftudlo di Lingua (Greca, il qua- 1 
le era ben predo feguito da quello della Latina ; ed in* 1 * 
tutto il tefto del tempo lì coltivavano le due lin- 
gue con egual’ attenzione », Ciò non ii pratica rego- 
larmente da nei » onde la maggior parte dei noftri 
fanciulli non fa la propria lingna fecondo i prin- 
cl|») w 

Quando 1 fanciulli avevano Imparato a leggere 
giti a fcrivere corretta piente , s'infegPRya loro la Gw* 
matica eoi! In lìngua . Latina. > come in lingya 
Greca ’*■" ?> ó. , » 

’ Vi erano perciò Maeftrl particolari che Infegn* 
pano nelle cafe ; ed altri , che nelle p ubbliche fcuole • 
Quintiliano efamina quale delle due maniere d* m- 
iegnare fia più utile i e dopo aver maturamente 


V. t* 


l 


/ 
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pelate le ragioni de U’ una e dell’altra, parte, fi 
dichiara in favore delle pubbliche fcuole . Il-capi* 
tolo , in cui ei tratta una tal questione , è uno de# 
più bei pezzi', della di lui Opera. j ; .; 7 , 

U‘i. ti ■ La Gramatica non era riguardata allora come «ha 
- frivola r poco importante occiipazlnne . I Ronfani 
ne facevano tip gran cafo, e fe ne davano una cura 
particolare, perfuafi che pretendere d’ innohrarlf 
nelle fetenze fenza l’ajuto della Gramatica , era un 
•voler innalzare un edifizio fenza fondamento . Elfi 
non fi fermavano però alle minuzie ed alle fotti*, 
' «gliezee', 'le quali ad altro nòn^fervono che ad in» 
catenare ed a diseccare lo fpirifo t ma ne ftudia* 
vano feriamente i principi, e ce penetravano le 
ragioni ; Imperocché di tutto, la Gramatica no» 
nuoce fe non ciò eh’ è inutile .-v • • * oi 

li. UH. La Gramatica , cioè, l’Arte di fcrivere e di par* 
lare correttamente fi aggira fopra quattro princi* 
p; , vale a dire, fopra la ragione , ^-antichità , 1! au* 

, torità , e- fapra 1’ ulò . Quintiliano ilice una eofa am* 

mirabile in queft'ultlmo capo intorno al collii me , éd 
ufo. Quella -parola (i) , fecondo lui, ha bifogno di 
f))iegaziooe \ onde è accedano definir bene ciò eh* 
«gli internici per ufo: perocché ,.^ie tal parola fi 
applica a ciò che fi vede farli dal maggior numero J 
* '"-i le confeguehze ne faranno -pericolofe non Gaiamente 
per la Lingua, ma ciò che più importa., per i-eartumi , 
a motivo «he , dicagli; fi può forfè fperard che ciA 
eh’ è buono e fecondo le regole , fia feguibo dal 
* maggior numero 1 Riporta molti ufi comunifiiiirf 
del iuo tempo che dovevano elitre riguardati j no» 

* 

(O -Sed buie iplì necelTarium «Tl jiiflciutn, confn'Utndi/mqjit 
. inprimis idipfum quid fit, quod Cortftterudmcm Vv.'ietiìùs Qu« 
lì ex eo qu d plures faciunt nomui i ceipiat , perioi oliifimum 
dabit prxceptum , non orationi modi» , fed (_ quod majus eli ) vitx. 
e . idnde eniuu -tantum beni , ut plufibus ,iqu« retta flint jjlaieant? 

Igitur ut velli , fc comam in gradui frangere , & in balneis pene 
potare, quaitilibet hxe invaferint civit tem , -non crii c nfuetad» , 
fuia nihil horuru caret reprehenlìone , . tic, in •eloquend*, 
non, li quid vitio«i multi* infederi!., prò re gu la f:rmjvs-ac* 
cipiendum erit ... Èrgo cc nfuetud nem ftrmonis- vocabo corferi 1 
fttm erwditorum ; (icut vivtndi f"coafenfutn bonoruni . Ltb, «. t 4. 
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gii come ufi, ma coma abufi j febbeaè predóni buf- 
ferò in tutta la città . Si chiamerà adunque' ufo in 
materia di Lingua- ciò eh’ è adottato dal confeAfo * 
di quelli che fanno ben parlare i come , in materia 
di coftumi, I* ufo favàadò eh* è approvato dalle pere 
ione dabbene. / : / *• : . rn 

e La cura d’ infegnare ai fanciulli a leggere ed a >Quhtil: X 
fcrivere correttamente, ed i principi delle due Lln. s* 
ffUt , Greca e Latina , - era il primo , ma non il 
Principal dovere del' (bramatici ;- K(Tj vi aggiun-a 
pc vano- la lettura, e la fp legazione idei poeti, lo: 
che aveva una grand* eftenfione , ed efigeva un’ eru* 
dizione profonda. Non- fi contentavano di fare ot- « 
ferva re ad un fa n curi Io : la proprietà ed *11 ftgnifi-i 
auto naturale delle ; parole j 1 differenti piedi cb’en-u 
frano nella fcrmariohe< dei verfi , il giro, e 1* efpref- • 
fieni proprie della Poefia , (tropi, eie figure ; ma lift 
applicavano principalmente (i) a di mo ft rare cièche* 
conviene offervareneiP economia , nella proprietà , 
nei caratteri d’una còmpofizione , e ciò che lì trova- 
di bello nei pentierie nella locuzione , perchè lo: 
itile talora è effefo ed abbondante, talora rifiretto et 
precido. Davano effi-anctìfcai fanciulli unfefatta noti* 
sia di tutto ciò'dbe.ftei Poeti ha correlazione colla- 
favola o colla ftoria , fenza però caricar loro la me* 
noria- di icofe inutili: v Almeno 'quefte fono le rego- 
le preferitte da Quiatllianà, iL quale riguarda cornee 
perfezióne in tifi :Gramatico (2) , ignorare. certe cofe 
che , io -fatti, non meritano d’ effer fapUte;u 1 •• rf 

-*I <S ramatici iacoanncìavano altre si a il addeftrare 1» ** ***’ 
gioventù a comporre , facendole farp-piccoli-taccootl 7 
favole , e quihdi narrazioni più eftefe. Pattavano quald 
«he voka anche più oltre ( Quintilianarfe ne lamentà^* *•** 
riguardo a cièche fpettava alla Rettorica) ; e facevano 
comporre dai loro difcepoli difeorfi boa (blamente neh 
l..*s 4 • ' • . . ' . .*'*•' 5 gene- 

(0 Precipui veri» ili» ìnfigtt r-nimr* , qu* rn «canoini» viri 
|os , qui» in decora rerum ; quid perfci» cuiqut con veneri t ; - 

« u d in fer.Cbus liudandum , quid iti verbis; ubi cupi» prò <5 
ibilis, ubi modus. 

c *0 Ex quò «tiibi hittf trrtat.* Grammatici lubebitur , «fi. 

qu« oefeire . ' • ‘ ** -• * • ' ' 
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genere Dlmoftrativo che lembrava appartenere lo- 
ro n«‘4i-ih: nel genere Deliberarmi) . .il *r.I «.l 
’ Nel medefimo tempo, in cui la. gioventù cs’ ap-. 
plieava alia Gramatica , e (fa imparava altresì la^Mufi* 
oa , la Geometria , il Bdloche rende fvelta la pedo- 
na , e I’ A te di ben pronunziare ; cofe tutto; necef- 
farie al futuro Oratore, che procedevano tempre' lo 
ftudio della Rettorica, • • ri» >1 

L'età d’entrare nella Rettorica non era fidata, 
è non potevi efferlo, perchè dipendeva dai progredii 
fatti negli ffudj precedenti Q «elio,, che fi. fa di 
certo è , eh< la gioventù vi fi tratteneva per molti 
tanni i <AUilti ferì putrì ad hot prdC'totorts transfer*** 
tur , & apud eos juvenes etiatn fotti perftvtrantr Sl 
può congktturare , eh* e:fi e a tra fiero nella Rettori* 
ca in età: di tredici o quattordici anni , e che' vi 
fi applicafiero fin ai diciafiette o diciotto . Quello 
lungo tempo, che s’impiegava nella Rcttericra> 
non deve forprenderci » attefo. ‘chi., aprendo 1’ Elo- 
quenza , cosi io Roma come in Atene , la porta 
alle prime dignità della Repubblica , lo Audi* di 
queft’ Arte fermava la principal’ occupazione delia 
gioventù. Bifogna ricorda rfi che la Rettorica fi fiu- 
xliava nel medefimo tempo folto Maeftri Greci , a 
Latini . • r 

La funzione dei Retori abbracciava due . parti) 
1 precetti, e le declamazioni . : O ... .* u»i ai 

Quintiliano, in molti lunghi della fua Operai 
prova l’ utilità , e la neceflità dei precetti ; ma è 
"■«nolto lontano dal credere , che nei comporre , fi de- 
Va fervirfene frupolofa mente , e riguardargli come 
leggi d’ una neaefiità indifpenfabile ,.j La Rettorica: 
farebbe certamente, più fasi le , fe fi petefTe ritirine 
gerla in un piccol numero di regole fitte e ilibili ; in 
oltre quelle regole cangiano fecoado il tempo. l’oc* 
cafione e la necefiìtà . Quindi la principal parte dell* 
Oratore è il difeernimento CO » dovendoli egli de- 
terminare differentemente fecondo il bilogno de# 
gli affari . : - -* it | 

CO * tque ileo ni in oratore pr«:Ipu* confiliura ,.qui* vari 
A ad rcrum manicata convcrtiti» , Li k, ». taf. 14»,; . . t > 
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Il Retore dettava quelli precetti al Cuoi difcepp». 

Il , nel che fi doveva confumare troppo tempo ; p^~. 
rocchè ordinariamente le Rettoricbe erano molto 
lunghe , come fé ne può giudicare da quella diQuin- t 
tiliano. Vi fi tratta fovente di materie affai allrat-. 
te , e poco capaci , fecondo me , d’ ifpirare il guftò. 
per I* Eloquenza . Si fatti palli fono da me in fa- 
vore della gioventù , flati fopprefii nell’ edizift* } 
ne ch’ho data di quello Retore. Ei trovò un ; j 
tal collume ilabilito ; e non poteva prudentemente > 
allontanacene . Indennizzò però affai bene j fuofa 
Lettori non fol# colle bellezze e grazie dello lille 
fparfe in tutti i luoghi cha ne erano fufcettihill h 
ma anche più colle fenfate rifleflioni colle quali egjJ,. 
accompagna la maggior parte dei fuoi precetti . Or 
quanta forza ed energia vi aggiungeva la viva vo^ 
ce, allorché el gli fpiegava ai fuoi difcepoli ! 

Per infegnare alla gioventù a mettere in pratica^ 

1 precetti ad effa fpiegati , il Maellro 1* addelirava a * 
«omporre . Effa faceva da principio narrazioni Ho-,, 
riche 1 quindi fi follevava fin a lodare gli uomiuL^ 
grandi, ed a biafiraare quelli che fi erano reli^ 
odiofi con malvagie azioni, e talvolta ne faceva .11 ^ 
parallelo, ed il paragone . Si efercitava altresì nqi 
luoghi comuni ; fopra l’avarizia, l’ ingratitudini 
ed altri vizj in generale , ed 1 q certe Tefi che coq~; 
tribuifcono poltirtìmo all’ Eloquenza , per ragion^ 
d’ efempio , fe la vita campare è preferibile alla., 
cittadinefca , fe il guerriero acquilla piu gloria., 
che il Giureconfulto . 1 . 

Si aveva anche cura d’ efercitarne la memoria » j 
Quintiliano voleva che ciò fi faceffe , eoli’ imparare a, ^ ^ 
mente i bei paffi (celti dagl» Orarorl , dagli Storici 
e dagli altri Autori i più (limati ; i Poeti erano riler- f . 
vati ai Gramatici . Cosi (diceva egli (0) effa ** ^ or " ' 
metà il gullo per tempo : la memoria le foramlni» 

ftrerà 

, CO Sic affuefeent optimi* , femperque habebunt intra fe quoJ 
imìtentur ; etinm non femientes , ‘ormarti illam , quam mente pe* 
eytus accrpe'int, exprimrnt . AbunHabunt auterr copia verborum 
optim rum & coropoQiion* , .->e figuri* jam non quzli i* , fai 
fponiè & ex repofito veUt thcCauro fe 1 ffcfcntibus • 
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Arerà continuamente eccellenti modelli* che la raé2. 
defìma Imiterà quali anche fenza pen farvi j I* efpref- 
floni , i giri , e le figure le nafeerarmo fotto la pen- 
na ; ed ufciranno come da un teforo nafcotlo , dove 
fi confervavano, per così dire, tutte quelle ric- 
chezze . 

Mercé tali differenti eferciz; , la gioveatù era 
lafenfibilmente condotta a comporre dilcorfi forma- 
li, chiamati Declamazioni che facevano la principali 
oficùpazione della Rettonca . Quelle erano Arringhe 
fcrltte fopra foggnti fìnti ed immaginari, ad imi- 
tazióne di quelle che lì peroravano ae! Foro • e nel- 
le; pubbliche Deliberazioni . D^merrio Falereo fu il 
primo , che ne -ìn'trodufl’é 1’ ufo fra i Greci . 

Le 'D'clacnazìoni erano iftituite per difporre gli 
animi alle azioni ferie del Foro, e delle quali 

S uejle dovevano' 1 elfer’ una fedel’ éfptreffione ; e ' 
nattanto cbè'fi contennero nei ‘graftl- confini , ed 
Imitarono perfèttamente la forma , e lo fide delle 

A a ti; ‘ •_ ì.*^i * 



tihuato dtfeóirfo . 

Quell’ efercftió però', :: così utile in"fe ftedb , de- i 
generò talmeote per l'ignoranza e cattivo gufto 1 
dei Maeflri , che le D*clamizionf furono una delle 
principali cagioni della rovina Eloquenza . Si 
(còglievano foggetti favolo!» , eftéaord>narj , ftnz’al-' 
«una correlazione colle materie che fi agitavano nel 
Foro i ne citerò un folo efempkv, che ne farà giti- J 
dleare di tutti gli altri. Vi era una : Legge, la 
qtJale ordinava che fi tagliaflero le mani a quelli 
che avertere maltrattato II loro padre Qui patrem 
fulfaverit , manus ri praciàantttr . Un Tiranno , avén* 
do farto andare nella cittadella Ori padre con due 2 
di lui tìgfj', ordinò' a quelli di maltrattarlo. 
L’ tino dVeflì . per evirare una cosi orribil’ 
empietà ». fi precipitò dall’ alto della cittadella : l’al-^ 
tro , coftrettodalla necefiìtà, maltrattò e percome il pa- 
ck* ; ed avendo dipoi ucciiò ii Tiranno, di cui era di« 
“ w * 5 : - ■ • venu . 
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ve unto a palco , ricevè la ricompenfa accordata dalle 
Leggi in cali fimiii . Fu in feguito chiamato davanti 1 
Giudici per aver maltrattato il fuo padre, facendoli' 
iftanza che gli fodero tagliate le mani: ma il padre 
ne prefe la difefa . Si trattavano nelle Declaraazio- 
ni materie aliai più bizzarre q e la bile coiriipon- 
deva ai foggetti ( 1 ) : non li. tifavano le non efpref- 
ilonì ricercate penfìeri brillanti, antitefì , giuochi 
di parole, figure eccedenti, vane ampollofità , là 
una parola . ornamenti puerili, ammontati lenza giu- 
dizio e fenza feelta . 

Quintiliano fi eppofe , per quanto potè , a quello 
cattivo gufto , e procurò di riformare le Declama- 
sioni , e di ricondurle alla loro prima origine , coll* 
uniformarle alla pratica del Foro. Non credendo 
però di dovére opporli di fronte al torrente dvll* 
ufo, cedè fin ad un certo fegno. E’ bello oflerva- 
re coro’ el giufiifica quella fua còndefcendenza • 

„ (a) Colpe adunque ( gli fi diceva ) ! Non fa- 
„ rà giammai permtiTo alla gioventù di trattare 
„ foggetti efiraordinarj ì Di dare libero campo al 
„ proprio fpirito , d’ abbandonarli alla vivacità d’ una 
, , rifcaldata immaginazione, e di fubliroare alquan- 
,, to il fuo Oile, e la fua eloquenza?» Quello fa- 

,, rebbe 

(O Hate tole'ibilt* effent, fi ad eloquentiam ituris vili» fa- 
cvrtnt; rune Ifc rerum turno e , & fententiarum vaniffimo ftre- 
pitu , hoc tantum profieiunt , ut , cum in f rum tenermi . pu» 
tent Ce in alium terrarum orbrtn delatos Et ideo tgo adolc- 
fcertulos tr in fcholìs iìultilfijnos firn, quia nihit ex iis,- 
qua in ufu hrbfirus. aut audiunt, au vident , Sed mrllitos 
verbortm gcbulcs, & omnia diéìa lift que quali pa sa ve re & fe. 
fimo f aria "rr-a»- /». inir » * .• ■» 

(») Quid ergo? Numrutm hace fupra fidem , Se poetica ( ilt 
ver» •'icam ) ibernata juvenibus pertraÀare permittemus , ut expa- 
tier ur . k giudeant materia , le quali in corpus eant ^ Érat opti- 
mum . Sed certi fint g'andia & tumida, non fluita etiam Si acrioribu* 
or u iis intuenti ridicula • Ac, fi iti» cedendum eft , impleat Te 
d clamafor al quando , dum feiat. ut quadrupedes, cum viridi 
p»bul> dtlfrnta: funt , fangu nis detrazione cu antur , k He ad 
cib s vir bns vonf- rvandis idoneo» redeunt.* ita fib> quoque teuu« 
andos ad’pes, k qu cqued humoris corrupti centraxerit , emit- 
tendum , fi etie fa' us ac robufius volet ■ Aliocuin , tura r iiJe 
inanis primo cujufque vari apcris con a tu deprenendeiur . Uh. V. 
taf - il* 
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5,'rebbe meglio (rispondeva Quintlliano>i ma fl 
,, limitino almeno a ciò eh’ è grande, a ciò ch’è 
„ fublime ; ed evitino^ ciò che riefee ridicolo , e 
,, ftravagante agli occbj illuminati . Finalmente , fe 
„ bifogna avere qualche indulgenza per i no- 
,, ftri Declamatori , lasciamogli follie varfi quanto 
„ vogliono , purché effi fappiano , che ficcome 
„ certi animali fi pongono per un tempo 
,, ali’ erba ad ingraffartì , ed in Seguito dopo eS- 
,, ferfi loro cavato fangue , fi rimettono al nutri- 
,, mento ordinario , proprio a conservare le loro for- 
„ ze , cosi devono diffidare della loro gramezza, e Sop- 
,, primerne le Superfluità viziofe, qualora vogliano che 
,, le loro produzioni fieno veramente Sane e vigo- 
„ rofe ; diverfamente , nel primo atto pubblico che 
„ faranno , fi conoscerà che la loro preteSa gramezza 
„ altro non era che gonfiatura , e tumore . ** 

Attefe cosi Savie precauzioni , le Declamazioni po- 
tevano riuScire molto utili alla gioventù . Non bi- 
sogna efigere , nè afpettarfi da erta (i) un perfetto 
difcorSo . Si deve anche formare felici augurj d'uno 
Spirito fecondo ed abbondante , che azzarda e fa 
aforzi , Sebbene il medefimo fi laSci qualche volta 
trasportare ; giova che nella prima età vi fia qual- 
che coSa da togliere . Un giovine , dopo aver lavo- 
rato da Se (ledo Sopra il Soggetto che gli era fiato 
adeguato , portava la Sua compofizione nella Scuola , 
e la leggeva in presenza di tutti i Suoi compagni . 
Il Maeftro fovente, per renderlo più attento e per 
formargli un buon diScernimento, lo interrogava So- 
pra ciò che trovava degno di lode o di biafi- 
mo nella compofizione già letta ; ed egli fiefio 
indicava il giudizio, che fi doveva farne , riguardo 
cesi ai pe n fieri , come all' efpreffione ed al girai 
additava quali paflì avevano bisogno d* edere ri- 
fchiarati , eftefi , o riftretri , mescolando Sempre qual- 
che modificazione , o qualche lode colla Sua criti- 
ca 

CO In pilerie oratio perfetta nec erigi , aee fperatì poteft t 
mtìk/r «utem ed indoics latta, gener. Gque conatus , & vel p'ura 
judo coacipiens interim fpiritus. Nec unquam me in h<s «tfeen* 
•is mais offenda: , fi quid fuperfuent. Uh' a. t. 4 1 
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d p<* farla meglio ricevere . Per me (dice Quin* 
,?tlli!tVO-} , qoancfc vedeva (ì) giovinetti > che de- 
cfovttno >ut* potò tfòppo nel loro ftile ,'è cHe ufa- 
,y vano perliferi piattono arditi che folidi * pii* ora ^ 
y, lo gli diceva v va benfe i ma la altro tempo non 
Vi permetterò tali libertà s di maniera che erti dall* 

,,' trt»» parte erano lufitfgati, ftnza edere ingannati da 
„ Quella del dKcernrrmento j, . 

Quàtfcio U giovinette^, fecondo 1’ avvilo del Mae- 
Uro i aveva ritoccata la tua compofizione , s‘ iftrui-' 
va a pronunziarla -in pubblico ; e quell’ era uno ; 
dei grandi vantaggi dello {Iòdio che fi faceva nella 
Rettorie*, e nel mede fimo tempo uno dei piò pe- 
no fi efercizj dei Maeftro , come lo addita il Poeta 
Satirico t" 4 ? * .... ■ * 

Declamare dtcfS , o fltre* pefhr* , Vc 8 t . - 

Si convocavano attera i congiunti e gli amici t 7. 
ed era per il padre il Colmo della gioja vedere il 
ftiò figliò tiufeire bene in quelle declamazioni , che 
lo preparavano alle Arringhe del Foro,’ e lo pone* 

Vano In r fiato di diftinguervifi con onore. 

Dèvd Arrecar maraviglia non udir parlare , fra 1 
differènti -efercizi della Rettorica , delia letture , t 
della fpiegazione dei-buoni Autori, eh* è iifoto mez- 
zo capace di formare il gitilo delia gioventù , e 
d* infegnarle a ben comporre. Quinfitiano confetta j , ^ ^ 
che ciò mancava - quando (gli incominciò ad infe- 
rmare la Rettorica . Rifo , che nè cotioiceva tutta 
1' utilità , poTe quell* efercizio in pratica riguardò 
ad alcuni giovinetti , che inflativa particolarmen- 
te , ed ' i xongiunti dei quali gli avevano chieflo “ - 

in grazia eh* fplegaffe loro gli Autort » tea avendo * % ” 

trovato nell* fcuole ilabilito l'ufo contrario-, hm* 
osò abbandonar* 1’ antico fiftema | tanta forza Off 
Impero ha . 1’ ufo fopra gli fpiriti! Convinto dell* 
eftrema importanza di quella pratica per la gioven- 
tù, la ra&omaudò con calore nel fuol libri deli* 

1 ■ Ifiitu- 

(O Solebam ego dicere pueris aliquid «ufi» licentius intlxtins , 

laudare illudine adhuc, venturum tempu*. quo idem non ptrmft- 
tervm i.lta , & ingenio gaudebant , 2c judicio nen fallebantur . 

H,d‘ < •* ' 
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lfiituzione dell’ Oratore i e flccome il Gramatic» 
era incaricato di {piegarle 1 Poeti , cosi vuole che 
il Retore le dia notizia degli Oratori e degli. Sto- 
rici, ma foprattutto degli Oratori , leggendogli eoa 
dia, e facendotene rilevare tutte le bellezze. Ci po- 
ne queft’ esercizio al di Copra di tutti i precetti 
della Rettorica (i) , per quanto eccellenti elfi pof- 
fano edere , ai quali preferisce gli efempj i pe- 
rocché , die* egli , ciò che il Retore fi contenta 
d’ infegnare , l' Oratore lo pone fotto gli occbj s 
l’ uno raoftra alla gioventù la ftrada che dev’ efla 
tenere , 1’ altro la prende come per mano e ve la 
f. lo. •: » introduce , Qu<e doSlor prneipit orttor oftendit . 

Io mi Cono forfè un poco troppo eltelo Copra 
ciò che riguarda 1* eccellente Maellro di Rettorica , 
di coi ho citati molti paflì ; onde devo farne le feu- 
coi Lettori. Gli prego adunque a perdonarmi una 
predilezione troppo potente per Quintiliaao, c h’ è il 
mio Autore favorito , e che fa il Soggetto delle mie 
lezioni nel Collegio Reale da più di quarantanni 
a quella parte . Confedo che'; rimango Incantato | 
leggendo 1 di lui libri, i quali mi pajono Sem- 
pre nuovi ; e ne fo tanto maggior conto quanto 
che non conofco Autore più capace di premunire 
lo Spirito della gioventù contro il falfo gufto dell* 1 
, . . Eloquenza , la quale Sembra ai noftri giorni di 
voler prevalere , e d* acquifere la Superiorità . 

Abbiamo molti Santi , che hanno insegnata la 
Rettorica, e fatto un grand’ onore a .quella prò- 
feiione colla loro profonda fapieaza , e molto più 
Conftjf. ì. colla folida loro pietà; S. Cipriano, S. Gregorio 
t. *. a* Nazianzeno , S. Agoftino ec. Quell’ultimo ci par* 
la d’ un celebre Retore, chiamata Vittorino, a 
cui era fiata eretta una fiatila in Roma , dove le 
dotte lezioni, ch’ei dava ai ligi; dei più illufiri 
Senatori , gli avevano acquifiata una Somma ripu- 
tazione . L’ interedante racconto della di lui con- 

verfio- 

CO Hoc diligenti» genus «ufiin dicere plus collatururo difeen- 
tibus , qu«m ernnes oinniura ar;es . . . Ntm in * mnibus feri mi- 
nar rilcnt prsccpt*, qi’utm e*empl»i Ltb, », t, j 
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rerfione £ poiché aveva coraggiofarnente rinunziato 
ai Paganefimo, e fi era fatto Crhliauo } contribuì 
(colto a quella di S. Agoftino . 

CAPITOLO QUARTO; 

DE I SOFISTI. 

I N quefia materia ho prefo molto dall’ Opera del 
Signor HarJìon fopra /’ Origine , e ’ProgrtJJi dell a 
J{ettorica nella Grecia , di cui nou è fiata pubblicata 
finora te nop una piccola parte , 

E* difficile dare una giuda idea., ed una precifa 
difinizione dei Sofifii , attefo che il loro fiato , e la 
loro riputazione loggiacquero a diverfì cangiamen- 
ti . Il nome di Sofifia fu da principio un titolo ono- 
revole r quindi, ifcreditato dai vizj di quelli che lo 
portavano e dall’ abufo eh’ etfi fecero del loro 
talenti , divenne dil'prezzabile ed odiofo t e (inal- 
idente , coni* riabilitato dai merito di coloro che lo 
fiaffumevano , fu onorato per lu.ngo tratto di feco- 
II , lo che però non impedì , che anche allora molti 
De abu fatTero,. 

Il nome di Sofifia aveva , predo gli Antichi , una 
grand’ eftenfioae ; e fi dava a tutti quelli che aver 
vano Io fpirito ornato di cognizioni utili e piace- 
voli , e che comunicavano agli altri I loro lumi , o 
a viva voce o in ifcritto , fopra qualunque fetenza 
e materia . Si può quindi giudicare quanto quefia 
qualità folle fiata onorevole nel fuoi principi, e 
qual rìfpetto la medefima conciliale a quelli , che 
difiinguendofi.in modo particolare, fi applicavano 
a fc-tnare gli uomini o alla virtù , o alle feienze , • 
al governo degli Stati . La più gran prova che fi 
peffa dare ( dice Ifocrate ) della filma fingolare che 
fi aveva per i Sofifii è, che Solone , il quale il prl- 
r*o fra gli Ateniefi portò il titolo dì Sofifia , fu 
giudxato dai noftri Antenati il più degno d’ effer 
pofio alla tefia del governo» Erodoto lo annoverai. r, t. *9 
Ss. Antica T.KiUi M ‘ ’ fra 
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fra i Sofiftl , che l’opulenza di Crefo , ed il di lai 
amore per le Belle Arti tiraron alla di lui Corte . 

Quando , dopo la conquida dell! Stati di Crefo , 
1* Alia Minore fu fottopofta alle armi dei Perfianì , 
la maggior parte dei Sofifti ripafsè nella Grecia « 
e la città d’ Atene divenne , fotto il governo di 
Pifidrato e del di lui figlj , 1’ afilo ed il Soggiorno 
favorito del Dotti. 

Per ben comprendere di qual ajuto efli furono 
alla Grecia , bada ricordarli degl’ importanti Ser- 
vizi che i medefirai refero a Pericle ; intendo di dire 
riguardo alla politica ed al governo . 
p 1 *!!* '* Tutte ie arti, che hanno un grande e riguar- 
di/ * de vole oggetto , efigono, in quelli chele coltivano, 
uno fpirito di difcudìone , ed una profonda cogni- 
zione della natura . Cosi 1’ uomo fi avvezza a con- 
cepire fublimi ed alti penfieri , e può pervenire 
alla perfezione . Pericle aggiunfe a quede felici di- 
fpofizioni naturali 1’ abitudine di meditare , e 
di difcutere . Effendofi podo forto ANASSA- 
i|j , > ' GORA , che feguiva in tutto un tal metodo , im- 

parò da quedo a rifalire ai principi delle cofe , c 
fi applicò particolarmente allo dudio della natura . 
La Storia c’infegna l’ufo eh’ etto ne fece in un* 
occafione , in cui un’lmprovvifa ecelide del Sole ave- 
va eccitata nella fua fiotta una generai coderna- 
zione. Anadagora , ch’era pieno ditali materie , ne 
faceva il priuclpal oggetto delie fue conferenze 
con Pericle , il quale feppe ritrarne ciò che gli 
conveniva per applicarlo alla Rettorie» . 
li. iiii. DAMONE , che occupò predo Pericle il podo 
* f ' **>• d’ Anadagora, non fi fpacciava fe non per Mufico s 
ma nafeondeva fotto tal nome, e tal profefiione 
Is-.b f. una profonda feienza . Pericle confuraava con lui 
**•»• le intere giornate o per perfezionare le conso- 
nanze eh’ ei aveva, o per acquiftarne nuove. Da- 
naone era l’ uomo il più amabile, ed in cui fi 
trovavano i più grandi lumi Sopra qualunque ma- 
teria fi fode voluto confutarlo . Aveva dudiata fon- 
, datamente la natura, e gli effetti delle diverfe 

Specie 
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fpecle della Mufi;a i componeva egli ftetfo con 
fomma abilità; eie di lui Opere tendevano torte ad 
infpirare I' orrore del vizio , e 1’ amore della virtù 
Malgrado la cura che quello Soglia fi diede per 
nafeondere la fua profeifione , i di lui nemici , • 
pluttofto quelli di Pericle , fi avviddero col tem- 
po , che la di lui lira altro non era che una ma- 
fchera fotto di cui ei voleva occultarli . Allora inco- 
minciarono ad Screditarlo col popolo , e lo dipln- 
fero come un uomo arabiziofo , inquieto , e fauto- 
re della tirannia t i Poeti Comici gli fecondarono 
quanto poterono , defcrlvendolo per uno ridicolo t 
finalmente fu chi raato in giuilizia, ed efiliato col 
bando deli* Ollracifrao . I« di lui merito, ed affet- 
to per Pericle erano i di lui più gravi delitti . 

Quell’ iliudre Ateniefe ebbe anche un altro Mae- fiat in 
Aro tosi nell’ Eloquenza come nella Politica , ririd r* 
il di cui nome e profeffìone devono forpreadere , cioè , ,6 * » 16 9Ì 
la celebre ASPASTA di Mileto. Quella donna, fa- 
mofa perla fua bellezza , virtù , ed eloquenza, efer Mtffrb * * 
citava nel medefimo tempo due affai differenti me- v»t» 
flieri ; quello di Cortigiana , é quello di Soglia . Qxpyx» 
La di lei cafa era il luogo d’unione dei più gra- \ix * 
vi perfonaggj d’ Atene , dov’ ella dava lezioni A' Svtd. ihd 
Eloquenza , e di Politica con tanta decenza e mo- 
deflla , che 1 mariti non temevano di condurvi le 
loro mogi;, le quali potevano intervenirvi len- 
za loro difonore , e fenza pericolo, v 

Ella aveva feguito, nella fua condotta enei fuol 
fiudj, 1* efempin d’ un* altra Cortigiana- dì Mileto, 
chiamata TARGELÌA, che mercè i fuoi talenti, 
aveva meritato il titolo di Soglia , e che la fua 
cllrema bellezza l’aveva innalzata all’apice della 
grandezza . Serie nel tempo , in cui meditava la con» 
quitta della Grecia , l’ aveva impegnata a far ufo 
delle fue grazie , e del fuo fpirito per guadagnar- 
ci» molte città Greche . Ella lo fervi fecondo il di 
lui de fiderto ; ma tìfsò finalmente le fue feorrerio 
nella Teffaglia , dove fposò il Sovrano , e viffe fo*» 
pra il Trono per treni’ anni. 

M a> Alpa- . 
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Aipafia accoppiava al fuo fpirito,e bellezza una 
profooda cognizione della Rettorica e della Poli- 
tica . Socrate (qual uomo, e qual riputazione!) 
fi gloriava di dovere alle di lei irruzioni tutta la fua 
eloquenza ; e le attribuiva il merito d'aver forma- 
ti i più grandi Oratori del fuo tempo. Fa egli anche 
capire in Platone, che Afpafia aveva avuta la mag* 
gior parte nell’ Orazione funebre , che Pericle pro- 
nunziò in lode degli Ateniefi martl per la patria 
colle armi in mano , e che parve così ammirabile , 
> che quando ei finì di parlare , le madri , e le mogli 
di quelli che aveva lodati corfero ad abbracciarlo , 
e gli prefentarono Corone come ad un vittoriofo 
Atleta . 

Pericle era in cattiva intelligenza colla fua mo- 
{ . glie , la quale confentì a fepararfene . Ei dopo , aver- 
la maritata ad un altro , prete, in di lei vece, Afpa- 
fia , e vide infieme con lei nella piò perfetta unio- 
ne . Ella era da gran tempo indietro perfegui» 
tata dai tratti fattrici dei poeti, i quali, nelle loro 
commedie , la defignavano fotto i nomi ora d’ On- 
Vwtl** fale , ora di Dejanira , ed ora di Giunone. Non è 
%"]!! ' ^ certo fe avanti o dopo il fuo matrimonio ella fu 
chiamata in giufìizia per delitto d’empietà « fi fa 
fedamente , che Pericle ebbe molta pena a fai varia; 
e che impiegò , per giuftificarla , tutta la fua elo- 
i quenza , ed il fuo credito , 

E’ un danno, che Afpafia averte difonorate coll* 
Irregolarità dei fuoi coftumi , e colla profertìone di 
Cortigiana, le ottime qualità che la rendevano per 
altri riguardi così filmabile , e che , fenza una tal 
macchia , avrebbero fatto un infinito onore al di 
lei ferto ; ma effe dlmofirano almeno di che il me- 
desimo è capace , e fin a qual fegno può innalzare i 
talenti dello fpirito , ed anche la feieuza del go- 
' verno . 

Oltre ad Anaffagora , a Damone , ed ad Afpafia , 
oh’ erano fiati i principali Maeftri di Pericle nella 
Politica e nell’ Eloquenza , egli aveva chiamati 
pretto di fe alcuni altri Soèfti di gran credito . Si 

rileva 
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rileva da tal condotta qual calo , e qual ufo i più 
grandi uomini dell’Antichità facevano delle fcien* v 
ze , che i medelìrai erano troppo lontani dal riguar- 
dare come un femplice trattenimento» atto per (o 
più ad appagare iz curiofìtà dello fpirito » ma in- 
capace di formare gli uomini al governo degli 
flati . 

Gli onori eftraordinar; predati ai So fidi in tutta 9 rrrpfrf* 
la Grecia dlmoftran* quanto i mede fimi erano ili* in Epat. 
■iati , e rifpettati . Quando giungevano in una cit ai bpbif. 
tà , il popolo andava in folla loro incontro , e ve 
gl’intrcduceva come in trionfo . Erano e(Ti qua- 
lificati dei dritto di cittadinanza » fi accordavano 
loro tutte le fpecie delle immunità , e fi erigevano 
flatue . Roma ne innalzò una in onore del Solida 
Proerefe , che vi era andato per ordine dell’ Impe- 
ratore Collante ; non fi può immaginare cofa più 
gloriofa , e più lufinghiera dell’ ifcrizione di queda 
flatua . REGINA RERUM ROMA REGI ELO- 
QUENTI/E, vale a dire. Fumala Regina del Morir 
do al dell’ Eloquenza . 

L* efperienza , che fi era fatta nella maggior 
parte delle città , del vantaggio che arrecavano 1 
Sofidi a quelli eh’ erano incaricati di maneggiare 
gli affari pubblici , e fpeciaimente d’ inftruire la 
gioventù , procurò loro quede gloriofe teftimonian- 
ze di dima, e di didinzione . Oltre di ciò, non 
fi può didìtsulare , che molti, fra loro, erano dotati 
d’ un grande fpirito , che avevano acquidara colla 
loro fatica una immenfa edenfione di cognizioni, 
c che . fi diftinguevano in una maniera particolare 
col talento della parola . I più celebri, che appar- 
vero al tempo di Socrate, furono Gorgia , Tifia, 
Protagora , e Prodico . 

GORGIA è fopran nominato Leovtino , per efler dìoJ .1 »* 
nato in Lentino , città della Sicilia. I di lui citta f. al- 
dini, eh* erano in guerra coi Siracufani, lo deputa- 
rono , come il più abile Oratore che folfe fra loro , 
ad implorare l’ajuto degli Ateniefi ; ed ei incantò 
colla lua eloquenza quelli Greci , e ne ottenne tut- 
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to ciò che ehiefe . Siccome la medefima era nuova 
per eflì , cos\ ei gli abbagliò collo fplendore delle vo- 
ci , dei penfieri, dti giri , delle figure , e con quel- 
la fpecie di periodi (i) artificialmente lavorati , * 
per cosi dire, tirati in linea efattifiìma , i membri 
•lei quali, mercè una difparità ed una fomiglian- 
za laudiate , corrifpondono reciprocamente con una 
total precifione , e formano una raiiurata e ben 
regolata cadenza , che lufinga piacevolmente l’orec- 
«hio . Quelle fpecie di gentilezze , perocché fi può 
chiamarle cosi , fi perdonano quando fono rare , e 
riefcono anche graziofe quando fe ne fa u(ò con fo- 
brietà, come praticava Cicerone ; ma Gorgia vi fi ab- 
bandonava fenza ritegno . Tutto era brillante nel di 
luifiile, e 1’ arte vi fi dimcfttava a fronte fcoperta. 
Egli andò a farne pompa fopra un più gran Tea- 
tro , vale a dire , nei giuochi Olimpici , ed in fegui- 
to aei Pitthi, dove fu egualmente ammirato da tutta 
la Grecia . Gli fi profulero quindi da per tutto i più 
grandi onori ( 2 ) » e fi giunfe fin ad erigergli in 
Delfo una (tatua d’ oro , lo che non era fiato ac- 
cordato a veruno. 

Gorgia fu il primo , che osò vantarli in un nu- 
merofo uditorio d’ effer pronto a rifpondere fopra 
qualunque materia gli fi fotte propofta , lo che 
divenne aliai tomune in appretto. Graffo fi fa beffe 
a ragione d* una cosi fciocca vanità , o piuttofto , 
come la chiama «fio ite ilo , d' una cosi ridicola ìmpu- 
denza . 

Gorgia vide fin a cento fett’aimi , fenza mai inter- 
rompere i fuoi fiudj ; e quando gli fi domandava co- 
me poteva folte nere una cosi lunga vita , ei rifpon- 

deva 


CO Fari* paribus ad ronfia . le fimiltter definita ; ’temque eon- 
tranis rtlat* contraria, qua fu* fponte , etiamfi id non «gas, 
cidu t plerumque numerofei Gorgas prtmus mvenit , fed h t «ft 
«fus ìnttrapi-ri ter Ora/, n. n<. 

(.orgia* avid'or rft genrris rfus , le his feftivitatibus ( fic «nidi 
ipfe cenfet } infolcrt us abutitur ‘Ititi n i-a 

l»/ Gorga t>ntus ftonrs kab’tus c(t à tota Godi, foli ut cc 
omnibus , Delphi;, con inaurata (tatua fed aurea Aaiutratur. ). 
Ma Orar. • up. 
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deva , che la fua vecchia;» non gli aveva mai dato 
alcun motivo di lamentarli . 

Fra 1 di lui difcepoli , il più illuftre , e quello che 
gli fece il più grande onore , fu liberate . * 

TISI A era concittadino di Gorgia , e fecondo Ptuftm. 
alcuni, gli fu dato anche per aggiunto nella deputa 4 * /■' 
zlone agli Ateniefi, dai quali fi fece anche molto ,7< " . 
{limare. Egli ebbe per difcepolo Lilia , famofo* Ora. 
tore , di cui parlerò in apprelfo. 

PROTAGORA d’ Abdcra nella Tracia era con- 
temporaneo di Gorgia , ed anche anteriore a que- 
llo . Egli ebbe altresì Io ftelfc gufto , ed acquirtò , 
come lui , molta riputazione nell’ Eloquenza . In- £|**^ 7 * 
fegnò per quarant’ anni i ed amraafsò con tal prò- m'™*' 
felli one forame più confìderabili di quante avrebbe- 
ro potuto unirne Fidia , e dieci altri Statuar; della 
di lui abilità . Cosi lì fpiega Socrate io Platone . 

Aulo Gelilo riporta una lite molto ringoiare fra uh. 5. ti 
Protagora, ed uno dei di lui difcepoli . Que- 
{lo, che fi chiamava Evalto, modo da un vivo 
defiderio di renderli un celebre Avvocato , «'intirizzò 
a Protagora 3 convenne del prezzo , perocché tali 
fpecie di Maellri incominciavano dal prezzo ; ed il 
Retore fi obbligò a rivelare ad Evalto i più (egre- 
ti milleri dell’ Eloquenza . Il difcepolo, dal canto Ilio, 
pagò immediatamente la metà del prezzo conventi- « 

to , e rinaife il pagamento dell’ altra dopo aver 
guadagnata la prima caufa, che avrebbe perorata. 
Protagora , fenza perder tempo , gli comunicò tut- 
ti i fuoi precetti ; e dopo un gran numero di le- 
zioni , pretendendo d’ aver pollo il fuo difcepolo in 
illato di brillare nel Foro, lo affrettò a dar faggio 
della propria abilità. Evalto, o per timore o per 
altra ragione, differì Tempre, e lì ofìinò nel non 
efercitare il fuo nuovo talento . Il Retore, fianco 
d' un così ofiinato rifiuto , lo chiarirò davanti i 
Giudici t e quivi , ficuro della vittoria , qualunque 
ne folle fiato il giudizio , lo infultò . Perocché ( gli 
dille), fe la fentenza mi è favorevole, fiete cbbli* 
gato a pagarmi $ fe mi è contraria , vi farà guada- 

M 4 gnare 
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• fti^re la voftra prima caufa , e fecondo la legge 

della noftra converz : one vi rende immediatamente 
ir io debitore . Ei credeva il fuo argomento len- 
za replica i ma Evalt* non fi falciò atterrire ; e ri- 
fpnfe immediatamente i Io accetto l' alternativa . Se 
fi giudica in mio favore , voi perdete la caufa t fe 
in vnftro ; la convenzione mi atìclve i io perdo la 
mi» prima caufa , e non vi fono più debitore • 
1 Giudici > imbarazzati da quefta fraudolenta alter- 
nativa , lafcarono la queftione Indecifa ; e fecero 
verifirnilmente pentir Protagora d’avere coa\ bene 
ammaeOrato il fuo difcepolo . 

PRODICO, dell’ ifola di Cea una delle Cicladl, 
contemporaneo di Democrito e di Gorgia , e difce- 
polo di Protagora , fu uno dei più celebri Sofiftl 
drlla Grecia. Fioriva nell’86 Olimpiade; ed ebbe, 
fra gli altri difcepoli , Euripide , Socrate , Terarae- 
ne , ed Ifocrate . 

Egli non fi degnò d’ infegnare particolarmente in 
Atenr, febbene vi folle fiato col carattere d’ Am* 
bafciatore dei Tuoi compatrioti) , che gli avevano 
già conferiti molti altri impieghi pubblici ; e feb- 
bene la grande approvazione che la fua arringa 
aveva ottenuta dagli Ateniefi, nel giorno dell’ udien- 
za -pubblica , fembrafle di doverlo impegnare a non 
TU olii, efercitare il fuo talento fe non in limili occafioni . 
in vii fi- Platone vuol far credere, che il delìderio di lucrar de» 
tèft.Lib , inaro indufle Prodico ad aprire fcuola . In fatti, e| 
ne guadagnò molto in tal meftiere > andava di cit- 
tà in città ad oftentar la fua eloquenza ; e 
quantunque lo faceffe in una maniera mercenaria , 
ricevè onori confiderabili in Tebe , e maggiori in 
Sparta . 

Si è molto parlato della di lui Declamazione delle 
cinquanta dramme , la quale , come dicono 1 Dotti , 
fu cosi chiamata , perchè clafcun uditore era cb«* 
bligato a pagargli cinquanta dramme , che forma- 
no venti- cinque lire della moneta Francefe ; queft'era 
un comprare a troppo caro prezzo il piacere d’ udi- 
re un’ Arringa, altri dicono t che la medefima fede 

fiata 
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fiata una Lezione . Socrate , in un Dialogo di P»at«- 1* Crat/t» 
ne, fi lamenta colla fua maniera deriforia di non?* i8 +* 
elitre in itìato di ben ragionare fopra la natura dei 
nomi per non avere udita la lezione delle cinquan- 
ta dramme , la quale , fecondo Prodico , infegnava 
ogni mifiere . In fatti , quello Solida aveva pronti 
difcorfi a qualunque prezzo , dai due oboli fin alle 
cinquanta dramme . Òr può darli cola più fordida ! 

La finzione di Prodico , in cui fuppone che la 
virtù ed il piacere, travediti da donne, lì prefen- 
tarono ad Ercole , e procurarono tutte due a gara 
di tirarlo , ciafcuno a le , fu con ragione rilevata da £ ^ 
molti Autori . Senofone la efpofe con molta ertenfio» ** 

. ne ed ornamenti ; ciò non oftante , dice che la medeli- 7?7 , 7 - 9 . 
ma era aliai più lunga , e più ornata nello fcritto offis 
comporto da Prodico fopra Ercole . Luciano la imitò** *• ni 
ingegnofamente . 

Gli Ateaiefi fecero perire il noftro Sofifta come 
corruttore della gioventù ; è probabile , eh' egli avel- 
ie inlegnata ai luo^ difcepoli 1’ Irreligione . 

La riputazione di quelli Solidi non fi fodenne 
lungamente . Ho fatto vedere , nella vita di So- 
crate , come quedo grand’uomo, che io qualità di 
buon cittadino fi credè obbligato a dilingannare 
i! Pubblico a loro riguardo , venne a capo di far- 
gli conofcere per quelli eh’ erano, togliendo loro la 
mafebera che ricuopriva tutti i loro difetti . Gl* in- 
terrogava nelle conferenze pubbliche in aria d$ 
iemplicità e quali d'ignoranza, la quale nafeondeva un 
infinito artifizio , come un uomo che cercava d’ cf- 
fere idruito , e di profittare delle loro cognizioni ; 
e conducendogli da una in un’altra propolìzione del- 
le quali elfi non prevedevano nè le conchiufione nè 
le confeguenze , gli faceva cadere in aflurdità tali , 
che rendevano fenlibiliflìma la fallirà dei loro ragio- 
namenti . 

Due cole principalmente contribuirono a fargli 
cadere in un quali generai diferedito . Effi fi fpaccia- 
vano per Oratori perfetti , che foli podedevano il 
talento della parola, e che avevano innalzata 1 ’ Elo- 

* * • * quenza 
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quenza al più fublime grado , a cui «ila potè giun- 
gere . Si facevano un onore di parlare all* Iraprov- 
vifo , e fenza prepararli fopra qualunque foggetto 
che loro li proponeva . Si vantavano di fare negli 
uditori quell’ impresone che loro piaceva i d’ in- 
fegnar la maniera (0 di difendere con buon elìto 
le caufe le più irragionevoli ; e di fare appari- 
re » CO » mercè la forza del difcorfv , grandi le più 
piccole cofe , e piccole le più grandi . Ciò è quan- 
to Piatone riferifce di Gorgia , e di Tilìa . EHì era- 
no egualmente pronti a follenere il prò ed il con- 
tra iopra qualunque materia t nulla valutavano 
il vero nei loro dil'corfi ; e facevano fervire la 
loro eloquenza , non già a provare ed a fare amare 
la verità, ma ad un puro giuoco di fpirito, ed a 
dare al falfo i colori del vero, ed al vero quelli 
del fallo. 

11 gran teatro, in cui edì cercavano di brillare, 
erano i Giuochi Olimpici . Colà , come ho già det- 
to , in prefenza d’ infiniti uditori accori? da tutti i 
paelì della Grecia, elfi facevano un’affettata pompa 
d’ Eloquenza . Poco attenti alla folidità delle cole, 
impiegavano ciò eh’ era più brillante e più ca- 
pace d’ abbagliare , proponendoli per unico fine di 
piacere alla moltitudine , e di guadagnarcene i fuf- 
frpgj, lo che accadeva Tempre, effendo 1 loro di- 
fcorli feguiti da un generefo applaufo . Si ri- 
leva chiaramente da ciò che bo detto fin dove 
una tal’ affettazione poteva condurgli , e quanto 
la me d* lima era atta a roviaare il gulio della buona 
e Tana Eloquenza . 

Ciò è quello , che Socrate non ceffava di rappe- 
fentare agli Atenielì , come fi vede in molti Dialo- 
ghi , nei quali Piatone lo fa parlare fopra tal ma* 
feria . Non bifogna (opporre quando egli attacca ed 

ifcre- 

(i) Do ere fc p'-oitebantur . arrogarti bus Tanè vert a, quemat- 
tm/dum cauli interior ( ita cairn loquebintur ) dicendo beri fu- 
per or poftet . In Brut n 30 . 

(2) Tx cy.ix.px tj.fyxXx , tx ysyxXx cympx 
ty/jverScu t Olici Zioi p&uijy Xòyv , in Pbtcdr* p. lój. 
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Scredita la Rettorica, come fa fovente , ch’egl oppu- 
gni la buona e la vera Rettorica , Socrate la filmava 
quanto effa merita ; ma non poteva nè foffrire l’ in- 
degno abufo che ne facevano i Sortili , nè applaudire 
coll’ ignorante moltitudine al ditcorfi lenza iolidità , 
c fenz’ alcuna bellezza effettiva. I Sortili, in vece 
dei pompolt e lumìnofi ornamenti proprj a rileva- 
re la dignità dell’Eloquenza, come d’una mae fio- 
fa Regina , le predavano un ornamento firaniero , 
molle, ed effemminato conveniente ad una Corti- 
giana che fpera tutte le fue grazie dal belletto , 
che non ha fe non una bellezza prefa in impre- 
sto, * che al più fa incantare l’orecchio col tuo- 
no d’ una dolce e modulante voce . Tal’ è I’ idea 
che cl danno , uniformemente a Socrate , Quinti- 
liano , e S. Girolamo dell' Eloquenza dei Sortili ; 
ed io non temo di dffpiacere ai Lettori , riportando Q j. 
qui le loro proprie parole . Quapropter eloquenti»™ , 4J . * 

licci batte ( ut finti» cnim dicam ) libidinofatn refupina 
voluptate auditori» probent , rtullam effe extimabo , qua 
ne minimum quidem in fi indicium mafculini & incor 
rupti ne dicam gravìs & pandi viri , oftendet . . . Qua fi T H /troni 
ad Atbeutum & ad auditoria convenitur , ut plaufus ,Jr *f *" 1 
circuftantium fufeitentur , ut orario \be toriate artis fu • \ d 
eata mendacio , quafi qua dar» meretricula proce dat in 
publicum , non tam eruditura populos , quatti favorem 
populi qu te fi tura , & in modutn pfalterii & tibia dulce 
canentis fenfus dcmulceat audientium . Le pertone di 
buon Cento , avvertite dalle frequenti rìmoftranze di 
Socrate, conobbero ben prefio il falfo di queff'Eloquen- 
za , e diminuirono una gran parte della fiima che 
avevano concepita dei Solidi . 

Una feconda ragione terminò d’ Screditargli , cioè, 
i difetti ed i vizj che fi offervavano nella loro con. 
dotta. Erti erano fieri, arroganti ,orgogliofi, pieni 
di difprezzo per gli altri , e di filma per fe ftefiì . 

Si vantavano d’ effe re i foli intelligenti, e capaci 
di ben’iftruire la gioventù nel precetti della Ret- 
torica e della Fitofofia . Promettevano ai genitori „ 
con un’aria di Sicurezza 0 piuttofto d'impudenza. 
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di riformare perfettamente ì collumi corrotti del 
loro figij , e di comunicare in poco tempo ai mede- 
fimi tutte le cognizioni neceflarie per esercitare le 
più importanti cariche deilo Stato . 

Non facevano tutto gratuitamente , e non fi pic- 
cavano di generofità i il Imo difetto predominante 
era i' avarizia , ed un 'deliderio insaziabile d* am- 
manare ricchezze ; talché fi potrebbe loro applicare 
un concetto detto nell' occalione , in cui l’Impe- 
ratore Antonino chiamò In Roma Apollonio fiioSo- 
fo Stòico CO » P er Precettore di Marc’ Aurelio da efTo 
adottato. Apollonio condufTe con fe molti altri 
filolcfi , tutti Argonauti (diceva un Cinico di quel 
tempo), e difpoiti a cercare il vello d’oro. 1 So- 
fìlU vendevano a caro prezzo le loro lezioni ; e 
tìccome avevano trovata la maniera dì lufìngare 
i genitori con magnifiche promette , e vi era una 
folle prevenzione della loro fapienza e del loro 
merito , così etfi gli ponevano arditamente a contri- 
buzione , e profittavano del vivo defiderio che 1 
medefimi dimoftravano di ben allevare i loro figij • 
Protagora (i) s’incaricava d’ inlegnare la JRctto- 
rica ai Tuoi difcepoli per cento mine , o dieci mi- 
la dramme, cioè, per cinque" mila lire: Gorgia, 
fecondo Diodoro di Sicilia e Suida , efigeva la della 
lomma ; e celiò altrettauto a Demollene udire le 
lezioni del Retore Isèo. 

Il perfetto difinterelle di Socrate , che non ave- 
va nè beni nè rendite , faceva anche maggiermente 
rilevare la lordida avidità dei Sofifti ; ed era una 
continua cenlura della loio condotta, più forte di 
lutti i più vivi rimproveri che fi farebbe potuto 
loro fare . ' Mal- 

to Lo flc/T» /fpellon o, andato in Roma , riunii dì portar/i al 
palazzo, dicndo thè toccava al diftpolo d'andare a vtfitnrt il 
tnaeftro . /Intonino altro mtt frte cho ridere itila f tocca fierezza 
o del caprìccio di quello Stoico, il quale era andato da>l' Oùnte 
in Rima ; td tjfcndo in Remo non volle andare da ta fua t afa fin 
al palazzo . * la /ciò che Marc' /tur Ito andajfe in di lui r afa ad 
afcoltarlo . Qjttflo Principe eontinò ad udirne le lezioni anche do- 
po cho fu inaalzytto alia dignità Imperialo 

CO A Proti ®or, decem minibus dtnariorum didicilfe arte® 
quim ciUu, Lv.Jì1.ìs distar. Pu'ct.i l. » e- i. 
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Malgrado quelli difetti . particolari a molti d* 
affi , poiché alcuni n’ erano efenti , bifogna confef- 
fare , che i Solidi predarono confiderabili fervizj 
al pubblico riguardo ai progredì delle fcienze , 
delle quali i medeiimi furono per motti fecoli cor 
me i depofitarj . 

Molte città della Grecia e dell* Afia , dove fi 
accorreva da divertì paetì ad attingere , come dal- 
la forgente , tutte le fcienze , ebbero in ogni 
tempo Scfitll d' un gran credito. Per chiude- 
re queft’ articolo , non parlerò (e non d* un folo 
d* elfi , cioè, del celebre Libanio. 

LIBANIO, nata da una buona fimiglia d* Antio- 
chia , ftudio in Ateoe , dove fi trattenne per cir- 
ca quattro anni . e fu nominato da quel Proconso- 
le Maeftro di Rettorica , in età di venti cinque : 
ma quella nomina nen ebbe effetto . Egli era trop- 
po zelante partigiano e difenfore del Paganefimo , 
Io che lo fece in appreffo oltremodo ftimàre da 
Giuliano l’Apoftata . Acquiftò , molto credito iuoltre , 
col fuo fpirito , e colla fua eloquenza . 

Si di (linfe principalmente in Antiochia , ed in 
Coftantinopoli , dove infrgnò per alcuni anni. Seb- 
bene interrottamente , e ftr nfe una particolar' 
amicizia con S. Bafilio . Quello Santo r prima d’ an 
dare in Atene, pafsò in Coftantlnepoli ; e fic- 
come vi fiorivano allora molti Sofifti e Filofofi 
eccellentifiìmi , così la vivacità e valla ellenfìone del 
fuo fpirito lo fece profittare in poco tempo di 
quanto elfi poffedevano di migliore . Libanio , di 
cui Sembra eh’ ei fi forte fatto difcepolo , lo 
rifpettava , Sebbene il medefimo forte ancora giovi- 
ne , a motivo della gravità dei di lui coftumi 
degna della Saviezza dei vecchj , ch’egli dice d’ 
avere tanto piò ammirata , quanto che Bafiiio vi- 
veva in una città , in cui abbondavano le atrrattat. 
tive del piacere . Quando ei Seppe , che il San- 
to , malgrado la propria riputazione , aveva risolu- 
to di ritirarli, non potè, quantunque Pagano, non 
ammirare una così generofa azione, ch’eguagliava 

quanto 
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quanto i Filofofi avevano fatto di più grande . In 
tutte le lettere che gli fcritfe S. Balìlio, fi vede la 
ftiraa (ingoiare che quefio faceva delle di lui Opere , 
e la tenerezza che aveva per la di lai perfona . Gl* 
indrizzava tutti ì giovini delia Cappadocia , che 
volevano ftudiare l’Eloquenza, come al più abile Mae- 
ftro di Rettorica di quel tempo; e n 'erano ricevuti con 
parricolar diftinzione . Effendo uno di quefti giovi- 
ni mal provveduto di beni di fortuna , Libanio dir- 
le una cofa che deve fargli un grand’ onore, cioè, 
che riguardava nei Tuoi difcepoli , non già le ricchez- 
ze , ma la buona volontà i che fe trovava un pove- 
ro giovine defiderofo d’ imparare , lo preferiva a 
qualunque ricco; e ch’era molto foddisiatto (i) * 
quando coloro che nulla potevano dare , erano avidi 
di ricevere , Aggiungendo di non avere mai incon- 
trati tali Mae ftri . In fatti, il dilìnterefTe non era fa 
virr" dei Soffili ; ma quelli , che fcno incaricati d’in- 
fesmare , fanno che il capitale il più fertile in me- 
rito è la povertà . 

Se riffe a Temiftio , celebre Sofifta , innalzato dal 
proprj tatenti e prudenza alle prime cariche dello 
Stato in una maniera , la quale dimoftra che Liba- 
tilo aveva nobiltà di fentimenti , ecl era guidato 
dall’ amor dei pubblico. ,, Io non mi congratulo 

eoo voi ( gli d iff'e ) , che vi fia (lato affidato il 
,, governo della città ; ma mi congratulo colia cit- 
,, tà d’ avere feelta la voftra perfona per quella im- 
„ portante carica . Voi non avete bifogno di nuove 
,, dignità ; ma effa ha bifogno d’ avere un Gover- 
,, natore vofiro pari . „ 

Sarebbe da delìderare che Libante fede fiato non 
meno irriprenfìbile nel editimi , che filmabile per il 
carattere dello fpirito» per 1* eloquenza. Gli fi 
rimprovera altresì d’ elìere fiato troppo pieno 
di fiima per fe fieffo , e troppo grand’ammirato- 
re delle lue proprie Opere . Ciò però deve meno 
forpreudere ; fi potrebbe quali dire ebe la vanità era 
la virtù del Paganeiimo . 

( i) A 'putì t$ pi foyxnty S&w f tò fchfòm 
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Llbanio conduce in Antiochia gl’ ultimi trenta-cin- 
que anni della Tua vita , cioè , dal 354 fin al 390 , 
e vi infegnò la Rettorica con grand’ applaufo . Il 
Criftianefiino gli diede ancora in quella città un 
illuiire dlfcepolo nella perfona di S. Giovanni Gri- 
fofiomo . La di lui madre, che nulla rifparmiava 
per ben educarlo , lo mandò alla fcuola di Llbanio , 
il più abile ed il più celebre fra i Sofifti che iu- 
legnavano allora in Antiochia, per abilitarli nell’ Elo- 
quenza fotto un cosi eccellente Maeftro . Le di lui 
Opere , che lo hanno fatto chiamare Bocca d’ oro , 
conteftano i progredì eh’ egli vi fece . Frequentò 
da principio il Foro , perorò alcune caufe , e fece 
diverfe Declamazioni In pubblico . Ne mandò una 
a Libatilo la quale era un elogio degrimperatori;e Li- 
ba «io , nel ringraziarlo, gli dille ch’egli, e molti 
Letterati, a cui l’aveva fatta vedere, l’ avevano 
ammirata . Si dà per cofa ficura , che avendo alcu- 
ni amici domandato a quello Solida , quando ei era 
vicino a morte, chi voleva che gli fuccedefle nella 
faa Cattedra , il medeiimo rifpofe , che avrebbe 
feelto il noilro Santo , fe \ Criltianl non lo ave/Te- 
*0 prevenuto ; ma il di lui Scolare aveva altre mire . 

Se dagli allievi fi deve far giudizio dei Maefiro , 
e mifurare il di lui merito dalla loro riputazione , 

1 due difcepoli di Libanio da me citati , anche 
quando fodero dati i foli , dovrebbero fargli un grand* 
onore . la fatti , «gli era riguardato da tutti come 
il più eccellente Oratore . Eunapo dice , che tutti 

2 di lui termini fono feelti ed eleganti , e che 
tutto ciò , eh’ ei fcride , ha una dolcezza , una foavi- 
tà che feduce , ed una fpecie di brio che gli ferve 
di fale . 

Libanio ha lafciati infiniti fcritti , che coniidono 
in Panegirici , in Declamazioni , ed in Lettere ; fra 
tutte le di lui Opere però le Lettere fono date Tem- 
pre le più dimate . 

Fine della feconda parte del Ventèlimo quarto Libro , 

LI. 


Ifid Pltuf 
lii.X. Ef. 
41 . 


So^om I. 
8 , c. 
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LIBRO VENTESIMO-QUINTO. ' 
DELLE BELLE LETTERE. 
Proemio. 

L A Poefia , la Storia , * l'Eloquenza, che fono 
la materia di quefto ventèlimo quinto libro , 
abbracciano tutto ciò che concerne le Belle- Lette» 
re . Soneffe la più piacevole, e la più brillante par- 
te della letteratura , che prefa in certo fenfo , ono- 
ra maggiormente le nazioni colle Opere , che pro- 
duce , e che , fe mi è permeilo dì così dire , fono 
il più delicato frutto dell’ ingegno umano . Non 
pretendo di diminuire il valore delle altre fcienze , 
delle quali parlerò in appreflò ; dico foltanto ; che 
le tre fuccennate fono più vivaci, più Ipiritofe , 
più atte a muover ed a Sorprendergli uomini , piò 
intelligibili al maggior numero delle perfone , piò 
grate alla Società umana , e più uniformi all’ idea 
ed all* ufo univerfale degli fpfriti colti . La 
Poelia condifce le fofìde fue Iftruzjoni col piacere 
e colle vaghe immagini , delle quali Induftriofamen- 
te le velie , e le adorna . La Storia , narrandoci 
le cofe accadute nei fecoli fcorfi, {limola, ed ap- 
paga la noflra curiolìtà ; e dà a* Rè. , a* Principi , ed 
alle Perfone d’ ogni condizione lezioni utili , ma 
fotto finti nomi per non offenderne la delicatezza - 
Finalmente l’ Eloquenza , presentandoli ora in aria 
ietnplice, e modella, ed ora con tutta ?? pompa, e 
la maeflà d’una potente Regina. , alletta lo Spirito , 
c guida a fuo talento I cuori con tanta forza e 
con tanta dolcezza , che non è poffibile di rcfi- 
lierle . 

Atene, e Roma, fa moli Teatri della gloria, uroa- 
•tw , nutrirono nei loro feao i più illuftri uomini 
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All'antichità, così nelle areni come nel governo. 

Coftoro però farebbero incogniti, ol loro nomi fa* 
rebbero (lati feppelliti coi toro cadaveri > fé le feten- 
te luddette non avellerò loro procurata quella fpecle 
d* immortalità cesi cara agli uomini . Le due ac- 
cennate città , tuttavia univerfalmente rifpettate , 
come le prime fedi del buon gufto io ogni genere 
le quali malgrado la rovina di tutta l'antica toro gran- 
dezza , hanno confervata la gloria immancabile d’ef- 
fere ftate le nutrici delle Belle Lettere, non ne 
no forfè debitrici agli eccellenti fcrittl di Poe» 
fia , di Storia , e d' Eloquenza , che nati nel loro 
feno , fi Tparfero per tutto il Mondo ? • 

Roma, in certa maniera , fi limitò nei fuoi firn!;; 
o almeno riufeì fidamente In quelle cognizioni , che 
riguardava come più utiN, e più brillanti delle al- 
tre . La Grecia fi dlmoftrò pii ricca in materia 
di fetenze, e (lenza dittiamone. le abbracciò tutte • 

Quelli ittuùri perfonaggj , 1. Principi , ì Rè , 

eftefero la loro protezione fopra tutte le (cienze . Per 
tacere di tanti altri filmabili a tal riguardo, da che 
mai Tolommeo Filadelfo riconobbe la riputazio- 
ne, che Io diftinfe fra 1 Rè dell’Egitto , fe non dal- 
la particolar* attenzione avuta di chiamare nel lujo 
regno gli uomini dotti , di ricolmargli di onori e di 
preraj , e di far fiorire per toro mezzo le arti e te 
feienze ? La oelebre Biblioteca d’Aleflandrla da lui ar- 
ricchita magnificamente di libri ,. ed il Mufeo , in 
cui fi radunavano tutti gli uomini dotti , refero il 
di lui- nome più iltuftre , e gli procurarono una glo- 
ria piò folida. e più durevole di quello che aveifero 
potuto farlo le più grandi conquide . 

La Francia , per non dir altro , non cede. a tal ri- 1 
guardo all’ Egitto . La famdfS Beai Libreria , a»- 
crefcluia infinitamente traila magnificenza di Luigi 
il Grande, non "è uaa delle cofe che hanno meno 
illuftrato 11 di lui regno . Luigi XV , di lui fu e ce To- 
re , che Ih fegnalato II principio del fuo col glo- 
riofo ftabillmento delle fcuole^ gratuite nell’ Ùni- 
verfità di Parigi , per fegulr le piedate del fuo il- ; - 

T, XIU. U luftr* X 


Digitized by Google 



" r tf 4 P » O X M I o. 

luft- • predecedore dandoli una ^articolar cura dtll’an. 
m< uro e del decoro della Biblioteca Reale, 1* h* 
in pochi anni arricchita di quindici o diciotto mila 
volumi e di quali otto m : la manufcritti , prefi 
dalla Biblioteca del S gnor Coibert , ed i più ra- 
ri , e più antichi di quanti fé ne conofcano, ol- 
tre a quelli recati dall’ Abate Sevin da Coftantino.- 
poli . Quella Biblioteca contiene oggi quali novan- 
ta mila volumi llarapati , e trenta o forfè trenta cin- 
que mila manufcntti . Un cosi preziolo teloro elì- 
ceva d’ eder collocato In maniera che tutte le ric- 
chezze ne fodero polle invitta, e che corrilpondede 
alla fama , ed al'a gloria dei regno ; e ciò anche ha 
fatto Luigi XV per fecooJare le intenzioni del 
Re defunto , coll’ erigere un’ edilizio magnilìco . 

Si è ammirato il Ninfeo d' Aledandna , pur ed© 
non lì avvicinava nè alle nollre Accademie d’ Ar- 
chitettura , di Scultura e di Pittura , nè alle Ac- 
cademie Francefe , delle Belle Lettere , e delle Scien- 
ze , nè alle due più antiche Ittituzioni del regno, 
cioè, al Collegio Reale in cui s intignano tutte le 
lingue , e quafi tutte le Scienze ed all* Umverlì- * 
tà di Parigi , madre e modello di ^utte le Acca- 
demie del Mondo . Calcolandoli il numero degl' il- 
luitri di lei Membri, e le Somme delle loro penfior 
ni, li vedrà eder eda la princpal dell'Europa. 

Si perdoni ad un vivo amor deila patria , ed ai fentl- 
menti d’ una giufta gratitudine quella breve digretfìo- 
ne non lontana da! mio (oggetto. Prima d'entrare 
In materia, mi credo obbligato a prevenire i miei Let- * 
tori, che tpedalmeiite riguardo alla Poefia , farò ufo 
di molte Didertazionl tlampate nelle Memorie dell* 
Accademia delle Ilcrizioni , e Belle Lettere ; quin- 
di li rileverà fe quell’ Accademia là conservare il 
buon gufto delle Antichità . 


CAPI- 
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CAPITOLO PRIMO; 

DE* POETI. 

S E la. Poefia fi riguarda nella purità della 
prima fua iftituzlone, è certo, che fu ella 
inventata per rendere alla Divinità pubblici omag- 
gj d’adorazioni e di ringraziamenti, e per infegna- 
re agli uomini le verità le più importanti delia re- 
ligione . Queft’ Arte , che pare oggi profana * 
ebbe l’ origine nelle folennità in onore dell’ Edere 
Supremo. rJei giorni, nei quali gli Ebrei celebra- 
vano la memoria delle maraviglie operate dal Dio 
d’ Ifraele in loro favore e lontani da ogni fatica , 
fi davano in braccio ad una innocente e neceffarla 
allegrezza , tutto rifuonava di Cantici Sagri , cor- 
rifpondenti , nel nobile fublime e maeftofo ftile , 
alla grandezza del Dio che n* era 1* oggetto . In 
effi fi leggono bellezze vivaci , e brillanti i fiumi , 
che rifalifcono alla loro forgente i mari, che fi divi- 
dono , e fuggono i colli che tremano i monti che fi 
liquefanno come la cera, e fparifcono i il Cielo e la 
terra, che odono con rifpetto ed in filenzio ; e tutta 
la natura che fi muove e fi fcuote alla prefenza del* 
fuo Autore . 

Ma ficcome la fola voce dell'uomo pareva trop- 
po debole per efprimere maraviglie tanto grandi, 
ed i fentimenti di gratitudine e d’adorazione da’quali 
il popolo era modo all’ odequio, cosi quello chiamò 
In fuo foccorfo la voce ftrepitofa de’ tamburi , del- 
le trombe , e degli altri unificali linimenti ; ed en- 
trato in una fpecie di tralporto e d’entufrafrao 
religioso , volle fare partecipare anche il corpo dell’ 
allegrezza dell* anima con movimenti ìmpetuofi , 
ma regolari, affinchè tutte le fue membra rendefTe- 
ro omaggio alla Divinità . Tali furono i principi 
delia Mufica , del Ballo , e della Poefia . 

Qual uomo dotato di buon gufto , quantunque 
non abbia il dovuto rifpetto perla Sagra Scrittura , , 
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nel leggere i Cantici di Mosè anche come legge le 
Ode di Pindaro , non è coftretto a confettare , che 
il Mosè , da noi riguardato come il primo Storico 
e Legislatore del Mondo , fu nel raedefimo tempo 
li primo, ed il più eccellente di tutti i Poeti ? Nei 
di lui fcrittl la poefia nafcente pare già perfetta i 
la ragione n'è che Dio gliela infpirò ; e la neceftìtà 
di perfezionare gradatamente le cofe riguarda le 
arti inventate dagli uomini. Le Profezie , ed 1 Sal- 
mi ci prefentano gli fteflì modelli . Da per tutto fi 
fcuopre il maeftofo fplendore di quella verace poe- 
fia, che fveglia fante pa Aloni , che muove feiw 
Za fedurre, e diletta fenza lufingare , fenza ingan- 
nare con favole ridicole ed infipide , ed iftruifce 
fenz* annojare . Quella lettura ci fa conofcere Iddio, 
ce lo dipinge fotto immagini degne della Divinità , 
e ci forprende Tempre , fenza narrarci maraviglie 
moftruofe e chimeriche . 

Quando gli uomini volfero alle creature gli omag- 
gi dovuti al Colo Creatore , anche la poefia fegui 
il dettino della Religione , confervando però le trac- 
ce della fua prima origine . S’ incominciò dal fer- 
virfene per ringraziare le fatte Deità de’ pretefi be-; 
tjefizj ricevuti , e per chiederne nuovi. E’ vero, 
che ben pretto fe ne fece altro ufo; ma Tempre fi 
procurò di ridurla ai Tuo primo iftituto . Efiodo 
fcritte in verfi la genealogia degii Dei < un poeta 
antichifilmo compofe molti Inni comunemente 
attribuiti ad Omero ; e Callimaco ne fcritte altri . 
Diverfe Opere relative ad altre materie regolavano 
gli accidenti coll* intervento , e col minittero delle 
Potenze Divine ; i poeti ingegnarono agli uomini 
A riguardare gli Dei come autori di tutto ciò che 
fuccede nella natura. Omero, e gli altri ce gli de- 
scrivono come gli arbitri affoluti dei noftri delfini. 
Seno eglino quelli , che infpirano e tolgono il va- 
lere e la prudenza , che regolano le vittorie e le 
Sconfitte . Nulla fi fa di grande , o d* eroico fenza 
l’ajuto occulto, o viiiblle di qualche Divinità. * 
Fra tutte le verità, che el fi infegnano , la più in- 
culca- 


I 

Digitized by Google 



» £ 


Poeti 


i*7 


^ r 

calcata è , che 11 valore e la prudenza nulla va-, 
gliono fenza la Provvidenza Divina . 

Una delle cure principali della poeiìa , confe- 
guenza naturale della prima , fu anche d’ infegnare 
il buon collume . Per convincerli , balla riflettere al 
fine d'*ogni poema , ed al metodo feguito dal più 
illuftrl poeti . L’oggetto del Poema Epico fu d’illruir- 
ci coll’ allegoria d’ un* azione Importante , ed eroi- 
ca i E Ode fu ìftituita per celebrare le imprefe de- 
sìi Eroi, e per indurre gli altri ad imitargli a la 
Tragedia per infplrarci orrore contro i delitti , ed 
amore e rifpetto per la virtù i la Commedia , e la % 
Satira furono inventate per correggerci , dilettando- 
ci , e per perfeguitare i vlzj ed i difetti umani « 

1’ Elegia per piagnere la morte delle perfone a noi 
care % l’Egloga finalmente per cantare l’innocenza 
ed i piaceri della vita campeftre . Se in appreffo fi 
adattarono tali poefie a materie diverte , è certo, 
che ciò avvenne contro il fine det loro inventori , 

. « che da principio effe tendevano tutte a rendere 
1’ uomo migliore . 

Non mi diffonderò pii lungamente /opra quefta 
materia s ma pafferò a parlare di quei poeti A c , 
maggiormente fi diftinfero in ciafcuno degl» Arti- 
coli accennati, incominciando dai Greci, e feen- 
dendo ai Latini \ talvolta però unirò gli uni cogli 
- altri , fpecialmente quando dovrò paragonargli . 

Siccome ho già altrove accennata qualche cofa 
fpettante a quelli illuftri Scrittori , cosi incontran- 
domi nelle lleffe materie , fchiverò le repliche te- 
diofe ed inutili . 


Articolo Primo.'. 

DE’ POETI GRECI. 

L À Poefia è pallata nell’ Italia dalla Grecia , a cui 
Roma è debitrice di tutta la gloria , che ha ac- 
quata in tal genere. ^ Dff , 
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De’ Toc ti Greti, che fi difi infero nel Toc ma Epico . 

Non annovero fra i Poeti nè le Sibille , nè Or- 
feo , nè Mufeo ; tutti 1 Dotti lì uniformano nel di- 
re , che le poefie , che corrono folto i loro nomi, 
fono fuppofte ed apocrife . 

OMERO. 

ntrodt. I. L' epoca d* Omero non è ficura . Erodoto la colloca 
*• j?. quattro-cent* anni prima del fuo tempo. Ulferio po- 
Clio** ne * a na ^ c * ta d’ Erodoto nell* anno del Mondo 3520 j 
Ar.°a. C or feconde tal calcolo , Omero farà nato circa il 3 120 , 
S84. cioè , 340 anni dopo la prefa di Troja . 

Non è più certa la di lui patria . Sette città fi 
difputarono queft* onore* ma pare, che Smirne 
averte avuta la preferenza . 

Ho parlato del Poema Epico , e d’Omero In altri 
luoghi di queft’ Opera , ed ho procurato di far cono- 
scere le bellezze delle di lui poefie . 

Pare , che Virgilio , giudicando dalla di lui Ope- 
ra, fi forte propello di disputare alla Grecia la Su- 
periorità Riguardo al Poema Eroico ; anzi che averte 
prefi dal Tuo emulo fteffò le armi per vincerlo . Vidd* 
egli , che facendo venire il fuo Eroe dello Scamandro, 
farebbe fiato nel calo d’ imitar 1 viaggj dell' Odlf- 
fea ; e che facendolo combattere per ilbbiiirfi nell* 
Italia, gli farebbe convenuto non ifeoftarfi dall’Ilia^ 
de, piena di battaglie e di manegg; degli Dei, 
cofe relative all* Eroica Poefia 1 quindi fece Enea 
viaggiatore come Uiirtìe , e guerriero come Achille. 
Virgilio riftrinfe i quarant-otto libri d’ Omero ne’ 
dodici della Sua Eneide , cioè , nei feiprimi 1 ’ Odirtea, 
e negli ultimi fei 1 * Iliade . 

E‘ un gran vantaggio , ed un titolo di Superiorità 
per il Poeta Greco efler egli fiato un originale, e l’al- 
tro una copia ; quindi fi può applicargli ciò , che dif- 
fe Quintiliano di Demolìene (1) riguardo a Cicero- 
ne, 

CD Ce tendoni vttb in hoc quìdem, quoi 8c ille C^niofthe* 
nes ) priorfuit, & ex mign* perle Ciceronem , quanti» cft , 
fecir . Quinti /. hh, io, taf, 1, 
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de* Pósti Gmcr iff 
„e , cioè , che per quanto grande fia Virgilio , è eflo 
debitore della fua grandezza ad Omero . Quello van- 
taggio però non decide affatto ; e farà tempre uo 
articolo di controverlìa fidare chi dei due meriti la 

^ Noi feguiremo il giudizio del citato Quintiliano 
che lafciando la quettione indecifa , diftingue in po- 
che parole i loro meriti. Dice, che fi vede più in- 
gegno e naturalezza nell’ uno , e più artifizio e la- 
voro nell’altro ; e che ciò che manca dalla parte 
del fublime in Virgilio, nel ch'ei incontraftabilmen- 
te cede al Greco, è forfè compen fato dalla precifio- 
ne , ed efattezza dell* Eneide. Et ìjerdì , ut illi na* 
iurte calefli atque immortali cejjcrimus , ita cura d* 
diligi mia vel ideò in hoc plus efi , quod ci fuit magis 
laborandum ; & quantum cminentioribus vincimur , for- 
raffe aquali tate penfamus . E’ diffìcile fare un miglior 
carattere di quelli Poeti • L.’ llllade , e 1 Odiffea 
fono due gran quadri , de* quali 1’ Eneide è il com- 
pendio ? fe quello fi guarda da vicino ; e fembrerà 
terminato e perfetto . I quadri grandi fi vedono m 
lontananza i onde non è neceffario , che tutti i 11* 
neamenti ne fieno perfettamente finiti e regolari « 
anzi farebbe difetto , 1’ effer elfi troppi» fcrup<* 
lofamente lavorati • 


ESIODO 

Si dice , eh* Efiodo foffe nato in Cuma , «itti 
della Eolia , ed allevato in Afcra , piccola, città 
della Beozia , creduta in appretto la di lui patria » 
quindi Virgilio lo chiama il Vecchio d’ Afcra CO • 
Variano le opinioni intorno al tempo in cui el vif- 
fe » ma è giudicato comunemente contemporaneo d 
Omero . Non ci rimangono di- lui 1* non tre poe- 
fie , i. Le Opere , ed i Giorni t a. La leogonìa . o fia 
da Genealogia degli Dei; 3. Lo Scudo di Ercole . **• 

già parlato di tutte tre . _ . 

N 4 ' Quia» 

0) Àfcr»umqn# filtra t Fiigil. Sgloi> 
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I v Quintiliano ce ne.deicrive il carattere . (i) EfioS 

„ do s’ innalza di rado allo itile fublime . In una 
9 » parte dei di luì ferirti non fi contengono le non 
„ nomi proprj * ma anche fi trovano precetti cosi utili 
„ ed una tal foavirà di parole e di concetti, che gli 
» fi accorda la fuperiorità nello Itile medio . „ 6 

POETI 
da noi meno conofeiutì . 

Terpandro. Fu un Autore celebre di Poefia • 
di Malica . < 

Tirteo. Poeta , creduto Ateniefe , cantò la fe- 
conda guerra deli^ Melfenia . Gli Spartani, dopo 
aver /offerte molte feonfirte , ricorlero all Oracolo 
di Delfo , il quale loro ordinò di chiedere agli 
Atenielì un uomo capace d'ajutargli coi fuoi con- 
figli ; e fu loro fpedito Tirteo . Appena eh* eflì in- 
telerò il feofo dei di lui verfi , che non refpirava~ 
no le non T amor della patria, ed il deprezzo deN 
la morte ,. affaiirono i Meffenj con tanto furore , che 
riposarono una vittoria con*cui terminarono una 
guerra , che non avrebbero potuto più foftenere . 
Diedero^umdi a Tirteo il dritto di cittadinanza , 
titolo, cEe fi accordava dì rado , e ch'era perciò 
molto filmato . Dal frammenti , che ci rimangono di 
quell Autore, fi rileva la nobiltà, e la vivacità par- 
ticolare del di lui fi ile . ' 

! !* Tyrtaufque mares animos in martia bell a 
1 Vtrfibui exacuit . 

, , Horat. in jtrte Toet . 

An Mrf Dracene . Eccellente Legislatore degli Àtenlefi ; 

3J«#. corapofe un Poema di tremila verfi, intitolato vx<&t)Koii 
t pieno d’ ottimi precetti per regolare la vita . <■ 
Abarl , Scita di nazione fecondo Suida, e fopran* 
nominato da altri Iperboreo, fcriffe molte poefie . 

. Si 

(O Rito affurgìt Helìodu» , magnaque psrs ejus io nnninibus 
eft occupai» , lameR urilcs t<rc» pr«cept» fcntin ia; , lenitafque 
verbcrum & ocmpoCtioris probiblis : daturque ci p»lm* io ilio 
ircdio ditendi genere, SuintÙ. 1 1. io. taf. t. 
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Si raccontavano di lui molte favole, alle quali pai 
reva che Erodoto raedetìmo non prelìafte fede . Dice 
quello, fcherzando , che quell'uomo barbaro aveva** ap- 
portata una freccia per tutto il Mondo , e mai non 
lì cibava . Jamblico pretende , che Abari volalTe fo- J amil im 
pra una freccia , paffaffe i fiumi , i mari , ed i luo* v /' 
gbi i più alpeftri ed inaccefiìbili fenz’ edere mai * ^ W *‘ 
impedito . Si dice ,'ehe in una gran peftilenza che 
defolava il paefe degl’ Iperborei , ei follie da quelli 
flato fpedito in Atene . • : 

Cherilo . Molti furono i poeti di tal nome ; ma * 

io parlo fidamente di quello , che malgrado i rozzi ed i6?6 ' 
infipidi fuoi verlì , fu dal grande Alelfandro premia- 
to come un eccellente poeta . Aleflandro, come Ora- 
zio (0 offervò, aveva un gufto tanto depravato per la 
poefia quanto delicato per la pittura e la fcultura , 
avendo proibito a tutti i Pittori, eccetto che ad Apel- 
!e , di fare il fuo ritratto ; ed a tutti gli Scultori, 
fuorché a Llfippo , di farne la flatua . Siila usò la 
inedefima liberalità, ma «on più prudenza d’ Alef- 
fandro verfo un poeta , che gli aveva prefentatl al- 
cimi raiferabili verlì, ordinando (2) che fede pre- 
giato , ma fotto la condizione che non dovette 
mai più fcrlver verlì ; condizione quanto ragionevo- 
le , tanto dura per un cattivo poeta . . .. 

Arato di Solido Palefoli , e Pompejopoll ), città An M. 
della Cilicia, compofe un poema (3) molto ftiraa- 
to fopra 1 ’ Aftronomla , che il tempo rifparmiò , co- 
me attefia Cicerone . It giudizio di Quintiliano gli * 

a 

(1) ffratus Alexandro Reji magno fuit ille 
Chenlus , incultis qui verfibus & male natia 
Rcttulit acceptos , regale numifma , Fbilippos . 

. • . idem Rex ille poema 
Qui tara ridiculum tam cari prtdigus «mit , 

' Editto vetuit, ne quis fe . praeter Apellem, 

Pingeret , «ut alias Lyfippo ducerei aera 
Fo th Alcxandrì vultum fimu'afttia . 

Horat i a. Fp. I* 

CO Juffit ei praminm tribui, fub ea ocnditione, ne quid po* 
dea fenberet . Cit. prò jtireb. Pttt. «. *$ 

(|) Conftat inter dotto*, homnem ignarum bftrologlae , orna- 
ti dimi* atque rptimis verfibus Aratum de Cale Stcllifque dixtife . 

Cie. i* One, 9: dj, * 


è m»« 
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è meno favorevole ? e» dice , che la materia (i)aftraf« 
ta e fredda , in fe Aeffa non gli permife nè di rav«i 
vivarne 1’ aridità e 1’ unità con qualche dilettevole va- 
riazione , nè d’iutrodurvi affetti e dilcortì . Traffe pe- 
rò tutto ciò , che f» poteva Iperare dal fuo (ogget- 
to adattato alle lue forze . Cicerone , in età di di- 
ciaffett’ anni , traduffe il poema di Arato in verfi La- 
tini , dei quali abbiamo molti frammenti nel trattato 
della natura degli Dei . 

An M, Apollonio di Rodi fcriffe un poema fopra la fpe- 
S7j*. dizione degli Argonauti , intitolato xArgonautiea . 
Era egli d’Aieffandria , e fuccedè ad EratoAene nel- 
la cuAodia della Biblioteca di Tolommeo Evergete i 
ma maltrattato, e calunniato dagli altri poeti, fi 
ritirò in Rodi , dove oonduffe il redo dei Tuoi gior- 
ni ; quindi fu detto di J{odi . 

An M, Euforione di Calcide , ebbe la cuAodia della 
fua Biblioteca da Antioco il Grande ; Virgilio (c) ne 
v g S*°* parla nelle fue Bucoliche . 

An. Mi Nicandro di Colofone nella Jonia , o fecondo al- 
3*S : • tri dell' Etolia , bori fotto Attaio , ultimo Re di 

Pergamo ; e corapofe i Poemi fopra la Medicina , 
Qt/oittx , ed A^fytpxpuxKx » ed alcuni fopra l’Agri- 
coltura , imitati da Virgilio (3) nella Georgica . 

An. M. Antipatro di Sidone . Cotiui , fecondo Cicerone , 
aveva un cosi gran talento , e facilità nel verfeggia- 
Oràt* iJe re * c ^ e inaprovvifava in pentametri ed in altri metri 
n(. Ma. fopra qualunque materia. Valerio Maflìmo , e Pii- 
I. t. e. 8. nio riferifcono , eh’ ci avevi regolarmente la febbre 
Pii* t. 7. 0 g n i anr)0 ne j medefiroo giorno , cioè in quello della 
e ’ y ‘ fua nafeita , che (u quello della fua morte . 

An. m« A. Licinio Archia , lo Aedo per cui perorò Cice- 
rone , aveva fcritto un poema iopra la guerra dei 

Cim- 

CO Ariti matrra mofu eiret, ut in qui nu’la varietis , nul- 
lus jffrétus, nulla perfona , nulla ruju'quam fit < r»t>o Sufficit 
tamen optr , cui fe parem crcdtdit Qunvl là o tap » 

(») Quid? Euphcr'cnccn tranfbimus? Qu m nifi probaffitVr- 
gibus idem rurrquam certe ro r d'to um Lhaicidico verfu carmi- 
rum tecifiet in Bue- licis mrnt<nnem Qu'n il ih. io c 1 
CO Quid? Ni andrutn fr ultra fccuu Miccr, atque Virgiliusf 
Quinttl. l i. 10 c t f. u 
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Cimbri , 1 De aveva incominciato un altro fopra il 
Confolato di Cicerone . Si leggono molti dei di lui 
Epigrammi nell’Antologia. 

Partente, che viveva nel medefimo tempo , ere?** fM ** 
flato fatto prigioniero nella guerra di Mitridate 
nella poefia Greca ebbe per fcolare Virgilio. 

Apollinare , Vefcovo di Laodicea nella Siria , è qu» c * 
riguardato , non come Vefcovo ma come Poeta , che * 
molto fi diflinfe pèr le fue Crifliane poefie . Giu- 
liano Apoflata aveva proibito a tutti i Maeflri di 
fpiegare ai fanciulli Criftiani gli Autori profani , 
fotto il prefetto che non conveniva fargli riguarda-' 
te da giovinetti come perfonaggj illuftri , e nel ■ 
medefimo tempo condannare la loro religione h 
Ma I veri motivi della proibizione erano i gran 
vantaggj , che 1 Criftiani ritraevano dai libri prò* 
fan! per oppugnare il Paganefirao . Quello Decreto Al- 
inolo i due Apollinari a fcrìvere molte Opere utili' 
alla Religione. 

Il padre era Gramatfco , e compilò iti verfi 
eroici , ad imitazione d’ Omero , la Storia Santa finto 
•1 regno di Saule in venti quattro libri, intitolati 
le Lettere dell* Alfabeto Greco t ed imitò Menandro 
nelle Commedie , Euripide nelle Tragedie , e Pin- 
daro nelle Ode , prendendo I foggettl dalla Sagre 
Scrittura , e feguendo lo flile ed il carattere dei det- 
ti Poeti acciotrfhè i Criftiani più non avellerò bifo- 
gao degli Autori profani jier imparare le Belle- 
Lettere . 

Il figlio , eh’ era Sofifta , cioè , Retore e Filofofo , 
fcriffe varj 'Dialoghi alla maniera di Platone , per 
ripiegare i Vangèli, e la Dottrina degli Apoftoli. 

La perfteuzione di Giuliano durò per così poco, 
che le Opere degli Apollinari fi refero inutili , per- 
. chè tornò in Ufo la lettura degli Autori profani. 

Perciò forfè non ci è rimafta fe non la Parafrali dei 
Salmi del Vecchio Apollinare , che cadde iu fentimen- 
ti erronei intorno alla generazione di Gesù-Crifto. 4a j c< 

San Gregorio Nazlanteno, contemporaneo di Apoi JS0 . 
llpare , fcrilFe anche veri! in tutti i metri, che Suida 

fa 
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fa afcendere a trenta mila i ce ne rimangono pochi ; 
frutto della di lui folitudine ; e quantunque folle 
egli allora ia età molto avanzata , fono eflì pieni di 
quel fuoco e vigore , che fi trovano nelle Opere 
d’ un uomo nel fiore degli anni . 

Mentre il me defimo fcriveva i Tuoi poemi che gli 
erano di divertimento nel ritiro e di follievo nelle 
Infermità , penfava ai giovinetti amanti delle Belle* 
Lettere . Per far loro abbandonare 1* ufo delle poefie 
pericolofe , voleva provvedergli d’ un pattateropo non 
folo innocente , ma anche utile . Sì può , in oltre , 
credere, ch’ei intendeffe opporre le fue poefie efat- 
te ed ortodolTe a quelle d* Apollinare , fparfe d’ opi- 
nioni contrarie alia Fede . 

Far fervire così la poefia alia Religione , era lo 
fletto che ridarla alla prima iftituzione . San Grego- 
rio non trattava nei fuoi verfi fe non argomenti di 
pietà , atti a purificare, ad ifìruire, ed a fallevar l’ani- 
ma a Dio . Proponendo ai Criftiani la lana Dottri- 
na , fi allontanò dalle Favole ; ed avrebbe temuto 
di profanare la fua penna , impiegandola a far men- 
zione nelle fue poefie delle Divinità de’ Gentili , 
che Gesù-Crifto era venuto a dilìruggere . 

Quelli dovrebbero effere i noftri efenaplari . Par- 
lo d’ un Santo , che aveva tutte le più grandi 
bellezze , vivacità , e folidità dello fpirito . Era 
egli fiato iftruito nelle Belle- Lettere^ dai più eccel- 
lenti Maefiri del Gentiiefimo i aveva letti tutti gli 
antichi poeti , come fi rileva anche dalle di lui 
Opere in profa ; ma contento d* avere fucchiato 
il buon gufto , e difiinte tutte le delicatezze della 
poefia , non diede mai nelle fue luogo alcuno al- 
le Deità fevolofe , le quali non rientrarono nei 
poemi fe non molti fecoli dopo. Sarà adunque 
permetto a* dì noftri ciò, ch’era proibito in quei 
primi bei fecoli della Chlefa^ Nel primo Tomo del 
Trattato degli Studj ho parlato diffuCamente di tal 
materia . 

Nel trattar dei poeti, non devo traiafcinre Eudo- 
cia , figlia di Leonzio, Sofifta Ateniefe, la quale f 

pr'?a 
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prima di convertirli alla Religione Criftiana e di 
fpofare l’ Imperadore Teodolìo il Giovine , fi chia- 
mava Atenalde . Avendo avuta ella dal padre un* 
eccellente educazione , era divenuta affai dotta ; e 
colla bellezza eftraordinaria del volto univa quel, 
la dello fpirito . ScrilTe un poema eroico fopra la 
vittoria del fuo marito contro i Perliani ; e molte ' 

altre cole divote , delle quali fi deve compiange- 
re la perdita . 

Sinelio , Vefcovo di Tolemmaide , viveva nel me y. e, 
delìmo tempo t ma non ne abbiamo fe non dieci Inni . ***• - 
Lafcio fiotto filenzio molti poeti cirati da altri 
Autori , e poco cogniti ? e pafso a parlare de’Tra- 
gici, e de’ Comici . Avendo però trattata altrove 
la ftefta materia , qui non farò fe non indicarne 
il nome e 1* epoche . 

. , 

DE’ POETI TRAGICI. 

T Efipi (O è riguardato come l’inventore della Tra- 

gedia , la quale fi può giudicare quanto follìe i4 ° * 
rozza ed imperfetta in quei primi tempi. Egli im- 
brattava di feccie di vino 11 volto deTuoi Attori , e 
gli guidava di villaggio in villaggio fopra una fpe- 
cle di carro , d* ond’ eflì rapprefentavano le loro 
iàrfe. Solone, che vi lì trovò un giorno prefente , 
dilfe , percuotendo colla lua canna il terreno t rtut 
lo temo , cbe quefte finzioni poetiche , e quefte inge - Sol*»- p. 
gnofe bugie non fi verifichino ben preflo nelle noflre a%jò~ 9s " 
ni , e nei nofiri contratti . 

Efchllo (*) incominciò a migliorare la Tragedia . 

Mafcherò gli Attori , diede loro abiti piu de- ** 
centi , calzari piò alti chiamati coturni , e fab- 
bricò un piccolo T eatro . Lo Itile di coltul è no* 

bile ; 

CO jgnotatn tragicse genus inveniffe Cameenae 
•ieitur , & plautina vcxiffe poemata Thefpia , 

OH* Cmarent agtrcntquc perunéìi fwcibus ora . 

Morte de Mtt Poti. 

CO hunc uerfon* pallsque repertor honeil» 

Aefchy us , & mod eia inftravit pulpiti tigni* , 

Et docuit nagnumque loqui ( silique cotkuroo. 

U» iiUm 
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*o£ db’ Poeti Tragici. 
bile CO, anzi fublime; e I’ elocuzione grande e fot. 
levata , ma fpeffo alquanto ampollofa . 

In una pubblica difputa fra’ Poeti Tragici , in 
occasione delle offa di Tefeo trafportate da Clmone 
in Atene, fu dato il premio a Sofocle. Efchilo, 
nel vederti rapire da un giovinetto poeta la gloria 
del primo luogo fopra il Teatro di cui era da lungo 
tempo in poffeffo , abbandonò Atene , e fi ritirò nella 
Sicilia preffo Gerone , dove peri d’ una morte ben 
(ingoiare • Mentr’ei dormiva in una campagna colla 
tetta (coperta, un’aquila gli l^fciò cadere al di fo- 
pra una teftuggine . Delie novanta Tragedie da lui 
compoftc Iole vent'-ptto, e fecondo altri, tredici, 
gli procurarono il premio. 

Sofocle , ed Euripide . Quelli due Poeti fecero 
rei medetimo tempo la loro compatta (2), e mol- 
to ilfuftrarono il Teatro Ateniefe colle loro pro- 
duzioni egualmente ammirabili , benché di tiile 
ben differente . Quello del primo era elevato , e 
fubllme ; quello del fecondo era tenero, patetico, 
e pieno d‘ eccellenti maftirae per i coftumi , e per 
la vita civile . I voti del pubblico erano dlvifi a 
loro riguardo, come lo fono flati in Parigi riguar- 
do a) due Poeti , che ne hanno onorato e refo il 
Teatro emulo di quello d’ Atene . 

DEI POETI COMICI- 

E Upoll, Cratlno , ed Ariftofane refero molto fa- 
mofa la Commedia chiamata Antica, la quale fra i 
Qreci faceva le veci della Satira . Ariftofane poffe- 
deva perfettamente quello che fi chiama Sale 
Attico , cioè , tutto ciò che rendeva lo ftile più 
elegante, più tino, e più delicato , - al che non 
potevano fperare di giungere le poefie degli altri . 
Anche d’ elfo ho parlato altrove . 

Menan- 
do Trti’cdias prìrrus in lueem Acfchylus protulit , (oblimi* 

A gravi* & grendilequus , f*pè ufque ad vitium . Quintil. lib 
10. tsy. 1 , 

_ <S) f-ongfc eltrius illuftra veruni hoc opus Sophocfes atque Fu, 
ripides ; quorum in differì dipendi vi* uter fit Poeta ma ii«r , in* 
ter ptunmns queritur . Sfiniti, iHdt 
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. n^, n f a " d n r0 fu i ; vent °7 del, a Commedia ^uova ; An M, 

e Plutarco , preferendolo ad Arifiofane , ammira 
in lui una fpecie di ridicolo piacevole , fino . de „“ f - im 
Iicato . e fpiritofo . che mai non fi allontana dalle 
«gole della probità la più au fiera , mentre le buffo/* 
mr.e d Anftofane , amare e mordaci , lacerano la 
riputazione delle più onefte pedone , e violano tilt- 
te le leggi del pudore e della raodefi, a . Quin- 
ti iao ° dice (1) , che Menandro fuperò tutti quel- 
li , che fenderò prima di lui fopra la fieffa materia 
« ne ofcurò interamente il nome. Il più bell’ elo* 
g!° perù, che fi polla fare di quello poeta, è di- 
re , che Terenzio, il quale ne ricopiò le Commedie , 
à riguardato come molto inferiore al fuo originale. 

Aulo Gelilo ci ha confervati alcuni paffì di Me- * r. e. i } . 
riandrò imitati da Cecilie, antico pietà Comico * 

Latino . Nel leggere per la prima volta i vedi di 
queft ultimo ei gli trovò molto belli ; ma avendogli 
paragonati con quelli del poeta Greco , gli parvero 

Non gli ft i refa, mentr’ ei viffe, la dovuta giufti. 

*ia . Pra piu di - cento Commedie , che léce rap- 
prefentare , (blamente otto ottennero la palma 5 o 
per artifizla e per cofpirazlone (2) contro'di lui 
o per cattivo gatto dei Giudici , Filemone , che 
meritava appena il fecondo luogo, gli fu preferi- 
to quali Tempre . 

Ho parlato altrove di ciò, che concerne l'An- 
tica j la Mezzana ; e la Nuova Commedia. 

DE* POETI J AMBICI. 

A Rchilbco di Paro ( ifola dello Arcipelago } , Ab ; M * 
i Inventore dei verfi Jambici , viveva al tempo di ** °* 
Mandante, Re della Lidi». Si veda ciò, che oe bo 
detto nel Tomo II. 

k £ I p^ t 1 ue fil» quidens omnibus ejufd m Operi* a urto ri bui 

2? 8.zr,\t ?r* ,l * 

_ Phl,f, n«n. ut-pr»».* fai tempori* judicii* Menandro fané 

&* /. *!•/?.*! |‘ U COnfenfU 0innJUm raeru '* crtdi f'cuadus . s£L 
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toS ©e’ Poeti Jambìciì 
Ipnorvace d’ Efefo , diacciato dai Tiranni che 
vi dominavano, andò a ftabilirfi in Clazomene 
C Grino città delia Jonia ) . Era egli malfatto, 
piccolo, e magro ; ma la di lui deformità lo refe 
immortale , non effendo egli conofciuto fe non per 
le Satire, che fcriffe contro i due fratelli Bupalo , 
ed Atenide Scultori , i quali ne avevano fatta la fta- 
tua la più ridicola che fu loro poifibile . Il Poeta 
fcriffe contro di loro verfi cosi mordaci e violenti , 
che «li riduffe ad impiccarli per difperazione . Pli- 
nio però aflìcura , che fi vedevano molte di lui 
ftatue . Ad Ipponace fi attribuire V invenzione del 
verfo Scazonte , in cui lo lpondèo prefe il luo- 
go del Jambo, che fi trova Tempre nell' ultimo pie^j 
de dei verii di tal nome . 


DEI POETI LIRICI. 


S I dà il nome di Poefia Lirica a quella, che fi cantava 
fopra la lira , o fopra altri finimenti limili . Q ue * 
fil componimenti fi chiamavano Ode , cioè. Can- 
zoni , t fi dividevano in ftrofe o ftanze . 

Lo fcopo della poefia è di piacere all’ immaginai 
zlone > ma fe i differenti di lei generi , come l’Idil- 
lio , 1’ Elegia , ed il Poema Epico arrivano a con- 
ferire tal fine per differenti mezzi , 1’ Oda 1* ottie* 
ne con più ficurezza per abbracciargli tutti t 
e ficcome in altri tempi un Pittore riuni in una 
fo^a figura quante di più bello e di più perfetto ofi 
fervò in molte perfone , cosi 1* Oda riunifce in fe 
fola tutte le varie bellezze , delle quali è capace 
qualunque poefia . In oltre , ha.efla qualche cofa , erte 
« lei fola appartiene , e che. ne forma U vero ca- 
rattere , cioè, l’eqtufiafqjo, che i poeti paragonano 
colla Giunone d’ Omero , la quale prende in im- 
preftito il Cinto di Venere per comparir graziola ; 
nja Tempre è la Regina degli Dei , riconofciu- 
ta ad una cert’ aria di raaeftà particolare, al fuo 
furore , ed ai fuoi trafporti . . 

L’ entufiafioo è niù facile a fentitfi che a ipxf. 

. gariu 

/ 
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garfi . Quando uno Scrittore n’è preio, gli lì ica!- 
da la mence , gii lì accende l’ immaginazione e gii 
lì rifvegiiano tutte le facoltà dell’ anima per concor- 
rere alla perfezone del fuo lavoro «gli lì prefen- 
tano a fobie re , ora pender] nobili e tratti vivaci, 
ed ora immagini graziofe e patetiche ; e fpeffo 1' en- 
tufìafmo neinfiamma talmente lofpirito, eh' ei 
più non fa reggerlo, e lì lafcia trafportare da an 
impeto vivace , fuperiore àUe regole dell’ arte la più 
iìudiata . * 

Da tali differenti imprelTioni hanno anche princi- 
pio effetti ben differenti , come le deferizioni 
talora (empiici dolci e piacevoli , talora nobili e 
fublimi s gli efatti e brillanti paragoni : tratti di 
luminofa morale : ì palli felicemente imitati dalla 
fìoria o dalie favole ; e le digreflìoni , più belle dello 
Aedo argomento . L* armonia , eh' è l’anima dei verfi , 
fi prefenta da fe fletta al Poeta in tali preziofi mo- 
menti : le più vaghe efpretfioni gli efeono di bocca 
fenza fatica 3 tutto fembra naturale ; le poeGe dell’ 
entuGafmo fono così belle che noa li può leggerle , 
o afcoltarle fenza fentìrfi accender dal Gioco che le 
ba prodotte , e non cagionano effetti minori di quel- 
li della mulica la più perfetta . 

Quanto he qui riportato , tratto dal principio 
della breve ma eloquente Differtazione del Sig. Abb. 
Fragnier fopra Pindaro , ballerà a dare un’idea della 
poefìa Lirica, e nel medefimo tempo dello fletto Pinda- 
ro t che occupa il primo luogo tra inove poeti Greci 
celebri in tal genere di Poefìa , de’ quali mi rimane 
ancora a dir quatche cofa . 

Plutarco parla (i) di Talefe , il quale, ad infi - An w " 
nuazione da Licurgo , andò a iìabilirfl in Sparta . Que- - i/t 
ito oltre ai nove accennati fu poeta Lirico , il qua- Ly; f, 41 
le , fotto pretefto di fare canzoni , dettava leggi fa- 
viflìme . Ciafcuna delle di lui poefie era un difeor- 
fo, che infegnava agli uomini 1’ ubbidienza , e la 

Sr. Antica T.XlIl. O con- 

Ci") Porr, tbo d 1 Plutarco qui confondo Tallio , di cui qui fi 
srotto, con T alito Mit'to uno de' fitti Tavj dolio Grido 1 ii quo- 
te gli fu fofltrioro di dugento 0 fià orini . „ . ì; .. t . 
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concordia per mezzo di certe modulazioni (inai ar« 
moniche , precife , forti , e foavi , cbe raddolciva- 
no infenfibilmente 1 cottura! di quelli cbe le af- 
coltavano , e dettavano in e Hi l* amore della virtù | 
eftinguendo le inimicizie, e gli od; . Cosi Taiete . 
colle luiinghe d’ una foave poeiia , preparò la Ara- 
eia a Licurgo che ittruV, e corrette i Cuoi cit- 
tadini. / '* ' • .* 

Alcmane era di Sardi » r città della Lidia t e per 
il fuo merito fu adottato dagli Spartani , che gli 
accordarono il dritto di cittadinanza . di cui ei lì 
gloria nei fuoi veriì come d’ un onor Angolare • 
Fioriva al tempo d'Ardes , tìglio di Gige, R« della 
Lidia , . * . . 

jyo Steficoro era d’ Imera , città della Sicilia . Paufa- 

Vau/tn in nia racconta, cbe quello Poeta , avendo perduta la 
Laion.f. villa in pena de’verfi mordaci fatti contro Elena ,* 
la acquittò dopo eìierfi ritrattato delle lue ma* 
ledicenze con una feconda poefia , contraria alla pri- 
ma , detta palinodia . Quintiliano (i) dice , eh’ ei 
fcrilTe fopra alcune fiere guerre . e fopra molti fa- 
molì Eroi , e che coi fuoi veriì onorò il Poema 
Epico ; Orazio ne parla anche con rifpetto . Steficba - 
fique grava Camocnjs . 

Alceo nacque in Metelino, città dell* ilota di Le- 
sbo , e diede il nome al verfo Alcaico . Fu nemico 
aperto dei Tiranni della fua patria . e particolarmen- 
te di Pittaco , ch’ei non cefsò dilacerare coi fuoi 
verli , Si racconta, cbe in un combattimento . imi- 


An M. 

Il ♦ 
tlut. di 
*xil. fi 
S99* 


An* M* 
neo 


An. Mi 

I 

Htnitt, 


t- J *• 91 morito , gettò in terra le armi, e lì falvò colla fu- 
» ga . Orazio (2) narra di fe medefimo un aocidente 
con limile ; i Poeti fi piccano piut torto di bell’ in- 
gegno, che di valore , Quintiliano dice (3), che 

lo 


CO Steficbonim , quen» fit ingenio v*lit!us , matrri» quoque 
tflendunt , maxima bella & clanifimos emerite m Ducei, & Epi- 
ci carmin $ onera JLyra fuftinenlem Quinta I. e. 

CO Tecum Philippoj & ce erem fugam 
Senfi renili non bene parmula 

Orar I. ». Od. 7‘ 

CO In In etoqnendo brevù & magnifieus & diligens , plerum- 
qae Homiro fipiilis. Qututif, lik, lo top , 


Digitized by Google 


de* Poeti Luucr. 21.1 

lo itile d’ Alceo era robufln , nobile , corretto, e 
molto fìngile a quello d' Omero « 

Saffo Donna famofa , contemporanea e citta* 
dina d’ Alceo , diede il fuo nome al verfo SafHco ; 
ed ebbe tre fratelli , cioè, Larico, Eurlgio , e Ca- 
raxo , il primo dei quali ella lodò nei tuoi verfi ; 
ma biafìmò Carsxo , perchè amante di Rodope . 
Quella è la {tetta Rodope , che fece fabbricare una 
delle piramidi dell’ Egitto . 

Saffo fcritte molte poefìe , ma ce ne rimangono 
due fole , dalle quali fi può giudicare fe le lodi , 
che le fi diedero , erano ben fondate* In fatti, ella 
fi meritò il nome di decima Mufa ; e i Popoli di 
Metelino ne fecero fcolpirc l'immagine fopra le lo- 
jo monete . 

Sarebbe defiderabile che la purità dei di. lei 
coftumi alette corrifpofto al talento , e non 
avefs’ella difonorato il fuo fedo, e la poefìa coi 
fuoi vlzj , e colle fue ^regolatezze * . , 

Si dice, che difperata e furibonda per lo ren- 
itenza fattale da Faone di Lesbo , fi precipitaife dal 
promontorio di Leucade ( di Santa Maura ) ; rime* 
dio ulato dai Greci Infelici nei loro amori . 

Anacreonre era di Teos ( Sufor ) , città della. Io- 
nia; e vilfe molti anni nella Corte di Pollerà te Ti- 
ranno di Samo , famofo per la collante profperità 
della vita , e per la tragica morte * Anacreon te -eb- 
be parte net di lui piaceri, e ne fu anche Confi 
gliere . Platone dice che Ipparco , uno dei figlj di 
Pitturato , fpedi una galera di cinquanta remi ad 
Anacreonte , egli fcriffe un* affettuosa lettera, pre- 
gandolo ad andar in Atene , dove le di lui opere 
farebbero fiate applaudite , e Rimate . Si narra, che 
l’allegrezza, ed il piacere erano tutto il di lui 
Audio ; e ce lo aflìcurano le operé* che ce ne ri- 
mangono , celle quali fi vede, che la mano feri, 
veva ciò che gli dettava il cuore . Le di lui poe- 
fie , farebbero imprezzabili fe avellerò un migliore 
argomento . 

Simonide , nato in Cea (Zia), una delle ifole 

O 2 * Clcla- 
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aia * de’ P oETf Lirici.'- ‘ 

Cìcladi nel c mar Egeo, fcrifle in lingua Dorica il 
famofo combattimento navale di Salamina . Aveva 
egli uno itile delicato , (i) naturale , e dilettevole t 
era patetico , e polfedeva, il talento d’ eccitare la 1 
corti paffione , dal che gli antichi nè formarono il 
carattere . . * ; 

Taulum quiilibet alìocutionìs 
Moeftius lacrymis Simonidcs . 

Cattili. J 

Anche Oratto ne parla i 

• Sed ne rcliflis , Mufa procax , jocis j 

’ , Ce te retraBcs mnnera n<tni<e . 

Od. i. Iib. 2. 

Ibico i di quefto poeta non ci rimangono fe non 
pochi frammenti . ... * » 

Batfch ilfde , dell* ifola di Cea , figlio d’ un fratel- 
lo dì Simonidè , fu da Gerone preferito a Pindaro > 
ne’ giuochi Pit; . Aramiano Marcellino dice , che 
i di lui verfi erano la delizia di Giuliano Apoftata . - 
Pindaro da Quintiliano è riguardato come il pri- 
mo tra’ poeti Lirici Greci. La nobiltà, la gran- 
dezza, e la fubliraità del fuo Itile lo innalzano 
fpeffo al di fvpra delie regole ordinarie , alle quali 
non poffono foggettarfi le produzioni de* grandi in- 
gegni ; e nelle di lui ode fi fcorge.fenfibilmente l’en- . 
tufiafrao da me accennato . Sarebbero ette forfè . 
troppo ardite y fe il fuoco non ne folle temperato 
da certe dilettevoli pennellate » Pindaro fie n’ av- 
vidde ; quindi le ha fparfe di fiori , dei quali Co» 
zinna gli rimproverò 1' eccello . 

Orazio ne loda la fublimìtà . Secondo lui , 
Pindaro è un cigno, che con isforzi impetuofi , e 
toll’ajuto de* venti fi folleva alle nuvole ; un tor- 
rente , che ingroffato dall* abbondanza delle ac- 
que , abbatte qualunque cofa fi oppone al fuo cor* 
fo . Ma riguardato negli altri lati è un rufcello 
pacifico , le di cui acque chiare , e pure lcorrono fo- 

A pF3 

(i) Simonidcs tennis , alioqui fcrmone proprio h jueunditate , 
quadam commendar! poteft . Precipui tamer» ejus in coinmoven- 
da mifcrapipne vittns , ut quidam in hac eum parte omnibus 
ejufdrm opiris au&oribus prefcrant t li». . 
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l pra una fabbia d’ oro tra fponde di fiori ; un’ape ; 

. che per comporre il tuo nettare , fucchia da’ fiori 
quanto efii hanno di più preziofo. 

Il di lui ftile è tempre proporzionato alla di lui ma- 
niera di penfare ; rlftretto , concito , e tenza trop- 
- pa unione di voci. Il Lettore nella continua-’ 
zione fi accorge delle cote , eh* ei. tratta ; ed 
i verfi gli tembrano più vivaci < la cura, d* unire i paf- 
. faggj diminuirebbe il fuoco del poeta , e ne raf- 
fredderebbe 1’ entufiaimo . 

Parlando cosi di Pindaro , non intendo di carat- 
. terizzarlo per un autore tenza difetti i ei ne ba 
molti , che non fi poflono feutare ; ma le molte , e , 
grandi di lui bellezze gli fanno quali fvanire . Con- 
vlen credere , che Orazio , giudice competente in ogni 
materia, e particolarmente in quella , averte formata 
una ben grand’idea del di lui merito, giacché fi 
avanza a dire , che non fi può tenza temerità pre- 
tendere d’ eguagliarlo , Tindarum quifquis Jìndes anu- 
lari , &c. 

Pindaro ebbe una rivale in Corinna , la quale fi di* Atlìa%, ? . 
ftinfe nel medefimo genere di poefia , e gli rapi ij. t. 15* 
per cinque volte la palma nelle pubbliche difpute ; 

.in fatti , fu chiamata la Mufa Lirica, 

Aleftandro il Grande, quando abbattè Tebe , patria fin*, in 
di Pindaro , febb p ne ciò accadere gran tempo dopo AU* p. 
la di lui morte , refe ungloriofo attellato al diluì me- 6 7 »* 
jrito col diftinguere i di lui diteendenti dagli altri 
cittadini , ordinando che te ne aveffe una cura parti- 
colare . Ho > parlato altrove delle Opere di Pin« 

«laro . , 

■ * • »»• 

• ' • ■ » 

DE* POETI ELEGIACI . 

L A voce Elegia , in fenten2a di Ditlmo , viene da 
e t ’hiytn , cioè , dire aimè ; e fecondo altri da 
tXeòr Xéypiv » cioè t dire cofe che muovono. I Greci, 
imitati dai Latini , compofero le loro poefie lugu- 
bri , le loro Elegie ,ln verfi efatnetil e pentametri; e 

O3 - • • d’al- 
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zi 4 -be’ Poeti' Elegiaci . 
è d’ allprà fn poi, tutte le ctmpofizionf Iti vtrfi 
efametri e- pentametri di qualunque argomento 
fono Aste chiamate Elegie t ' * 
n ìtat . dl Ver fi bus ìmparittr jutiHis querimonia primum , 

'"ni «et. Mox eticm inclu fa (fi reti fententia cttapes. 

Ncn abbiamo ai di r.cfiri veruna Elegia Greca 
ptela nel primo Tento , qualora non fi dia tal nome 
a quella che Euripide inferi nei Tuo Andreina- 
co, la quale di l«li quattordici vetfi . Non lap- 
piamo chi fia fiato V inventore della Elegia; 

Ouis lamen tx-'gues Elegos emiferìt Sfuflor , 
Grammatici certant , & aabuc Jub judice Ut efi . 
Siccome 1* Elegia , nella prima fua iftituzione, fu 
deftinata ai gemiti ed alle lagrime , cosi da prin- 
cipio fi occupò nel cantare fventure e morti ; e 
parld fcltanto colla lingua de! dolere. Negletta ed 
avvilita come le afflitte perfene , fi fiudiava più 
di muovere la compaflàone , che di piacere ; e vo- 
leva eccitare la pietà piuttofio che 1’ ammirazione . 
S’ impiegò dipoi nel cantare fopra ogni argomento , 
particolarmente fopra l’ amorofo ; ma confervò Tem- 
pre il fuo primo carattere ; e ricordandoli della fua pri- 
ma origine , ebbe penfieri Tempre naturali e lon- 
tani da ogni delicatezza di fpirito „ fentimenti pa- 
tetici e dolci , «fpreflìnni femplici e facili, e cam- 
minò con quel paffo ineguale a cui Ovidio attri- 
buire tanto merito ( in pedibus vitium caufia decoris 
crai'), « che rende la poefia Elegiaca degli Antichi 
tanto fuperiore alla noftra . 

Periàndro , Pittaco , Solone , Chitone , ed Ippia 
fcriffero in verfi Elegiaci i loro precetti di Religio- 
ne , di Morale , e di Politica ; ed ebbero per imi- 
tatori Teognide di Megara , e Focili ide . Molti 


poeti fin qui citati compofero Elegie ; ma io 
pon annovererò fra i poeti Elegìaci le non un 
picco! numero di quelli ebe fi diftinfero in tal ge- 


An M. 
J*|o. 


u ere . ; # ....... , . 

Callino era d’ Efefo , e fu dei più antichi poeti 
Elegiaci ; fi crede , che fienile circa il principio 
delle Olimpìadi . 
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Mimnermo di Colofone , ovvero di Smirne , fu An - M *1 
•contemporaneo di Solone ; e da alcuni è creduto * 4 ° 8 * 
inventore del verfo Elegiaco 1 ma quando anche 
non foffe Italo fatto , almeno ne perfezionò , e 
forfè fu il primo cbe lo adattò alle pafiìoni amo- 
xofe . I frammenti , cbe fe ne hanno, fpirano (blamen- 
te il piacere de’fenfi ; e però diffe Orazio (Eplft. 6 . 
lib. 1 ) ! 

Si M'nnnermut uti eenfèt , fine Amore , jocifque 

Tifi efl jucundum , viva! in amore , jocifque 
Simonide , che fcriffe verfi molto patetici, potreb An. M*: 
be efi'er collocato tra* poeti Elegiaci; ma di lui J444- 
ho parlato altrove . 

Fileta di Coo,e Callimaco di Cirene videro nel- An 
la Corte dlTolommeo Filadelfo , di cut , per quan- 
to lì crede , 1* uno fu Maeftro , e I* altro Bibliote- 
cario . Callimaco era riguardato come il Maeftro 
dell’ Elegìa , e come il più perfetto Scrittore del- 
la medeiima : Cujus ( Elegia ) princeps babetur Cal- 
limacbus ? e fi dava il fecondo luojro a Fileta ; Se- 
cundas , confejfione plurimorum , Tbilatas occupavlt . 

Queir* è il parere di Quintiliano; ma Orazio pare , 
cbe preferite» Miranermo a Callimaco t ' > M 

Si plus adpofcere vifius i 1 

Fit Mimmrmus , & optivo cognomine orefeit . 

Callimaco era verfato in ogni genere di Lette* 
ratura . 


DEI POETI , CHE HANNO SCRITTI 
EPIGRAMMI. 

L * Epigramma è una Poefia breve , fufeettiblie d* 
ogni argomento , che deve terminare con qual- 
che vivace , chiaro , e precifo penfiero . Quella vo- 
ce fignifica in Greco ijcrivone . Quelle , che gli 
antichi fervevano per i fepolcr! , per le ftatue , per 
i tempj , e per gli archi trionfali , erano talora ia 
verli, ma affai femplici t fi diede quindi tal no- 
me a quello genere di Poefia . L* Epigramma adun- 
que è un componimento ordinariamente di pochi 

O 4 verfi. 
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zif di' Poeti 'Epigrammàtici . 
verfi , febbene qualche volta non lìa co$V breve 
Ho detto, che I’ Epigramma è fufcettibiie d’ogni 
argomento ; lì dovrebbe però non impiegarlo iti 
materie maldicenti ed ofcene . 

* La libertà (i), con cui i poeti Comici d* Atene 
laceravano i più riguardevoli ed i più onefti cit- 
tadini , diede luogo ad una legge , la quale proi- 
biva di diffamar chiunque con verfi mordaci . Io 
Roma una delle leggila) delle dodici Tavole con- 
dannava a morte chiunque avelie fcritti verfi diffa- 
manti contro qualche cittadino . 

La ragione refa da Cicerone è molto giudizio- 
fa , e rimarchevole . „ Quella Legge ( die' egli ) è 
„ Hata faviamente formata . Abbiamo pure in Ho- 
,, ma Tribunali , dove polliamo elfer chiamati a 
,, render conto della nollra condotta ; ma non de- 
,, ve / la nollra riputazione rellare efpolla alle Satf- 
„ re dei Poeti , nè fofffire alcuna ingiuria fenza 
,, poter rifpondere , o poterci difendere in giudi- « 
,, zio . “ Tr<eclarè . fudìàis enim ac Magifiratuum le- 
gitimi s difeeptatìonibus propofitam vitarn , non Toeta- 
rum ingcniis , babere debemus ; nec probrum audire , 
nifi ea conditione , ut teff onderà ticeat , & judicio de- 
fendere . " V 

La feconda eccezione , che riguarda la purità 
•de’ coltami, non è nè meno importante , nè meno 
ragionevole . Abbiamo naturalmente troppo inclina- 
zione al male ed al vizio , fenza che quella lìa fo- 
mentata dalle lulìngbe c dalle attrattive dei veri! 
Ingegno!! ed effeminati , il veleno de' quali , na- 
feoffo lotto i fiori d’ una ridente poesia , per fer- 
vermi 

CO I . • in vìtiura 1 berta* excidit , & vim 
Bì^nam legr regi • Lcx ed accepta , chorufqu* 

Turpiter obticuit • « . 

Herat • di drt. Pari ■ 

Si m«>« coediderit in quen: qus carfnina- , jus eli 
Judici' mqu • . . . M. 'mi r ML *• 

Nodr* centra XII cum perpaucas rts capite farxWTent , ✓ 

in hi s hanc quoque fa cìendam putaveri rt , fi qu»s affila viifet t 
live «armen icndidit, quod infanmtn afferret é*g<tiutnva alte- 
ri Cie dt Rip hi. 4. fipud D, kuguft W* »• ta P- V* de W* 
vii. Pii « 
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vìrmi delle voci da Marziale (1) appropriare alle 
Sirene, cagiona un’ allegrezza crudele, e colla fua 
^incantatrice dolcezza introduce la morte nell’ ani* 
ma. I più favj Legislatori dell’antichità hanno 
tempre riguardati quelli , che fanno un tal abufo 
dei verfi , come una pubblica pelle, come nemici e 
corruttori del genere umano, degni d’ effere abbor- 
diti ed umiliati con coutraffegni d’ infamia . Leg- 
gi però cosi favie non ebbero l’ effetti, che li 
doveva fperarne , particolarmente riguardo ali* 
Epigramma , die fra tutte le poefìe è quella , in 
cui furono fcritte le maggiori ofcenità . 

<' Se fi fodero olièrvate le due. regole da me accen- 
.nate , gli Epigrammi , fenza elTefe dannofi ai co- 
fiumi , farebbero riufcitl utili allo flile , fpecialmen- 
te fe i poeti gli avellerò fpar fi con fobrietà di pen- 
der! brillanti , delicati , dilettevoli , come quelli 
che fi leggono nella fine dei buoni Epigrammi . Ma 
ciò che 9 nei principio era delicatezza, bellezza , e 
vivacità ( lo che i Latin) fpiegavano colla voce 
ttcutus , ed acumen') degenerò ben predo in affetta- 
zione viziofa , la quale pafsò anche nella Profa . 
Avrò occafione di parlare altrove fòpra la ile/Ta 
materia . * *. 

Il Padre VavafTeur , della Compagnia di Gesù, 
trattò a fondo quello argomento ia una Prefazio- 
ne egualmente dotta ed elegante di tre Libri d* 
Epigrammi Si trovano fopra la fteda materia mol- 
te utili rtfleftìoni nell’ Opera , intitolata Epigramma - 
tort dcleShis , & c. 

Abbiamo , in oltre , una Raccolta d’ Epigrammi 
Greci, chiamata anche dai Latini %Antbologi* . 

■ Meleagro, nativo di Gadara città della Siria , 
viveva fotto Seleuco VI , ultimo Re di Siria , e fu 
il primo compilatore d’ Epigrammi Greci per for- * 
marne I* simbologia , ch’egli chiamò cos» perchè ,> 
avendo fcelto quanto di meglio avevano compofto 

• qua- 

* 

CO Sirena» , failarem navigaotium prenam , 

Blindarne jnortes , gaudiuinque crudele • 

Homi. 



ai8 de’ Poeti Epigrammatici. 
quaranta.fei antichi poeti in tal genere , riguardò 
la fua Raccolta come un mazzo di fiori , de’ quali 
re deftinò uno a ciafcun poeta , come il giglio ad 
'Anite , la rofa a Saffo ec. Filippo di Teffalonica t 
a’ tempi d* Augufto , fece una feconda Raccolta 
d’ Epigrammi prefi da quattordici Poeti « Agatia ne 
fece una terza , circa 500 anni dopo , fotto Giufti- 
niano ; e finalmente Pianude , Monaco di Collanti- 
ropoli, nel 1380, ne fece una quarta, divife in 
fette libri , e difpofta fecondo le materie con or- 
dine alfabetico , eh’ è l ’ yAntbologia che abbiamo. 

Non fi può negare , che nella medefìma fi tro- 
vino Epigrammi affai giudizio!! , e pieni di molto 
fpirito ; ma quelli fon pochi in mezzo a molti ofeeni . 

- Articolo Secondo. •' 

DE’ POETI LATINI. 4 " 

L A Poefia , come tutte le belle Arti ,.8’ intra** 
duffero affai tardi fra i Romani, occupati 
per più di cinquant’ anni unicamente nelle guerre j 
e nulla curanti della Letteratura . Le feienze paf- 
farono nell’ Italia dopo che Roma ebbe foggettata 
la Grecia , la quale con un nuovo genere di vitto- 
ria fottopofe i fuoi vincitori , ed efercitò fopra di lo- 
ro iin impero tanto più gloriofo quanto che il me* 
defimo fu volontario , e fondato fopra una fuperio- 
rltà di cognizioni , che fi fece rifpettare~ fubito che 
fi refe cognita . Quella dotta e civil nazione , le- 
gata dai vincoli d’ un llretto commercio coi Romani , 
gli obbligò' a poco a poco ad abbandonare l* 
aria rozza dei loro antenati , ed infpirò loro un guilo 
per le arti proprio a co ; tivare , a temperare ed 
a rendere umani gl* ingegni , e le menti . 

E f Grada capta ferum vifiorem cepit , & artes 

** ** Intuiti CO ttgrefli Latio . Sic borridus ili * • 

Defiuxit numeri i\ Saturnius , & grave virus 
Munditta pepulefe . 

Quella 

fi') Ofxjo tarla iti tetti fio , iti mi la Patita ineomrnriò a per. 
fruiti arfi pr fpt i Latini; impero'thì era effa gii eeg+iia a tbe 
a'umpt di IVanu : Stiare Num* carme n . Hotat, 1 . 1. lik * 
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Quitta felice mutazione incominciò dalla potila, 
che ha per principal fine ii piacere , e thè dilet- 
ta e Intinga con più prontezza e facilità dì tutte 
le altre fetenze . Pure in quei principj fu etta goffa, ed 
incolta . Si dirozzò fepta il Teatro, o almeno pre- 
fe in elfo un* aria più civile , e più ornata i diede 
i primi tuoi faggi mila Commedia, nella Tragedia , 
e nella Satira ; e quindi inlenfibilmente fi riduffe 
ad un alto grado di perfezione . 

1 Romani , rimarti peT quattro cento anni privi di 
feeriche rapprefe inazioni , fecero ufo in una delle 
loro lolennità dei verfi Fefcennini , (t) che loro fer- 
irono in vece degli fpetiacoii Teatrali per cento» 
vent’ anni. Quefti verfi, comporti da un popolo 
felvaggio dedito foltanto agli firavizzi ed al vino, 
erano rezzi , mal mifurati , fparfi di groffolane buffo- 
nerie , e fi accompagnavano dai Recitanti con at- 
teggiamenti , e con balli: •' ’ • v 

Fefcennina per bunc inventa licentia morem 
Verfi bui ah erriti opprobria rvftica fudit . i;k% Un 
I verfi Fefcenmni furono feguiti da un'altra fpe» *•?•*• *• 
eie di poema lepido anche etto , ma corretto . Que- 
tto fu la Satira ( Satura ) , cosi detta a cagione 
della fua varietà , tcritta in metro regolare , ed ac- 
compagnata da balli, ma fenz* alcuna gerticula*t 
zionc indecente . Le Satire potevano dirli Far- ' 
fe , o Commedie imperfette , ma roodefte , nelle 
quali gli Attori e gli Spettatori erano indifferen- 
temente dipinti. • 

In tale fiato fi trovavano le cofe , quando Livio An- Ltv ' * s * 
dronico pensò a fcrivere Commedie , e Tragedie ad 
imitazione dei Greci . Altri poeti , fra i quali Ne» 

■vio, Ennio , Cecilie , Pacuvio , Accio , « Plauto , 
fervendoli degli efemplari medefimi , imitarono An* 
dronico . Quelli quattro dei quali ora parlerò , vide- 
ro quafi nel medefimo tempo, durante un inter- 
vallo di fettant'anni . 

Nelle cofe, che fono per riferire dei poeti Lati- 
ni , 

CO Qu'fl’ verfi preftre il nomi da una ei'td della Tofcara, 
detta fcfccanis , d onde dipii {affaroni a Roma . 
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ni , fegulrò , non l'ordine delle materie come ho fatto 
parlando de' Greci , ma quello de’ tempi che ho cre- 
duto più proprio per far conofcere i principi , 2 
progredì , la perfezione, e la decadenza della lin- 
gua Latina . 

Dividerò quello periodo in tre età . La prima 
abbraccierà circa dugent’ anni , ne’ quali la poelìa 
Latina nacque , crebbe , e fece molti progredì . La fe- 
conda farà di circa cent’anni, da Giulio Cefare fino 
alla metà del regno di Tiberio ; epoca della perfe- 
zione della poefia. La terza comprenderà gli anni 
feguenti , nei quali , declinando eda adai predo , 
andò decadendo , e degenerò finalmente adatto dall* 
antica fua gloria . - 

i ' ' * • 

Trima età della Toejìa Latina • 

LIVIO ANDRON ICO. 

Androaico prefe il nome di Livio , per edere da- 
to podo in libertà da M. Livio Salinatore , di col 
aveva idruite le figlie . 

Rapprefentò la fua prima Tragedia un anno pri- 
ma della nafcita d’Ennio , ed uno dopo la prima 
guerra Punica , cioè , nel £14 di Roma , (otto il Con- 
fidato di C. Claudio Centone, e di M. Sempronio 
Tuditano, cento feflant’ anni dopo la morte di 
Sofocle e d’ Euripide , cinquanta dopo quella di 
Menandro , e dugento venti prima di quella di Vir- 
gilio. 

CN. NEVIO. 

• . . * * • »• • .» 

Nevio , fecondo Vairone , era foldato nella prima 
guerra Cartaginefe . InOoraggito dall’ efempio d* 
Andronico, Io imitò ; e cinque anni dopo di lui in- 
cominciò a fcrivere Commedie per il Teatro , le quali 
gli eccitarono l’odio dei nobili , particolarmente d’ 
Un certo Meteilo-, e !* obbligarono ad ufcire di Ro- 
ma , ed a ritirarli in Utica , dov’ ei morì . Aveva 
ccmpcfìa in verfi la prima Guerra Punica . 

. . Q. EN- 
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Q. ENNIO. 

Coftul nacque nell’anno di Roma gt 4 , 5 ig, o In in. m. 
Rudia , città della Calabria , e vide nella Sarde* » 7 * 4 - 
gna fin ai quarantena! . IviRrinfe amicizia con Cato- 
ne , che ne imparò la lingua Greca in età molto ,47 ' ‘ W * 
avanzata , e Io condufle a Roma . Da Roma ei pafsò Ck. t. 
nell’Etolia con M. Fulvio Nobiliore , per mezzo del Tmft.n. 1 
di cui figlio ottenne il dritto di Cittadino Ro- f* 1 G,,L 
mano, allora molto onorevole. Aveva edo compo- 
Ri in veri! Eroici gli Annali di Roma ; e ce- 
lebrate le vittorie del primo Scipione Africano , 
col quale aveva avuta (1) una gran familiarità , e ne 
aveva ricevuti contradegni di Rima . Mori in età di 
fedant’anni ; ed alcuni dicono , che fu Seppellito nella 
tomba degli Scipioni .. - • » . 

Scipione era ficuro che le fue azioni farebbero 
Rate illuftri finché fode durata la Repubblica , e 1 * 

Affrica folle Rata Soggetta all’ Italia ; ma credè che gli 
Scritti d’Ennio glene avrebbero adìcurata la memoria . 

Ei meritava d’aver per panegirifta un Omero , non già 
un poeta d’ uno ftlle non corrifpondente affatto al- 
la grandezza delle fue iraprefe. 

La poefìa Latina , debole allora e quali nafcénte , 
non poteva avere molte bellezze ed ornamenti . Di- 
maftrava eda talvolta forza ed ingegno , ma ten- 
ia eleganza , Senza grazia , e fenza eguaglianza . 
Quintiliano , defcrivendo Ennio , dice to ftedo con 
un paragone ammirabile. Ennium , ficut facros vetu - 
fiate lucos adoremus , in quihus grandia & antiqua ro - 
bora jam non tantatn habent fpeciem , quantam religio - 
ncm . „ Veneriamo Ennio (die* egli) come fi vene- 
1, rano bofcfij per la loro antichità , nei quali 1 { 

« grode 

CO c,ru * fuit Africano fuperiorì n-fter Ennius . Itaque ctian» 
in fepulcro Scipionum putatur is effe conllitutus . Cit. fra Ar(b, 

Poti. n. ». • . : 

CO Mpn incendi* Cart.haglnj* impi* , 

Ejuj t qui domita nomen ab Affrica 
Lucrati» redi» , clarius indicar» 

JUudes, quam Calabria Pierides. , J \ 

Horat, Od, 8 . i ■* 
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M grolle c vetufte querci hanno minor bellezza , ma 
*, iipirano un fentimerìto relìgiofo >, . 

Cicerone , nei fuo Trattato della Vecchia)* , fi- 
porta un fatto , che deve far moit’ onore alla me- 
moria d’ Ennio . w Dice che (0 quefto poeta » nell’età 
,, di fettant’ anni , carico di due fardelli riguardati 
„ da tutti come pelanti , cioi , della povertà e del* 

,, la vecchiaia, gli fofteneva tutti due non fota- 
mente con coftaaza , ma anche con allegrezza ; 

,, talché ognuno credeva ch’ei ne folle contento, e 
,, che fin gli piacelTero „ . 

CECILIO, e PACUVIO . 

Quelli due poeti vivevano ai tempo d' Ennio , ma 
n’ erano più giovani il primo , nato , fecondo al* 
Bufti. in cuni in Milano, era poeta Comico, e da principio 
Cbron. abitò con Ennio ; e Pacuviq, nipote d’ Ennio , era 
di Briudili (città della terra d'Otranto ). Quefto lo 
pittore , e poeta ; e fi diftinfe particolarmente nel- 
la poefia Tragica . Quantunque eifi viveffero al tem- 
po di Lelio * di Scipione (a) ^ cioè, quando fiori- 
vano la purità della lingua , e quella de’ coftucnl , 
pure fembra che i loro lcritti non fodero d’ un fe- 
colo cosi fortunato . 

Lelio , uno de* perfonaggj da Cicerone introdot- 
ti nel fuo Dialogo dell’ amicizia (3) , parlando di 
Facuvio come d’ un fuo ofpite ed amico , dàce , 
che il popolo afcoltò con applaufì eftraordinarj la 
di lui Tragedia, intitolata Ornile , particolarmente 
uei palli nei quali Piiade , in prefenza del Re, voleva 

dare 

(O Anno» feptuaginta natu* (tot enim vlxit Enniuf ) ita fe- 
rebat duo , qua maxima putantur onera , paupertatem fc feneflu- 
ttm , ut tis poeriè deleftari videretur . t'it . de ftntft» »•_**• 

(1) Mitro C Laelium , P. Seipionem . JEtatis iilius ifta fuit 
Itus , timquam inn cectia , fie Iatinè loqutndi. Non omnium 
tamen ; nam illerum aqualts Caerlium , *c Pacuvium male In- 
cuto* videmut . Cie in Brut n. ij*. _ # 

CS) Qui clamore* tota cavea nuper in horpitis mei , « amrci 
M Pacuvii no»a fabula , rum ignorante Rege uter effe* O re- 
tte* . Pylades Oreftetn Ce effe d'eeret , ut prò ilio neearetur r 
Orette* auttm , ita ut erat , Oredem fe ette perfeveraret . Stante* 
plaudebant in re fitta; quid arbitreiuur in vera fafturo* fu (Te- 
Cic dt Amitit 
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dare a credere d’ tfler Orelle a fine di fatvare la vlt* 
al fuo amico , ed il vero Orefte ‘proiettava d’ eflerlo . 

Si può credere , che la bellezza , e la vivacità de* 
feutimenti non permetteifero , che fìoffervaffe la po- 
ca regolarità « eia poca delicatezza deirefpreffioni . 

A Z Z I O. 

L. Azzlo , o Accio , giacché gli fi danno ambidue M * 
quelli nomi , fu figlio d’ un Liberto ; e benché cin- 
quant' anni più giovine di Pacuvio , rapprefentò , a,»* a*i 
mentre quefto anche viveva, diverte fue Tragedie Gtii Lu 
Se ne annoverano alcune lotto l* Edilità di P. Liei» f * *°* 
njo Craflo Mudano , quell' uomo illuftre , il quale , 
come fi diceva , aveva in le riuniti i cinque più 
grandi vantaggi , eflendo nel medefirao tempo (1) 
ricco , nobile , eloquente , dotto Giureconfulto , e 
Pontefice Maflìmo. 

Accio era amico di D. Junio Bruto , il primo 
che eondulfe le armate Romane nella Spagna fin , 
all* Oceano ; e compofe in di lui onore alcuni verfi , 
dei quali Bruto ornò il veftibulo del tempio fab- 
bricato colle ipoglie dei nemici. 

PLAUTO. 

Plauto ( M iAcclus Vlautus ) , di Sarfìna, città dell* 

Umbria nella Romagna, fi refe celebre in Roma 
colle fue Commedie nei tempo dei tre ultimi già 
menzionati poeti. 

Aulo Cellio e Varrone riferifeono , che Plauto t Auf. G,it. 
avendo perduto tutto il fuo capitale nel trafficare , L 1 t. j. 
fu coftrttto , per vivere , a fervire un fornajo , pref- 
fo il quale girava una ruota da mulino . 

Di tutti i poeti che fcri(fero fino allora , non d 
fono rimarti fe non pochi frammenti 1 Plauto fu 
più fortunato; diciannove delle di lui Commedie 
fono pervenute quali intere ai di noftrl. Ciò forfè 
è accaduto perchè , eflendo effe piacciute più del- 
' le altre , furono fovente replicate . In fatti , fi rap- 
pre- 
si) Dìtiflìaui* , nobitHfimus , eloquentiffinu* , jurifcoafultifli- 
mus , Fomite x Maximiur 
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pretentavano non foto fotto Augufto , ma conte *(1 
deduce da certi palli d’ Arnobio , anche fotto Dio- 
cleziano, tre-cent’ anni dopo la nafcita di Gesù 
Crifto . 

Varj fono 1 giudizi latorno agli fcritti di quell® * 
poeta. A me pare che la locuzione nella general- 
mente, (limata , fenza dubbio* per la fua purità , 
efattezza , forza , abbondanza , ed eleganza . Var- 
rone foleva dire , che fe le Mu<e avellerò dovuto par- 
lare in Lingua Latina , lì farebbero fervlte delle voci > 
di Plauto : Licer Varrò dicat Mufas . . . Plautino per- 
nione locuturas fuijfe , fi latini loqui vellent . Un tal 
elogio conprende tutto, ed efclude ogni dubbio. 

7* *• 17 Aulo Gelilo anche dice i Plautus , homo lingua atque 
eleganti a in verbi s latina princeps . 

Orazio però , buon giudice fenza dubbio in tale 
materia , non fembrà edergli così favorevole ; ripor- 
* ’ terò qui i di lui verfi s' 

jtt nofiri proavi "Plautino s & numeros & 
Laudavere fales : nìmium patienter utrumqne , 
"Ne die am fluiti . mirati : fi modo ego & vos 
Scimus inurbantim lepido feponere dillo , 
Legitimumque fonum digito callemus , & aure . 
,, l noiìri Antenati (die’ egli ai Pifoni) lodaro- 
„ no le lepidezze di Plauto troppo bonariamente 
,, per non dire feioccamente s’è vero voi ed io fap- 
„ piamo diftinguere negli fcherzi il dilicato dal 
„ grodolano , ed abbiano orecchio capace di giudicare 
,, del fuono , e della cadenza de’ verfi “ . Quella 
critiea ferobra tanto più autorevole , quanto che non 
il folo Orazio , ina Io fteflo Augufto e la di lui Corte 
erano poco contenti de* verfi e del (ali di Plauto . 

La cenfura d'Orazio cade fopra due punti , cioè , 
fopra il numero e cadenza de* verfi , numeros , e fo* 
pra gli fcherzi , fales ; cenfura che in parte io non 
iftirao irragionevole . Si può dare però , ch’egli, of- 
fefo della preferenza , che i fuoi contemporanei da- 
vano agli antichi poeti Latini, foffe fiato mollo a 
così parlare dalla • gelosìa . 

E’ certo, che I verfi di Plauto non fono molto 

efatti 


Horgt di 
Att Pott. 
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«Atti , c cfc'ei, nell’ Ifcrizione che fece» fe fletto *1 
per tal ragione gli chiamò numero; innumere; . In 
oltre , n»n fegul tempre lo fletto metro ; ma raefcolò 
Infieme tanti verfi differenti, che t piè Dotti incontra- 
no difficoltà nel conofcergìì . E’ certo ancora, che 
usò feberzi inlipidi, baffi, e talvolta eccedenti; 
«ontuttociò non fi può negare , che molti ne fieno 
affai delicati. Quindi (i) Cicerone , buon" giudice di 

S nella chiamata dagli Antichi Urbanità , propone 
lauro come un modello a chiunque voglia temere 
fcherzando . v 1 V ■ 


I difetti di Plauto non lmpedifcono ob>* el G a un 
eccellente poeta Conico, perchè fono coropenfati 
da molte belle qualità , che non foto I* eguagliano 
è Terenzio , ma forfè ne lo pongono al di lopra. 
Queft’ è il giudizio della Signora Dacier ( allora 
chiamata la Signora te Fevre ) nel paragone eh’ el- 
la fa dei due poeti (2). 

,, Terenzio ( dice } ha fenza dubbio più artje ; 
„ ma Plauto ha più ingegno. Terenzio fa più par- 
„ lare che agire gli Attori 5 Plauto gli fa più agi- 
,, re che parlare , eh’ è il vero carattere della Com- 
„ media, in cui 1* azione- deve prevalere al dilcor- 
„ fo . In oltre , mi paté , che in Plauto gl' intreex 
,, cj corrifpondano’ efattamente alla qualità degli 
,, Attori, che gli accidenti 1 Ik no Tempre var} , e 
„ che forprendano piacevolmente ; per lo e»n trario ? 
„ fembra , che il Teatro di Terenzio qualche vol- 
„ ta ianguifea , mancandovi la vivacità dell' azio- 
„ ne, ed il nodo degl* intrécci j e degli sceiden- 
,, ti „ , Lo fletto rimprovero gli fece Augùflo ne% 
fuoi verfì , i quali ripprtern nel parlar di Terenzio < 
Per dare qualche idea dello -filile di Piatito e. 
del di luì antico dialetto , talenterò qui* il prìti-j 
Si.^fntìèaT.Xlfl. ** -’ • w • P " D cipio 

(1) , ' , i)plex omnium eft jecanifi gerita: ynupi itHbmfe , pent- 
ite*. flieitiofum , bfetenum ; alterum efeg n* , urtsenum , inge.r 
ni fum. freetum ; quo genere noi» metta Hiatus ©4»r , & »t-. 
tico’utn * -ìqua Coujoedi», fid e i»m Philolgphorutn „Socr«tico-' 
rum libri funi re r *rtì . tic. I. de Offtr il n 04 ‘ — * 

'Setta Prefittene della Tradurtene di tre Commedie di Plauto # 
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cipio ile! Prologo della Commedia intitolata t* Jfn~ 
f (rione , In cui il Poeta fa parlare Mercurio » 

*Vt vot in veftris voltis mercimonio 
Emundis venduniifque me latum lucrit 
tAjficere atque adjuvare in rebus cnmtfms* 
Et ut res rationefque vejbrorum omnium 
JBene expedire voltis per egr eque & domi » 
Bonoque atque ampio auftare perpetuo lucro * 
Quafque inceptjlts res quafque bteeptabitit i 
Et ufi botta vos vpfirofque omnis nuntiis 
Me ajfcere voltis; e a afferatn caque ut tumtiem% 
Qua maxime in rem vofiram communtm fient i 
( Jtym vos quidem id jam ftitis conce ffum òr 
datnm 

Mi effe ab Diis aliis , nuntiis prajtm & lucro ) < 
Jhec ut me voltis approdare , anniticr 
Lucrum ut perenne vobis femper fuppetat i 
Ita buie facietis fabula filentium , 

Itaque aqui & jufii bic critis omnes arbitri • 
Per intendere quelli verfi , bifogna ricordarti . «he 
Mercurio era U Dio dei Mercanti, ed il Nunzio 
degli Dei . 

„ Siccome bramate , che io vi fia propizio nel 
M voftro traffico, e desiderate d'edere favoriti negli 
„ affari , che avete nella città , e nei paefì firanle- 
„ ri , e d' ottenere giornalmente un lucro coniide - 
„ rabile nei negozj intraprefi, e da intraprendere i 
„ ficcome volete , che io rechi fauile notizie a voi , 
„ ed alle voftre famiglie , e che v’ìufegni cofe van- 
„ tagglofe alla voftra Repubblica ( rapendo già ef- 
,, fere io il Dio deile notizie , ed il Prendente ai 
,, guadagni ) » ficcome volete da me tutto , e che 
„ nulla io trascuri di quanto può edere vantaggiofo ai 
„ voflri intereffi , cosi bifogna , che afcoltiate at* 
„ tentamente quefta Commedia, c ne formiate un 
9 , efatto giudizio 

S'incontrano nelle Commedie di Plauto alcune 
mafiìme molto belle per la condotta della vita , e 
per la purità dei eoftumi. Riporterò un tratto della 
«iuta Commedia , dove Alcmena , parlando ad An- 

(Strio. 
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fitrion e, fuo marito , riftringe In pochi veri! tutti i 
doveri d’txta moglie Cavia , e virtuosa : 

ego iila mibi dotern duco effe , qua dot / l a ’ *• 
dleitur ; '“**** 

Sed pudirìtiam ’& pudorem , & fedatam Cu» 
pidinem , 

Denm mitum , parentum urttotem , & cvgrra* 
tutti concordi am i 

T ibi morigera , atque ut munifica firn bonis , 
profim probit 

„ lo giudico , che la vera dote d* una femmina 
„ non fìa il danaro , ch’ella porta Ceco, andando « 

É , marito. La vera dote è l’onore, la pudicizia , 
la moderazione dei proprj de fide r; , il timore degli 
„ Del , >1* amore dei genitori , E la concordia coi 
„ congiunti . Non ho mai afpirafo ad altro che ad ' 

„ ubbidirvi in tutto , ed a foccorrereed a beneficare 
„ le perfone onefte 

Se alcuni patti fono tali, molti però fi oppongo- 
no alla purità -dtel «oftume . E’ una dlfgrazia , che 
tal rimprovero cada generalmente Copra i migliori 
poeti del Paganesimo . Si può qui adattare ciò hi, h ». £ 
che ditte Quintiliano riguardo a certe pericolofe 
poefie , cioè, che bifogna fottrarlé agli occh; del 
giovinetti * 0 almeno non lafeiarle loro vedere ft 
non quando etti fieno giunti ad un* età più ferma , 
ed abbiano aflìcurato U buon cottnme i jtim&veantur » 
fi fieri potefi , fi mìnus , certi ad firmius te ratte robur 
referventur . * . aum mores in tato fatrint . 

TERENZIO 


Terenzio nacque in Cartagine dopo la feconda ^ 
guerra Punica , neir anno di Roma jdo t e fu Cebi** jsit 
vo di Tereozio Lucano, Senatore di Roma , cbe/«/» .in, 
invaghito del di lui fpirito , lo fece educare con 
molta attenzione , e lo dichiarò libero nei giova- 
nili di lui anni . Da quello ei prefe il nome di Te- 
renzio , ftcoado l’ufo dei Liberti che portavano il 
nome del padrone , da cui avevano Ottenuta la li- 


bertà . 


P E 


Era 
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Era amato e (limate dai primi perfonaggj di Ro- 
ma : ma pii di tutti gli altri frequentava Lelio, e 
Scipione Affricano , il diftruttore di Numanzia g 
queft’ ultimo aveva undici anni meno di Terenzio. 
. Dì Terenzio abbiamo fei Commedie . Quando ei 
volle vendere la prima agli Edili , gli s* ingiunfe 
«he la leggeìTe a Cecilio , pot ta Comico molto ac- 
creditato in Roma mentre Terenzio fi faceva allora 
conoscere. Si portò egli adunque predo di Cecilio , 
cbe trovò a tavola ; e iiccomc era mal vefiito , gli 
fu data una piccola Tedia vicina al letto del poeta 
fuddetto , d’ onde incominciò a leggere . Ma dopo 
pochi verfi , Cecilio io invitò a pranzo ; e fe lo fe- 
ce ledere vicino . Terminata la meofa , Terenzio fe- 
ce il refio della lua lettura ; c Cecilio la udì con 
ammirazione . Non fi deve ferapre giudicare degli 
uomini dall’ efteriore fotto un veftimento cattivo 
fi può talvolta nafcondere uno fplrite, ed uninge- 
• gno eccellente. 

L’Eunuco, ima delle fei Commedie di Terenzio , 
ebbe una così jgrao fortuna, cbe fu rapprefentata 
t . per due volte in uno fidilo giórno, cioè , nella mat- 
tina e nella fpra, cofa che non era forfè mai più 
accaduta Fu anche pagata molto più di tutte le 
precedenti , avendone Terenzio retratti otto mila 
fefierz; , cioè mille lire Francefi . 

Si era (parìa la voce , cbe Scipione e Lelio Io 
àjutafiero a comporre le Commedie ; e Terenzio 
autorizzò tal voce col difenderli debolmente , come 
fece nel Prolog© dei fwoi Adelfi . 

Teftquam Torta Jenfit Scripturam fuam 
tAb iniqui s obfervari > & adverfarios 
papere in pejorem par ter» , quam alluri fumus ; 
• . • dtu ìicio de fe ipfe erit : vos eritis judices ; 

Laudi ne , m vitto duci fitflum cporteat . 
Synapotbnefcontcs Dipbili Commedia eft i 
Tarn Ccmmorientes Tlautus fecit fabuìam • 

In Cneca adolefcens ejl , qui lenoni eripuit 
Meretrice m t in prima fabula cum Tlautus locum 
Fp/iquit integrum j e'um bic locum fumjìt fbi 

la 
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In Udelpbos , verbum de viri* e xprejfutp 
extulii ? 

• Barn nos afluri fumus tiovam j ptrnofcite • 

' Furtum ne failum exiflimerit, an locum 

fieprebenfum , qui prateritus negligenza efi . 
T^am quod ifti dicunt malevoli , bomines no- 
bile s ' •• • ■ 

« Eum adjutare , affi due que una fcribirc j 

Quod illi maledi&um vebemens exiftimant , 
Eam laude m hic dacie maximum ; cum illis 
• placet , 

Qui vobis univerfit , & populo placent ; 
Quorum operam in bello , in odo , in negorio ì 
Suo quifque tempore ufus efi fine fuperbia . 

” E* probabile , ebe fi foffe così poco difefò per 
piacere a Lelio ed a Scipione . L’ Autore 4 della 
vita di Terenzio , che fi crede elftre fiato Sfitto* 
nlo , dice che tal* opinione anche andò crefcendo ed 
avvalorandoli in maniera , che giunfe al fuo tempo . 

Valgio poeta , contea:poraneo d’ Orazio , parlan- 
do delle Commedie di Terenzio, fi efprime tosi» 
H<e qtue voeantur fabula , cujus funt -* 

3S {on bas , qui jura populis recenfens dabat, 
tìonore fummo affeélus fedt fabulas : ; 

,, Chi è l’Autore di quelle Commedie ? Non è forfè 
,, quell’uomo pieno d’onore, che dava legge ai popoli? 

Terenzio , o per ovviare al rimprovero eh’ ej lot- 
to il fuo nome pubblicava le Opere degli altri , o per 
Iftruirfi fondatamente dei coftumi de’Greci coll’idea 
di rapprefentargll nelle fue Commedie ; dopo aver 
fatte le fel che abbiamo , in età Cotto i trentacin* 
<jue anni , parti da Rema , e non fi Iafctò più ve* 
dere , - ■ 

Alcuni dicono, che moriffe in mare nel tornarli dalla 
Grecia , d’ onde recava cent’otto commedie tradotte 
da Menandro . Altri affermano che fini di vivere nel- 
la Città di Stinfalo ora Vulfi, o LOnganico nell’ Ar- 
cadia , Cotto il Confolato di Gn. Cornelio Dolabella 
e di M. Fulvio , per il dolore di avere perdute le 
Commedie di Menandro chre dal Grece* aveva tra- 
dotte nel Latino e quelle da effo compcfte . 
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Ebbe una (ola figlia , che dopo la di lu! morte 
fu moglie d’ un Cavaliere Romano , ed alla quale 
el laici ò una caia , ed un giardino di venti jugerl 
di terra nella via Appia . 

Cicerone , in un* Opera fo verfi intitolata Laimon da 
una voce Greca che lignifica "Prato, parlò di Terenzio 
nei feguenti termini ; 

Tu quoque » qui folus ledo fermone , Ter enti t 
Converfum exprejfumque Latina voce Menan - 
drum 

In medio populi , fedatis vocibus effers , 
Quidque corno loquens , aeque omnia dnlcia 
Hnquens . 

cioè „ E Voi , o Terenaio , il quale con elegante fti- 
„ le avete tradotto Menandro > lo avete fatto par- 
„ lare con infinita grazia nella lingua dei Romani , 
„ lenza fargli perdere alcuna delie grazie native 
Quell’ è un’ affettato , che onora molto Teren- 
zio ; ma 1 verfi che ne formano l’elogio fanno po- 
co onpre a Cicerone . 

Quelli che feguono Còno 1 già accennati d’Augufto | 
quello grand* uomo , che fcriveva con tanta preci- 
fìone e forza > e che aveva anche com polla una Tra- 
gedia intitolata Edippo , cosi parla a Terenzio i 

Tu quoque , tu in fummis , o Umidiate Me* 
nanitr , 

Toner is , & merito , puri fermonis amator. 
Lcnibui atque utinam fcriptis adjunSaforet vis 
Comica , ut aquato virtus pollerei bonore 
Cum Gracis , ncque in bac deJ'peHut parte 
jaeeres ! 

t Ovum hoc macerar » & dolco libi deejfe » 
Terenti , 

» Tu ancora , o fecondo Menandro , per la purità del 
», tuo itile fei con cagione annoverato fra i miglio- 
», ri poeti. Piacette agli Del, che alla dolcezza della 
M tua lingua li accoppiale la forza Comica , t che 
», il tuo merito uulla cedette a quello de’Qreci ! Ma 
», quella o Terenzio , ti manca per mio dolore „ . 

Il fommo talento di Terenzio conlifleva nell’ arte 

inarri- 
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«arrivabile di dipingere i coturni , e d* imitare la 
natura con tanta fempllcità , che ciafcuno fi dà a 
credere di potere fcrivere cosi ; ma nel mede fimo 
tempo con tanta eleganza ed ingegno , che niuno 
può avvicinargli . Quindi , attefo quello talento , 
o arte maravigliofa che regna in tutte le di lui 
Commedie e che alletta , e rapifee fenza far una 
impresene fenfibile , Orazio dice d’ e(To 1 

Vìncere Caciliitm iravitate Tertntitts arte 
Dicitur . 

Terenzio unifee colla purità' delia locuzione e Epifl. t, 
colio fièle fempKce e naturale tutte le grazie e le A a. 
delicatezze , delle quali era capace la lingua ; talché 
ita tatti gli autori latini niuno fi accodò tanto 
all’ Atticismo , cioè , a ciò che di piò Uno , di più 
leggiadro, e di più perfetto avevano I Greci. 
Quintiliano , parlando di Terenzio , dopo aver lo- 
data l’ eleganza del di lui fcritt» , Terentn f cripta 
fune in hoc genere efeganti/fhnn , offerita 1 , che la lin- 
gua del Lazio era poco capace di quella finezza di 
gufto , e di quell» grazia inimitabile riservata a’fo- 
li Greci , la quale non fi trovava fuori del dialet- 
to dell’Attica, Vix levem confcquimur Umbram , adeò 
ut mibi fermo ipfe Remantis non recipere videatur il - 
lam folit conce ffam %Attieis Vtnerem , quando eam ne 
C r^ ci quidem in alio genere lingua cbtinuerint . Non 
è piccola difgrazia , che la materia dalle di lui 
commedie fia uno fcoglio pericolofo alla gioventù. 

Ho d’ effe lungamente parlato nel Trattato degli 
Studj . 

LUCILIO. 

Loeilìo ( Cajus Lucilius ) , Cavaliere Romano, àn. M. 
nacque in Seti* ( Suejja ) città della Terra di Lavo* 
ro, nell’Olimpiade centeficna-cinquantefim’-ottava ** 
nell' anno di Roma 605 , mentre fioriva Pacutio . Si 
dice , che fi treva-ffe col fecondo Scipione Africano 
nella prefa di Numanzia; ma non avendo egli al- r{t 
lora più di quindici anni , il fatto è dubbiofo . 1, % * 9. 

Fu egli molto amiccf di quello famofo Generale , t 

P 4 di 
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di Lelio i «, loro compagno ne’ divertimenti e ne* 
giuochi* mnocent], ai quali;, tfTì . non Sdegnavano 
d’abhalìailì per dare nei momenti dell’ ozio qualche 
zipolo allo (pirifo da nco delle occupazioni gravi? 
ed importanti i.femplicità degna d’ ammirazione in 
perfone di quel grado ! > 

Qjiin ubi fe a vulgo & f cena in /(creta re - 
. morati t • 

6 Viri us 4 Scipiada & mitis fapientia Larli ; 
Hugari cinti ilio , & difenili ludere , dome 
Decoqucretur oius , foliti r : 

Lucilio è creduto 1' Inventore -della Satira, per 
aver incominciato a dirozzarla , come feguirono a, 
fare Orazio , Perfio , e Giovfnale . Ennio però ne 
aveva già dato I’ elempio ,.come attefta Orazio nel 
paragonare Lucilio, ed Ennio. i , f 

fiurit Lucilius inquam , . • . ,. t ■ . 

, Cernir & urbanus ; fuerit limatior idem , 

Quam tud/s & Greds in talli carmini s auHor • 
Ma le Satire d* Ennio (i) » limili in foftanza a 
quelle di Lucilio e d’ Orazio , ne differivano nella 
forma , perché compofte di diverte fpecie di verfi . 

La nu$v§ ; |orma data, da Lucilio alla Satira lo 
fece da Orazio, e da Quintiliano riguardare co- 
me (2), autore ed inventore d’elia ; titolo giufta? 
mente dovutogli . 

Dalla Satira antica ebbe origine V altra , chiama- 
ta (3) yarroniana , e Menippèa ; perchè Varrone, il 
più dotto frq’ Romani , «he ne fu il primo autore,, 
imitò Menippo di Gadara , filofofo Cinico. Que-* 
ila Satira conteneva non folo molte fpecie di 

verfi , 

• n ’ .. T 

s (O Olim Carmen , quod ex virus Pcematibus ccnftabat, Saty- 
ra dieebatur , quale feri pferunt Paeuvius & Eanius . Biomtdts 
drarr.mat . 

Satyra , libi gcnus ex variìs rebus conditum . Ftflut . 

(O .Qpid eum efl Lucilius aufus 

Primus in huoc operis eomponere carmina morena fa* »•/.*’ 
Satyra quidem tota noflra cft . in qua pnmus iufignem laudena ' 
adeptus cft Lucilius. Quintil. I o tap 1. 

(O Wterum illud tft , k prius Satyra: genus , quod con fola 
earnnnum varieritc tcrdid;t Ttrtntius -Varrò , vir Romanorum 
eruditifiimus, Quinflil. Hi. io. cap. u 
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,verfi , ma anche pezzi di prola Greta , e Latina ; 

Le Opere di Petronio , di Seneca fopra la morte di 
Claudio , e di Boezio della Confolazione della Fl- 
lofcfia fono Satire limili a quelle di Varroae . Or* 

Storno al mio argomento . <- 

„ .* Lucilio coropofe trenta libri di Satire , nelle 
quali cenl'urò (come dice Orazio) in una manie- 
ra pungeBtiflìma molte perfone di qualità , impet- 
rando però la virtù , e gli uomini virtuolì t 

Trimtres populi ar riputi , populumquc tributim, Sat.i. I . a 
Sciltiet uni atquus virtuti , atque cita (tintiti . 

• La di lui pena atterriva i rei non meno ebe la 
fpada 1 - 

Tnfe velut /Irido quotiti Lucilius ardent 
Jrrfremuti , rubet /Auditor cui frigida wehs tfi 
Crimimbus , tacita fudant prue cor dìa culpa, 

Lucilio loleva dire , (1) che delìderava ebe i u ' 9 
lettori delle fue Satire non fodero nè ignoranti , nè 
troppo dotti. In fatti, di quelle due dalli di let- 
tori lì deve egualmente aver ftfpetto , e temere 1 • l 
gli uni non intendono quanto balla , e gli altri in- 
tendono troppo ; quelli , non diftinguentlo il buono,* 
non fanno render giuftizia ? e nòn ' li può nafton-^ 
dere agii altri la minima imperfezione. 3 , t ■ 

Non i credibile , ch’eì morifle in età di qua - 
rantafei anni , come alcuni pretendono . Orazio lo 
chiama vecchio , dicendo , che confidava a* fuoi li- 
bri , come, ai fuoi amici fedeli , tutti i fuoi fegre- 
ti, e’ tutte le cofe che gli accadevano gior- 
nalmente . ' 1 T * 

Hit velut fidis arcana fodalibus otim ' - • f*t.i I. a 
Credtbat libris ; ncque , fi male gejferat 
. ufquam , • - • 1 ' ‘ • ) 

tìecurrens alio , ncque fi bene . Quo fit ut 
' omnis • ’ ■ v * 

Votiva pateat velut i dejcripta tabella 
Vita [enti. 

‘ Pom- 

CO CaJus Lncilius, homo defluì te pefurbanus dicere folebat, 
e» qa* fcriberef, ncque «b indo&iilimìs , neque «b dcftiffrnis le- 
gi velie.- quod «Iteri nihil intrlligerent , «Iteri plus truffe quim 
ed fe ipfe , Cii. de Orai, i ih a. n. »j* 
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Pompeo» per parte deila fua madre era nipote» 
o piuttofto pronipote di Luglio. 

Di tutte le di lui Opere il tempo non ci ha ri- 
sparmiati Se non pochi frammenti delle Satire . 

Quello poeta fu molto (limato mentre vide , ed 
anche pei lungo tempo dopo la morte , a Segno» 
che nell’età di Quintllano aveva partigiani» che 
lo preferivano non Solo ai poeti, (t) del medefimo 
genere , ma generalmente a tutti gli antichi . 

Dtverfo perderà il giudizio d’ Orazio , che lo di- 
pinge come un poeta di guftn fina , e delicato ne- 
gli Scherzi , facetus & cmunBte naris , ma duro , e 
dentato nei Suoi componimenti , perchè nemico della 
fatica neceflaria per bene fcrivere . Contento oltre- 
modo di fe dello, credeva d’avere fatto un prodi - 
gio nell’ aver dettati dugento verfi in meno tempo 
di quello che iì richiedeva per ricopiargli . Orazio 
lo paragona con un fiume , che tra molto fango 
trafporta una porzione di fabbia preziofa . 
le*, te. fa II giudizio d’ Orazio intorno a Lucilio eccitò in 
Roma grandi fchiamazzi . I fautori di qued* ultimo » 
offefi perchè lì fofle cos: parlato del toro Eroe » 
Spargevano , che Orazio deprimeva Lucilio per in* 
vidi a , e per farli credere a lui Superiore . Noi dob- 
biamo al loro lamenti , Sebbene ingiufti , hanno il 
piacere che Orazio in una Satira , rendendo a Luci- 
lio tutta la dovuta giudizia confermi » e Softenga 
con Solide ragioni il Suo primo giudizio . 

Mi riocrefce, che un Critico, fenSatoc giudizioso 
al pari di Quintiliano difapprovi Orazio, a cui non 
perdona d* avere paragonati gli Scritti di Lucilio 
colle acque fangol'e » dalie quali fi può trarre 
qualche coSa di buono. ,, Io trovo ( dice Quintilla- 
», no 00 ) in Lucilio un’ erudizione maravigliofa » 
», ed una gran libertà , che ne rende le Opere friz- 
, zanti , 

<0 Lueilius ouofdam ita dedito* libi adhu» Kab't «matorr*', 
ut rum non eiufem modo operi j mftonbu* , fed omnibus Portis 
praferee non duh'tent QuiiQil l>h o w> i. 

CO N»m A Eruditio in -o mira A liberras , atquc inde aeer* 
bini A abuQLi falis . Uà. io, ttf, t. 
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l, zantì, « piene di Tale» . Orasi» gli accorda que- 
lle ultime qualità ; ma dice , che In Lucilio li 
trovano gag* difettofi , degni d' edere , o riforma- 
ti ,0 levati*. Riguardo alla eruditone , Quintiliano fi 
oppone dirittamente a Cicerone »„ Le di Jui Opere 
*» (CO parla di Lucilio) fono molto fuperdclali, afper- 
M fe di, fcherzi , ma poco erudite „ . Noi non por- 
tiamo giudicare d*un poeta di cui cl mancono 1*^ 
produzioni . 

Seconda età della Toefia Latina . 

1 *• ' • 

11 tratto del tempo feorfo dopo Qiulio Celare 
fin alla metà del impero di Tiberio, tratto di cir- 
ca cent’anni, è fiato Tempre riguardato come il 
fecolo d’ oro delie Belle Lettere , in cui 1 migliori 
poeti. Oratori, e Storici di Roma ne innalzarono 
la gloria al più alto grado . Fin allora lo Audio ave* 
va fatti grandi sforzi, ed anche progredì ; ma non 
era arrivato a quella maturità , che forma la per* 
fazione delle arti. Si vedeva nel di lui ferini pru* 
denza , giudizio , folidità , e forza ; ma poca arte , 
e delicatezza. Pochi ingegni felici, unitili in bre- 
ve tempo , e per così dire , in un momento , come To 
fodero fiati iafpirati, aggiuguendo aU’qccelIenti qua- 
lità de'loro anteceflori quelle, che quefii non avevano, 
Introdudero il buon gufto io ogni genere ; ma ap- 
pena perduti di villa; tali eccellenti modelli , tutto 
incominciò a degenerare . 

Quelli felici principi aprirono però la firada allo 
maraviglie che ^accedettero ; e ficcome le prime no- 
zioni delle Belle Lettere in Roma erano venuto 
dalla Grecia, cosi ftudiando i Romani Tempre più 
gli Scrittori Greci, diventarono anche c<£ per- 
fetti . i primi poeti Tragici , e Comici il erano con- v 

tentati di tradurre Templlcementc gli Scritti dei 
Greci • 

Tentavit quoque rem , fi dégni vertere pojfet naftt . 

Et placuit fibi . v Epìfl. *. 

Fece- 

(0 Et funi (cripta i'lius ( Lueilii ) levior», ut urbanità* fura» 
appare,; , doÀria» mtdiccru . Cit. dt FiniO. #. >. nati», 
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1. Inrnti d ^ 0i;im a,tro paffo * * barone eoi* 

* 1 1010 6 ' 0tn P° l «'<> opere affatto Roma »e s r 

OC. £ lt intentatum noftri ìiquere Teet<e , 

! v . sr m ] m r mum ***** deca , -vcfligia Grccé 
'£f de f e ' ere > & celebrare doniejUcu faUa., 
Vel qui Trctextas , qui dolere Totaras * 
Ciò che non era Interamente ritìlcito a Spoeti 

D ™ c V nufci ad Oraiio °* n * P° efia Lirica • 

I Romani frattanto, pieni d’ una nobiPeraufazio^ 

s x : g ? G “'"; 

gli. Una tal emulazione è degna di lode molto 
utile, ed onorevole alle nazioni - ; v , • t 

dl^ruelV P “ ò -«««tagMM il carattere ammirabile 
di quell. , che governavano . la -filma , che fi face- 

je-de. letterati ì 1 prem; e le diftìnzionl che loro 
fi accordavano , e Puniverfale rifpetto che fi ave- 

IlJL” ‘ P ìf mer,t€w< ? li » Spetto, che quali egua-’ 
g lava quello con cui fi onoravano I principali e 
più potenti Membri della Repubblica ? Fu Spinlo- 

?” c0fta . nce > che l’emulazione- (i) incorag^ 
gifce gl ingegni. Il- merito degli altri la e iulta 
ammirazione prodotta dalle loro eccellenti onere , 
ed il fegreto rammarico di vederli loro inferiore 
j a . C “" d ° no 0,1 ardore. pei la gloria, che rendono 
1™*° ? apacc ?» tutte , e gli sforzi generofi, Ve- 
gliati e rattenuti dalla fperanza della riufcita , ri- 
ducono le arti catta perfezione. . # n “ 

_ Ciò accadde particolarmente a' tempi d’ Aagufto 
riguardo alla Poesia , alla Storia , ed all’ Eloquen- 
** t ma qui fi tratta dei foli poeti. Parlerò adun- 
que brevemente del più lllufiri di quefto fecolod’oro 

Teren^o * C i Cred ° ^° ter porre in tal claffe 
_ierenzio , che non cede m merito agli altri Evli 

toa. u 2i-*.* h « à b cmi «i £. & 

• dardo della .pérfeatone , , dell* anche negli altri 

; col 

jnc'tationem'T — ^ nunc inv ' < He . nane tdmintio 

.a. .csrssr^iK pi,ì, “ m 
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40! fao efempio Hd* fi de rio , e la fperanza di dir 
tentar perfetti. : , » ' ’ - 



AFRANIO. 



1 A fra trio ( Lucius *Affraniur Quintianus ) era molto' 
filmato fra gli Antichi ; e riufci eccellente nelle 
Commedie (1) chiamate Togata ( s ) , ed Stellante J 
Pare , che Orazio lo paragoni con Menandro t 
i Dicitur jtffrani toga convenire Menandro . 

Fu contemporaneo , ma più giovine di Teren-. 
aio « e non fu (limato fe non dopo morte. Si fuppo- 
neva fuperiore a tutti gli altri poeti del medefìmo 


genere t • 

Terentio non flmìlem diete quempiam . > Fragrai 

. Fu molto (limato per le poefie , ma affatto ifcre- A J r ’ 
ditato per I coitomi. - . 

1 LUCREZIO. 

* 1 • „ 

Lucrezio ( Titus Lucretius Carus ) nacque , fecondo A “- w - 

la Cronaca d* Eufefaio , nel fecondo anno dell’ Oliai- 


piade 17 1, dodici dopo Cicerone, fotto il Confo- 
iato «di Lucio Licinio Craffo e di Q. Muzio Sce- 
vola , nel 658 di Roma ; e fi uccife da fe (ledo nell* 
età di quaranta quattr’ anni . Gli era (lata data una 
bevanda , che lo refe furlofo ; ma quella mania gli 
latciava alcuni lucidi intervalli , eh’ egli im- 
piegò nel comporre i fei libri De J \erum lettura , 
ne’ quali fpieg£ diffufaraente la tìfica d’ Epicuro , 
di cui parleremo in appretto. Dedicò il fuo poema 
a C. Memmio , eh’ era (lato fuo condifcepolo , e che 
aveva fenza dubbio gli detti fentimentl . 

SI fa che quòft* Opera , dopo la morte dell’ Auto- 
re , fu corretta da Cicerone , il quale , benché aveffe 
avuta fovente occafione di nominar Lucrezio , non 


■e parlò fe non una fola volta ; e quello di lui paf- 

fo 


* CO Tojwtii cxvellit Afrraius . Quint. /A *• taf ir 

(1) Qusfit Commtiie .fi chiamavano eteiUn» da Attila , cittd 
diho Terra di Lavoro (.ora dtftrutta ove i tanto Ariino) dalla 
quale erano f affate in Rema • » Togli* la altre , ptrthi in ef- 
fe non fi rappreftntovano fe non ozoni , » per fona ggj Romani , 
indicati dalla Tog» tb' tra l’abile loro. 


1 


Digitized by Google 



1 


3138 be' Poeti Latini: 
fo è molto ofeuro , e fi legge diverfamente j Lucretii 
Tonnata t ut fcribis , ita funt ( altri leggono non ita 
funt ) multi! lutninibus ingcnii , multa tamen artis . 

Niuno fu mai più ardito di Lucrezio nel negare 
la Provvidenza , t niuno parlò della Divinità con 
più indolenza , e con più audacia . Egli incorninola 
I* opera dal fare 1* elogio d’ Epicuro . ,, Mentre il 
,, genere umano gemeva fotto il duro giogo d’ usa 
„ Religione impcriola che vantava d’ edere difcefa 
„ dal Cielo , ed atterriva la terra , un Greco ebbe 
,, il coraggio d* alzare per la prima volta 1* occhio 
,, ardito, ed intrepido contro gii Dei, (enza temere 
„ nè la loro autorità , i»è i loro fulmini , nè lo Are- 
„ plto terribile del Cielo irato . Tutti fuetti og- 
9> getti , per lo contrario , ad altro non fervirono 
,, che ad infpirargll intrepidezza , ed a fortificarlo 
,, nel difegtio, che aveva formato , di forzare le leg* 
M gì della natura, e di penetrare nei di lei più 
„ fegreti mifteri i 

Humana ante oculas fade cum vita jaceret 
In terris opprejfa gravi fub Bplligione , 

Qua caput a Cali regionibus oftendebat>, 
liorribili fuper itfpettu mortalibus inftans % 
Trrmum Grajus homo mortala tollere contra 
Efi oculos aufus , primufque abfi fiere contra . 
Quem nec fama Deùm , nec fulmina , nec 
minitanti 

Murmure comprese Cechini, fed to magis 
acrem 

Invitat virtutem animi , confringere ut arfla 
datura primus portarum claufira cupiret . 
la tutta 1’ Opera , Lucrezio ftabilkce per princi- 
pio , cbe gli Del a nulla penfano , ed in nulla 
s’interefiano ; e procura di fpiegarc gli effetti del* 
la natura*, la formazione e la coufervazione del 
Mondo mercè il Colo movimento degli atomi , e 
d* oppugnare coloro , cbe riconofcono per prima ca- 
gione la potenza , e la Capienza d* un Dio . Rile- 
verò meglio i di lui fentimenti nei parlar di quel- 
li del di lui Maeftro Epicuro . 

Quefto 
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Quello poeta ba molta nobiltà, forza, ed ìngeS 
gno ; ma i di lai verfi fono tanto meno dolci e 
men armonici di quelli di Virgilio , che fi ere* 
ricrebbe , che il medeiimo folle viffuto qualche fe« 
colo prima * 

CATULLO. 

Catullo ( Cajus , ovvero Quintus Talerìus CatuOut ) Aa. M.’ 
nacque in Verona nell’anno di Roma 666 « e la de* J9<*. 
licatezza de’ fuol verfi gli fece acquillare 1* amici- 
zia , e la {lima degli uomini dotti , e dei begl’ingegni 
di Roma , eh’ erano allora in gran numero . 

Ei fc riffe contro Cefare due Epigrammi fattrici » 
in uno de 'quali (i) lo trattò con un'aria cosi fprez- 
zante ed altera, che Quintiliano con tutta ragione 
la chiamò ftravaganza i 

7ty7 tiìmium , Ctcfar ,fludeo tfbi veli: piacere , 

Htc fare utrum fis ater an albus homo . 

Quelli verfi , lebbeue ingluriofi , fervirono a far 
rifaltare la moderazione dell’offefo . Celare non dlf- 
fìmulò il fuo difpiacere ; ma fi contentò d* obbli- 
gare il poeta a dargli foddisfazlone , e lo invitò 
feco a cena nella lera medeiìma . 

Un’elegante fempltcità, ed alcune grazie nata* 
rati fono il carattere di Catullo . Sarebbe egli 
fiato lodevole , fe non avelie fovente difonorato 
quell’ amabile fua naturalezza colla impudenza de* 

Cinici . 

LABERIO • 

Laberio ( Declmus Laberius ') , Cavaliere Roma- m 
no , riufei felicemente nel mpprefentare i Mimi , 
fpecie di componimenti Comici . Le poelìe Teatra- 
li compofie da perfone ben nate non ne degrada- 
vano la condizione; ma rapprefentarle era un di- 
fonorarlì . Malgrado tal’opinione . Giulio Cefare fol- 
lecitò Laberto a rappre Tentare fopra il Teatro una 
delle proprie Opere , promettendogli una fomraa 
confiderabile . Il poeta lì feusò per lungo tempo ; ma 

Baal* 

(O Negitfe magni facere alìquis Poetarum , atrmm Cafsr arar 
tn elkus homo fit : Infama, guiniij. iik> u. $, 1. 
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finalmente gli bifognò ce deie : le preghiere CO<* e * 
Principi ordinariamente fono comandi . Nel Prologo 
della Commedia , Laberio stogò in maniera rifpet- 
to£a e patetica il fuo dolore riguardo a Citare. 
Queft’ è uno de’ più bei pezzi dell' antichità giun- 
ti a’ di noftrl ; ed io l* ho inferito intero , inlh me 
colla Traduzione , nel primo Tomo del Trattato 
degli Srudj della feconda edizione . Macrobio ce lo 
ba confervato con molti altri frammenti dei Com- 
ponimento medefìmo . 

Macrobio ci fa anche fapere , che quel Cavaliere 
Romano , per il dolore di vederti cosi difonorato in 
fba vecchiaja , volendo vendicacene , pofe nella 
Commedia alcuni tratti contro Cefare . Un fervo, 
maltrattato dal padrone , ufciva , efclamando t ^Aju- 
tat'mi , o Romani ; e giunti il tempo , in cui perdiamo 
la libertà . 

Vorrò Quirite s Liberta'em perdimus , 

Poco dopo, ef loggiungtva Chi fi fa temere da molti , 
deve temere di molti. 

T^eccjfe cfi multos timeat , qucm multi téme ne , 
Tutto il popolo allora riconobbe Celare , e volfe 
gli occhj verfo di lui . Terminata la rappre tentazio- 
ne . Celare, per teftitu irgli la dignità di Cavaliere 
Romano a cui Laberio aveva derogato per piacergli, 
gli diede un anello , come fe lo avelie di nuovo crea- 
to Cavaliere . Laberio , dopo di ciò , andò a pren- 
dere il fuo luogo tra’ Cavalieri ; ma quelli fi ten- 
nero così tiretti , eh* ei non trovò fito per federvi • 


Pubblio Siro i nato nella Siria d'onde prefe il 
foprannome, condotto fchiavo in Roma in tenera 
età e divenuto , ancora giovanetto , libero , fu edu- 
cato con molta attenzione , Riufcì «gli eccellente 
nella potila Mimica , nella quale ebbe per rivale La- 
: a * " ■ berlo , 

(O ErtdUs , non folum fi invitei, fed & fi fuppìicet, cogit . 

Morrei- 

Quod èfl- pfltentiffimuiji ixnperafldi ger.us, rog»b»t qui jube:e 
potem . Auftm ~ 5 ’ “ " -• 
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berta , che fé Togliamo riportarci al giudizio di 
Giulio Cefare fu da etto anche fuperato . Si può 
però fofpettare', che la preferenza che quello dava 
a Siro procedette dal defiderio di mortificare Labe* 
rio , da cui , come lì è riferito , era fiato maltrat- 
tato nelle Commedie • 

Abbiamo di Siro uà* Opera di feotenze fiele 
in verlì jambicl Uberi , ed ordinati alfabeticamente . 
Sappiamo da Seneca Seniore , che Cattìo Severo 
preferiva le fentenze di Siro a quelle di tutti gl| t 
altri poeti Comici e Tragici > non lì può negare . • 
eh' ei dica molto; ed anebe Seneca il Giovine Io 
riguardava come un elegante efemplare. 

Poco tempo indietro!, è apparta la Traduzione 
Francete di quèfie feotenze , e d’ un poema di Cor- 
nelio Severo , intitolato 1’ Etna . Conviene profef» 
fare qualche obbligazione a quelli, che procurano d* 
arricchire le lingue delle Opere , che non lì conofoo- 
no . Il Traduttore ( Accaria di Serionna , Avvocato 
del Conlìglio ) oflerva , che il Sig. de la Brujtre 
ha inferite nei Cuoi Caratteri quali tutte le temen- 
ze di] Pubblio Siro , e ne arreca Hon pochi efemp; > 
fra i quali fono i leguenti * 

Fortuna ufu dat multa , mancipio nìbil .) 

Levis eft Fortuna ; cito repofdt , quod dediti 
,, La Fortuna nulla dà per tempre 1 ma dà folo la 
,, impreftito per un certo tempo . . Domani chiede 
„ ciò che oggi ha dato ,, . 

Mortem timere crudelius tfl quam mori... » 
„ La morte giunge una fola volta ; ma li fa temere 
„f io ogni momento da' vivi . £* cofa piè crudele 
^ temer la morte che morire-,,.. 

fjl vita mifero longa , filici bretoit. 
tr La vita è breve per chi gode della felicità, e 
,, tempre lunga a chi vive nelle afflizioni 

POLLIONE. 

Politane (C. jffiniut Tolìio ) , uomo Confolare e 
famofo Oratore , aveva compofie diverte Tragedie La 
tine molto filmate .Orazio ne la menzione più volte . 
St. Antica T, XIII, Q ’ Vau- 



Ùd. i. i. a. 
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Taulum pevera Mufa Tragedia .. . 

'■ ■■ De fu Toeatris - * 

; . : Toliio J\egtim 

Fatta carni pede ter pcrcuffo . - 
Virgilio dice ? . - ... 

Toliio & ipfe facit nova carmina . - 
Fa il primo» che apri in Roma unii pubblica Li- 
breria per coitiodo unlverfale (1) . 

Sollecitato da Augudo ad unirfi con elfo contro 
Antonio, rifpofe che i fervizj che aveva a quefto 
predati e ne aveva ricevuti non gli permettevano 
di dichiarategli nemico t peerciòche aveva rifolu to 
di redare indifferente ; e che in oltre Capeva che Dareb- 
be dato la vittima del vincitore . - 

Avendo lo delio Principe , in un’ altra occafione , 
ferirti alcuni ve rii Fefcennini contro Potinone 1 Tfon 
farò così pazzo di rifpondergli ( quello dille ) ; è co fa 
perìtolofa fctivcre contro uno , che può preferivere (e) • 

.VIRGILIO. 

» \ 4 * . fc » • . * 

Virgilio (Tublius Virgili us Maro ) nacque in un vil- 
laggio , detto Andes QTetula') , vicino a Mantova , 
da genitori plebei, lotto il Confolato di Gn. Pom- 
peo Magno , e di M. Licinio CralTo • 

Conduce i primi Tuoi anni in Cremona 4 e giunto 
al dicia ffette , prefe la vede virile nel giorno appun- 
to in cui morì Lucrezio . 

Dopo edere dato per qualche tempo in Milano , 
pafsò in Napoli , dove dudid la lingua Latina e 
la Greca , ed in l'vguito le Matematiche e la Me-, 
dicina . . . - . . . 

. Si attribuifeono a Virgilio ancor giovine alcuni bre- 
vi cemponimenti , che fembrano Indegni di lui . 

In occafione del rlpartjmento fatto a’ toldati velerai*, 
ni d’ Augudo dei terreni del Mantovano e del Cre-, 
monefe , e (Fendo ditto diicacciato dalla fua cafa c 

dal 

"CO Afinii Pollienit hoc Rome inventimi , qu< primus, 
Bibliotheeam dicando , ingenia twmiBum rem puU>cam f«c»t . 
rlin; t e 1 . 

CO At ej® t*ceo . Non enìm tft facile in rum Icribere , qui 
pouf! profcribcre . 

\ 

\ 
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dal pe/Teffo d’ un piccolo campo che fenza più pof- 
fedeva , andò per la prima volta in Roma , dove , 
affittito dal Mecenate e da Politone ambidue prò* 
lettori de’ Letterati , riacquifiò il campo fuddetto, 
e rientrò in poflèffo del Tuo patrimonio. 

Sopra tal f oggetto compofe la prima delle fue 
Egloghe , mercè la quale lì refe cognito ad Augufio , 
che aveva Iodato nell’Egloga ftefla ; monumento pre- 
ziofo della di lui gratitudine . Così egli trovò nel- 
la fua difgrazia il principio della fua fortuna . In 
tre anni terminò le fua Bucolica ; lavoro airai deli- 
cato , che fin d* allora fece conofcere ciò che lì do- 
veva fperare da una penna , che Capeva riunire le 
grazie naturali coll’ eloquenza la più corretta . Ora- 
zio ne fa il carattere in due parole 1 t 

molle atque facetum 

Virgilio annuir unt gandentes rurt Cttmxna . 

Si fa che in buona lingua Latina la voce facetut (1) 
non fempre fignifica fcherzo, burla , e facezia ; ma 
che nel dircorfi, e nelle opere di fpirito fpiega ciò , che 
forma il carattere , la delicatezza e 1’ eleganza del 
carattere ».*•*_ ^ 

Mecenate, che amava la poefia ed aveva efpe- 
riraentato il merito di Virgilio, lo impegnò in un'» 
altra Opera più kiterefiante della prima . Incoraggi- 
re così i Dotti , che fpelfo fenza tali ajuti lafcia- 
no inutili i loro talenti , è un far buon ufo del 
proprio credito , e giovare al pubblico . . Per confi- An M. 
glio adunque di Mecenate , Virgilio incominciò laJ9«7 
Georgica, evi lavorò per fett’anni interi . Pare , che »r J,C 7 » 
per applicarli liberamente a tal lavoro , fi ritirafie in 
Napoli ; anzi lo dice egli fi e fio nel fine del quarto li* 
bro della medefima Georg ica . In efia fpecifìca an- 
che il tempo in cui la finì, che fu l’anno 7241 df®;„ Pi; 
Roma , quando Augufio , tornato dall’ Egitto , ef k n. 
fendofi avvicinato all’ Eufrate , fpaventò colle fue : , 
armi , e colla fama delle fue vittorie tutto il paefe.ed 

Q 2 obbli- . ^ 

CO Faeitum non tantum ciré* ridieula ©pinor confiftere . < . , 

D<ioris ham nugis , & «cuti* cu jufdim eleganti* apptllationcm *• 
puto . Qnintil. I. 6 . e. s . 
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obbligò Tiridate , e Fraate , che fi deputavano il 
regno de' Parti , a confentire ad una fpecie d’ acco- 
modamento . 

H*c Cuper arvorum culru pecorumque canebam , 
Et fuper arbortbus , Ceefar dum magnus ad 
alttim 

Fulmina t Eupbratem bello viBorque volenter 
Ter popuìos dar fura , viamque affeBat Olympo . 
Ilio Virgiìtuti me tempore dulcis a zeba/ 
Tartbenope ftudiis fiorente» ignobilis oti . 

S’ inganna eh» e re.;e , che la quiete da Vugilio 
altera goduta in Napoli folle un ozio ignobile o 
gfeuro , coro’ ei fi compiace di' chiamarla . La Geòr- 
gia , che ne fu fi frutto , è la più perfetta di tut- 
te le di lui Opere , anzi di quanto fi fcrifle in qua» 
lunqne tempo in poeiia Latina In fatti, aveva avu- 
te tutto il comodo di polirla , e di darle 1’ u.tirna 
mano. 

Ritoccava le fue Opere con un’ efattezza e di- 
ligenza incredibile . Celiato il primo fuoco dei com- 
porre in cui tutto piace , ti Je rivedeva , non già 
colla compiacenza folita ri’ un Autore e d’ un pa- 
dre , ma colla feverità ineforabite d’ un Cenfore , e 
quali d’un nemico. Scriveva nella mattina molti 
verfi ; ma efaminandogli a l'angue freddo , impiega- 
va tutto II retto della giornata nel correggergli , e 
gli riduceva ad un piccollfiìmo numero. 

Si paragonava eoli’ Orfa , che dà forma ai rozzi 
e mal eompofti fuoi parti col frequente leccargli . 
Mercè tali correzioni , Virgilio fece guftare ai La- 
tini la buona poefia , e fervi di modello ai verfeg- 
giare efatto , dolce , ed armoniofo . I verfi noa fo- 
lamente di Cicerone , ma anche di Lucrezio e di 
Catullo , polli In confronto con quelli di Virgilio > 
fembrano rozzi , ed anche anteriori di qualche fe- 
colo . • ' • 

Si dice , che Augufto , dopo le fue fpedizlonl 
militari . credè di poter riftorarfi delle fue fatiche 
coll’ udir la lettura del di lui ammirabil poema , 
o«l che fi occupò per quattro giorni confettivi. 

. \ Virgi- 
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Virgilio ne leggeva ogni giorno un libro con una 
così armoniofa pronunzia , che ne faceva rifaltare 
tutte le bellezze ; e quand’eì lì fiancava. Mecena- 
te ne faceva le veci. Quelle fono le giornate vera- 
mente foavi per un Principe di fpirito , e di buon 
gufio t un tal piacere fupera gl’ inlìpidi e puerili 
divertimenti, che formano quali tutta l’occupazio- 
ne degli uomini. Qui però conviene foprattutto 
ammirare la gran bontà di quel padrone del Mondo 
che ufava tanta familiarità con un Letterato , che 

10 trattava come un fuo limile , che ne rifparmiava 
la voce e le forze , e ne riguardava la falute co- 
me un pubblico bene . 

Non faprei però dire fe tali contraflegni d’ami- 
cizia e di filma potevano contribuire a rifparmiare 
la perfona , « la falute di Virgilio ; un Autore , do* 
pò tali difiinzioni , fi oftina nel fuo lavoro, e lì va 
confusnando da fe fielto . 

Virgilio incominciò fubito 1’ Eneide , nella quale 
impiegò undici o dodici anni . Augufio, occupato 
nella guerra contro i Bifcaglini , lo follecitò con 
più lettere a mandargli qualche parte del di hi! 
poema ; ma Virgilio lì fcusò fempre , dicendo, 
che (i) fe il fuo Enea gli fclfe fembrato degno di 
tal onore , glielo avrebbe fpedito di buon grado | 
ma che avendo trovato il lavoro aitai più difficile 
di quello che aveva penfato , incominciava a teme- 
re di non efter riguardato come un temerario, e 
forfè come un pazzo per averlo fidamente tentato. 

Al ritorno d’ Augufio, Virgilio fu coftretto ad An: Mi 
appagare l’impazienza dell’ I rape radore ; egli lefte 

11 fecondo, il quarto, ed il fello libro , in p refenza U ‘ C ’ 
d’ Ottavia di lui forella . Poco prima, quella Prin- 
eipefla aveva perduto M. Claudio Marcello fuo figlio, 
giovine d’ un gran merito, e da Augufio deftinato 
fuo fucceffore nell’ impero . Virgilio ne aveva fatto 
l'elogio nel fello libro deil’Eneide con un foramo artifH 

, Q 3 zio 

(•) Di£iea qtiidem rato, fi mehereulc jam dignura attribuì 
Ilabercm lui*-, lib nter mitcrcm S»d tanta tncboaia rei «fi, ut 
poenè ritto mentiS tantum <-pm in^reffui mi tu vidtar . Alserri. 
c. riti 
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zio e lo aveva dipinto in maniera di commuovere 
qualunque lettore, o uditore. In fatti, quand’ ei 
recitò que’ verfi, che fono ventrfei , 1* Imperadore , 
ed Ottavia pianterò dirottamente ; anzi fi dice che 
aile parole. Tu Marcellus tris , Ottavia cadeffe in 
uno fvenimento . Fec’ella dipoi dare a Virgilio dieci 
federi; ( dina feflerzi <* ) per ciafcun verfo , che afcen- 
dono , in tutti, a trenta- due- mila-cinque» cento lire 
Francefi . 

Virgilio , terminata I* Eneide , rifolvè di ritirarli 
per tre anni , che credeva neceflar; per rivederla 
e pulirla ; e con tal’ idea parti per la Grecia > ma 
avendo incontrato Augufto che fi ritirava dall’ Orien- 
te , fe ne tornò in Roma . Sorprefo per iftrada da 
una malattia , fu coftretto a redare in Brindili , do- 
ve , fentendofi crefcere il male , cliiefe che gli li 
recaffero i Tuoi manufcritti per bruciare 1’ Eneide a 
ma non avendo alcuno voluto compiacerlo, ordinò 
nel Teftamento , che fotte data alle fiamme come 
lavoro imperfetto. Tucca e Varo, prelènti, rifpo- 
fero, che Augufto non lo avrebbe permeilo ; ed al- 
lora Virgilio lafciò loro quelli fcritti , fotto la condi* 
zione , che nulla vi aggrungeflero , e lafcialTero im- 
perfetti i verfi che avellerò trovati non terminati . 

Mori in Brindili nel 735 di Roma , in età di 
cinquanta due anni . Le di lui oda furono trafpor- 
tate in Napoli , e feppellite due miglia fuori della 
città, con un’ Ifcrìzione in due verfi da elfo com- 
poni , efprimenti la fua patria , il luogo della fua 
morte e lepoltura , ed il numero delle fue opere 1 
Man tua me genuit , Calabri rapuere , tenet 
nunc 

Tarthampe . Cecini pafcua , rura , duces . - J 

Convien dire , che il poema Epico lia molto 
difficile , giacché in tanti fecoll , fra’ Greci e fra i 
Romani, appena vi furono due geo; capaci di fofrener- 
ne tutta la forza , e tutta la dignità t e dopo di lo- 
ro , non fi è mai trovato in altre lingue chi in tal 
genere di poema , polla giuftamente paragonarli con 
Omero, e con. Virgilio. ' ' ti 
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.« Ho oflervato, parlando di Virgilio, eh’ ei li era 
propofto di fcrivere 1’ Eneide ad imitazione dell* 

Iliade, e dell’ Odiflea d’ Omero dal che lì può 
«dedurre qual vantaggio deve avere .l'originale Co- 
mpra l’ imitazione : pure non lì è ancora decifo quale 
de' due meriti la preferenza; finattanto che tal 
.caula fia giudicata (e forfè non lo farà mai), 
polliamo attenerci al parere di Quintilliano già da 
me riferito . Omero ( die' egli ) ( 1 ) ha pii'i fpirito , 
e naturalezza; e Virgilio più arte, ed efattezza . 

11 primo è fuperiore nel grande e nel fublime ; 
e l’altro forfè compe afa ciò che; gli manca a tal 
^riguardo con un’ «fatta e collante precilìone . Si 
può aggiugnere , che Virgilio uon potè dare 1’ ul- 
tima mano al fno poema , il quale certamente farebbe 
riufeito affai più perfetto , benché , anche nello l'ia- 
to ia cui fi trova', fia infinitamente {limabile . .u 

Una delle pazzie di Caligola fii il difprezzo , e ^ v/ f* th 
l’odio ch ? ei dimoftrò riguardo a Virgilio, oidi- Cah& 
nando che fe ne togllelTero da tutte le Biblioteche 
gli fcritti e le immagini , e chiamandolo uomo 
; lenza fpirito , *d ignorante ; nullità ingenti , minima* 
qua doàr u jne>»r. All* oppoflo, Atelfandro Severo lo'j cv **’ 
chiamava .jl Platone de’ Poeti: « c ne-, collocò il ri- 
tratto con Quello di' Cicerone / nella Cappella .in 
cud. erano ÀcbàÙe p e gli akri uomini illtiilri . E’ 
un bell' otiote-per le Lettere , veder polli in una linea 
peir mano d/un Iitperatore Poeti ■, Oratori , e Con- 
< rquiilatori . . ». . 

Nella vita .cPiOmlo dirò atcpne cofe di Virgi- 
lio , le quali , fecondo me , gli fanno onore quanto il 
fuo gran talentpvfier la poefia . *> ’• 

' "ORAZIO ; 

* ■ •"•«:•» *•**<> Ma ,■ ut*.. 

Orazio ( Ouintut Hcratius Fiaccai ) era di Venofa An M. 
•(città dei regno di Napoli nella Bàli Beata ) ; eco-*!*» 0 ' 
-me dicetegii fi elfo , figlio d’ un liberto , nato nell* 

'anno di Abaut>633. ’t- : i !.. Il» 

-( {») Et herdi, illi n»tur* coeletti , alque immortali ceireiy- 
JUUS , ita cura, & diligenti* vel ideo ia hoc plus eft , quotici 
Tuit ma?is Uboraftddm , & qusntum eminentioribui vlncimtir 
fort^ife «^alitate peafamuj . l. io. r. i. 


S4S -di* Posti Latiwi.' 

Horst. li padre, quantunque fero pi ice liberto e di for> 

Sau i. l.t funa a j dj f 0 ft 0 delle mediocri , Io educò con uà' 
attenzione particolare . Gli Uffiziali ricchi manda- 
vano i loro figlj alle fcuole di MaeAri , che loro 
infegnavano a fcrivere, a leggere , ed a conteggia- 
re ; il padre di Orazio , che fcuoprì nel fuo un gran- 
de fpirito , lo conduffe in Roma , per procurargli 
quell’ educazione , che fi dava ai fieli dei Cavalie- 
ri , e de’ Senatori . Nel vedérli gli abiti del gio* 
vine Orazio, e gli fchiavi che lo feguivano, li 
farebbe potuto crederlo , com’ei dice , un ricco e no- 
bil erede ; pure il di lui padre non aveva fe non un 
piccolo podere . Forfè eccedeva a tal riguardo ; ma 
chi potrà condannarlo? Non temè impoverire nè 
sè Aedo , nè il fuo figlio , impiegando tutta la fua 
rendita nel farlo ben ifiruire , ficuro che la buona 
educazione era il miglior patrimonio , che avede 
" potuto lafclargli. Fece anche più ; s’ incaricò d’alfi- 
Aerlo egli Aedo , e lo accompagnava alle fcuolc a 
Jpfe tnibi enfio s incorruptiffìmut omnes 
Circuì» Dotterei adcrat . » 

Arreca piacere , udire dalla bocca raedefìma dal . 
figlio il rifpetto, e la gratitudine da elfo cofiante- 
rnente dimoArata verfb un tal padre Colle lue 
,, attenzioni (è Orazio ebe parla) ani ha confer- 
„ vata la purità , di’ è il primo fondamento della 
virtù , e mi ha prefervato , non folo da tutte le 
difoneAe azioui , ma anche da qualunque rlm- 
,, proverò , e fofpetto . ** I giovinetti dovrebbero 
ponderare queAe parole, e riflettere che cosi peti- 
zia , e così parla un Gentile : 

Quid multa ? pudkum , ‘ ■ 

Qui primus virtutis bouos , ftrvavit ab Omni 
Ttyn folum fatto , veruni opprobrio quoque 
turpi . 

Sat. 4»/j. Il padre d' Orazio , benché fenta Audio e fenza 
erudizione , era tanto utile al figlio quanto pote- 
vano edèrlo i più dotti MaeArl . Gli dava lezioni 
private , lo ifiruiva io cafa , • procurava continua- 
ne n te d’ infplrargli orrore ai vizj ponendoglieli 
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Cotto gli occhi per mezzo d’efempj. Se voleva di- 
toglierlo da qualche azione cattiva i ,, Potrai tu du- 
»> bitarè , gli diceva , che 1' azione , da cui cerco 
„ di rimuoverti , non è contraria alla virtù , ed 
» a’ tuoi veri luterei!! , mentre quei tale che 1’ ha 
„ comraefla ha perduto adatto l’onore t e quell’al- 
,, tro con le fue fregola tezze ha confumato il tuo 
» avere , ed alterata la fua fanità ? “ ( Ed a qua- 
rto patio Orazio entrava nelle fue fatiriche dicerie) . 
Se voleva pervadergli a fare qualche buona azio- 
ne, gli descriveva affai vantaggiofamente qualcuno 
di quelli, che 1’ avevano già fatta , avendo tem- 
pre riguardo di Scegliere i più cofpicui Senatori, e 
le più onorate perfone . • “ 

Queda maniera d’ infegnare alla gioventù ha fa 
fua utilità , purché non degeneri in maldicenza , 
ed in Satira . GU efempj (i) fogliono fare, anzi 
Vanito,, negli animi più impresone che tutti i di- 
feorfi , e tutti i Trattati di Morale : Demea cosi 
irtruifee il .fuo figlio, negli A del fi di Terenzio . 

. .. , Nìbil prattrmitto , fon/uefacio . Denique . 
btfpicere tamquam in Jpeeulum in vitas orna 
• . , nium ’ ... . 

^ ..Jubeo , a:que ex aliis fumcrc extmplum ftbi'. 
Hoc facito , & boc fugito , &c, 
m Nulla trafeuro t lo avvezzo a poco a poco agli 
n atti di virtù ; e finalmente Io aftringo a riguar- 
•» dare, come in uno fpeccbio, la vita degli al- 
9 » tri, ed ad imparare dal loro efempio a feguire 
9 t li bene , ed a fuggire il male.** 

Dandoli fede ad Grazio, le paterne iftruzioni da 
etto udite con docilità io liberarono da maggior! 
difetti ; . 1 

• i c Ex boc ego fan ut ab tU : j 

*Ptrnicrem quacumque ferujt , mcdiocrìbus t 
Ve' àx-queis 
Jgnefcas , vitiis teneor , 

Alle fteife lezioni , ofeherzando o da Cenno , egli 

attri- 

(O Loogum iter efl per prccapte ; breve k tfteix per cxempU . 
tinte, Ufiftì 4, i. i. 
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attribuifce il gufto per la Satira , che gli fa parti- 
colare in tutta la fua vita . *. 

Sat 6/ Si arrecava a fortuna aver avuto un tal padre, 

* e ne parla con una particolar gratitudine . ,, Finat- 

,, tanto che faprò ben penfare , non arroffirò mai 
,, d’ avere un padre cosi buono. Non imiterò 
1* efempio della maggior parte degli uomini , 

' „ che per ifcurare la baffezza della loro nafcita , 

,,’fopliono dire, che fe non fono nati da padri il'- 
,, luftri , non è perchè non hanno iaputo fcegliere. 

Io penfo , e parlo altrimenti i perocché / fe la 
„ natura ci permetteffe di nafcer dì nuovo e di 
„ fcegllerei il padre , lafcèrei , che ciafcuno fct- 
n glieffe fecondo la fua vanità ; ma io, contento del 
„ mio, nòti andrei a prènderlo nè tra’Falbi ConfoUrl, 
0t nè tra le Sedie Curòli* degli Edili ?* r - 

J'iil me pmitent fanum patrìr bujur » eoqtte 
*Non / ut magna* dein: fathim ntgat effe tuo 
pars / / ' 

• ' Qttod non iitgénttor bnbeat clarofqùt pare» ter , 

Sic me ■deftittlam , tongè mea afferepat iftis 
Ut vox ér fatto . T^am fi natura Juberet 
ji certis annis eevum remeare peraiium , 
v • ”•**• Jfìque alios legere ; ad faflum quofeunque pa~ 

' rentes * ■ -V 

■ r ‘'' Optarct dutn quìfqtìe i'meis contentar j boneftur 

• - - * 'Tafcìbus & Seliis nollem mibì fumcrc . r « 

Convien dire , ch’è uno fplrito vile chi 'fi vergógna 
della ba(!it 2 ra della Aia nafcita . Si è già offe r vóto , 
che gl’ illuftri fcrittorl da me citati fin qui ebbéro, 
per la maggior parte , lina nafcita ofeura, e che molti 
furono fchiavi; ma' furono eflì perciò meno (limati? La 
nobiltà , le ricchezze , le cariche poffono ■ dffeTe 
paragonate col'.e qualità della mente 4 o dirli prove 
di merito ? 1 * * • \ • . 

Orazio , di circa diciannov’anni , fu mandato dal pa- 
dre a ftudiare ip Atene /noi» avendo qaefto .perraeffò , 
che glifi fcbftrfffe’ da'! fiancoprima ch’ei fèto-flato 
in età di poterli regolare , e prefervare contro la 
cornitela -^debite apollo. Roma egli aveva imparate 
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le Delle- Lettere , e fi era formato il gufto , princi- 
palmente ccflla lettura d’ Omero ; nella Grecia acqui» 
liò cognizióni piò afte, e fi applicò alla Fiiofotia. 
Pare , che quella folle- di molto fuo gufto ; per- 
chè gli difpiacque d’ abbandonare predo la Grecia. 
Bruto , partendo per Atene nell’ andare nella Macedo- 
nia , couduife con eflò molti giovini , tra’ quali an- 
che Orazio, ch’ei fece Tribuno de’ Soldati . Si era 
egli fermato iu Atene per quattro , e forfè per cin- 
que anni 

Bornie nutriti mìbi contigit , atque doari t 
Ir a t us Crai(s quanta in nocuiffet .Achilia. 
Adjeare bona paulo plus artis Atbena , 
Scilicet ut pojfem curvo dignofcere recium 
Atque inter Sylva s Ac ad e mi qtuere veruno . 
Dura fed emovere loco me tempora grato , 
Civilijque rudem belli tulit aft us in arma , 
Ccefaris Augufli non re fponfura laeertis . 

Un anno dopo', iegut la battaglia di Filippi, ia 
cui il giovine poeta , che non era nato per la guer- 
ra , prefe la fuga , e gettò lo fendo , coinè lo conftlfe 
sei verfi t 

Ttcum Tbilippos & cthrtm fugam < ( 

Senfi rei tèi a non bene parmula . , . 

Orazio , tornato in Roma , fu fubito conofciuto 
da Mecenate - Il buon Virgilio (con tal nome ei 
lo chiama , optimus Virgilius ) fu il primo a parlare 
al fuo padrone del di lui nafeente merito. Con 
Virgilio lì uni Varo , che interpofe i Tuoi utnz; « 
ed Orazio fu prefentato a Mecenate i ma 
trattenuto dal rtfpetro e dalla fua timidità na- 
turale , parlò poco, ed interrottaraente - Mecenate 
gli dille poche parole all’ufo de' Grandi , dopo 
le quali Orazio parti . Fa (Taro no nove meli lenza 
che di lui più lì parlale , e lenza che Orazio fa- 
cete veruu paffo . Pareva che Mecenate , poco fod- 
disfatto della ‘prima vinta , più non penfafTe ad 
Orazio i ma finalmente lo richiamò, e lo pofe nel 
namero de' fuol amici t ecco le precife parple di 
quello poeta i • - . !.. . . 

. . Vftlb 
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S0. <*•/.£ Nulla eleni m mi hi te fors ob’.ulit. Optimus olint 

Virgilius , poft bunc Vmut , àttere quid effem . 

Ut veni ccram , fingultim panca locutuj , 

( I nfant namqtte pudor probibebat pluru prefari , ) 
Non egt me &c. 

. Sed quod etam narro . Refpondes , ut tuus efì 
' . . mos, 

Panca. Abeo: & revocar nono polì menfe , in - 
befane 

Effe in ami cor um numero . 

Le noltre maniere non toffrirebbero , che un Let- 
terato , e ciò eh’ è piò , appena cognito , fi di- 
edre amico d’un Grande , com’.era Mecenate. Re- 
gnava fra gli Antichi più lemplicità , e nel tempo 
fletto più nobiltà, e grandezza di animo. La lin- 
gua Latina, nata nel Ceno della libertà, nulla ave- 
va di fervile, e non ammetteva que’ complimenti, 
de’ quali fono piene le noftre , Juba effe in amico - * 
rum numero . 

Io più di tutto ammiro la generofità di Virgi- 
lio. Conofcendo egli il merito del giovine poeta, 
e la di lui difpofiztone a riufeire nella Corte , co- 
me in fatti avvenne , doveva temere di non crearli 
un pericoloforìvale , il quale, dividendo da principio 
con erto il favore del Protettore , potette in appref- 
fo foppiantarlo . Virgilio non ebbe tali pender! 
proprj delle anime vili , ed oltraggiofi al fuo ami- 
co ed a Mecenate . La cafa di Mecenate non fi 
fomigiiava a quelle di molti Grandi e Miniftri , do- 
ve ciafcuno penfa al fuo foto interefie , teme il 
merito degli altri, e fi regola con cabale e con 
raggiri, dov’è incognita la buona fede e l’ono- 
re, e fpeflo i più neri difegni fi cuoprono Cotto 
la mafehera della più affettuofa amicìzia . Non 
accade lo fteffo In cafa di Mecenate, diceva Ora- 
zio ad uno , che gli prometteva , fe Io aveire in- 
trodotto di porlo ben predo In iftato d* efclu^ 
dere tutti gli altri . ,, Ciò non accade in cafa 
f) di Mecenate , di cui non fe ne dà più pura , 

Jt e più lontana da carni fallirà e malizia . In 
„ effa il Ricco , o il Dotto no» fa nè torto , nè 

,, OlB* 
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„ ombra agli altri i Ciafcuno ha il Tuo luogo ; e 
,, tutti vivon contenti . •* 

Non ijìo vivimui Ulte j,jj 

Quo tu rere modo . Domui hac net purior ulla r 

•fio _ . * „ . 

NfC magli his altana malli . N/7 mi officia 

unquam , 

Ditior bie , aut ejl quìa do Eli or . Efl Jotut uni 
G uique fuui , 

Mecenate lin da principio giovò molto ad Ora- 
zio predo il Principe , contro il quale aveva mili- 
tato nell' efercito di Bruto, poiché gli ottenne il 
perdono , e gli fece reftituire i beni che gli era- 
no Itati conficcati . Allora Orazio entrò nella fa- 
miliarità di Mecenate , ebbe parte ne* di lui di- 
vertimenti , e lo accompagnò in Brindili , come 
fi legge nella Satira quinta del primo libro . 

La fama , ed il credito d* Orazio crefcevano ogni 
giorno, mercè 1 componimenti ch’ei pubblicava 
o Copra le vittorie d’ Augufto , o Copra accidenti 
particolari , e differenti materie in Ode , Satire , 
o Epiftole , . > 

Quaodo Quintilio Varo, congiunto di Virgilio, 
morì , Orazio procurò di consolare 1 ’ Amico coll* 

Ode s. 4 . del Lib. *. 

Ergo QtiinSlilìum perpetuiti fopor 
Urgetl Cui pudor & fu fitti a font 
Jncorrup‘a fidei , nudaque vernai 
Quando ullum invement parem f 
Muli is il/e quidem flebili! accìdie , 

Nulli flebìlior quarto libi , Vir filli. 

Tu fruflra piui , heu , non ita crtditum 

Pofcis Quin&ilium Deos. 

Quando Virgilio raedefimo partì per la Grecia, 
coli’ idea di dar l’ ultima mano alla fua Eneide , 

Orazio fende un’ Oda piena di voti , che non furo- 
no efauditi i ed è la 3. del Lib. 1. 

Sic re, Diva poterti Cypri , 

Sic f ratrei Helente , lucida Spina , 

Vemorumque regat Pat?r t 
Obfìnflii alìit , pratn J appi * ì 

Navi* 
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Navis , fr’£r credit um 

Debei Virgilìum ; fini bus Atticis 
/ Riddar incotumem , precor , 

- E/ fervei anima dimidium me a . 

SI può giudicare dell’ amicizia di Mecenate per 
Orazio dalie parole da qurlk) dirette ad Augurio 
nel Tuo Teftamento i ,, Vi fupplico a ricordarvi d* 
„ Orazio còme di me mede fimo ,, . Augurio gli 
offri la carica di Segretario di Gabinetto, e ne 
ferrile a Mecenate cosi t ,, Sinora non ho avuto bl- 
„ fogno di chi feri ve (Te lettere ai miei amici t ma 
„ prefentemente , carico di affari e d'ambigua fa» 
„ Iute , deriderò , che mi conduciate il noftro Ora- 
,, zio. Parterà egli dalla voftra menta (i) alla mia, 
„ e mi ajvterà a fcrivere le lettere „ . Orazio , 
amante della fua libertà , non credè di dover accet- 
tare un' offerta cosi onorevole ; e l'e oe feusò jcol 
pretefto dei fuoi incomodi, o veri o fuppofti . 
Il Principe non fi chiamò offefo di tal rifiuto ; e 
qualche tempo dopo, gli fcriife s „ Ufate con me (a) 
„ qualche libertà, come fe forte mìo commentale » 
,, quella qualità ve ne dà il dritto . Sapete che 
,, avrei voluto , che vlvefte meco in tal guifa, fe 
„ la v crrira fa Iute ve lo averte permerio ** . 

Quante rifleflìonl rilutterebbero dall' efaminare la 
bontà d’Augufto , la franchezza d’Oratio , il commer- 
cio fociale d' allora, e la differenza che parta tra 
gli antichi coftumi ed i noftri . Un Segretario di 
Gabinetto alla menfa dell' Imperatore ! Ùn poeta, 
che ricufa un cosi grande onore ! Un Padrone del 
Mondo , che .0911 riguarda tal rifiuto come un’in- 
giuria ! 

• , . . . Orazio 


(O II Teflo dice Verniti igitur ai ifia , par ai tifa menfa ai bau 
regi avi ; pifferi «dall* voftra meni* , in cui fa la figura di Parti- 
to, a quella re le. Lo fcherzo d’ 'uguflo vuol dire, che Orario 
-nrn era veramente perfooa deli* Caft di Mecenate, ed inconfe- 
guenra non aveva dritto di- ma.ig’ar tilt di lui tavoli . La voce 
Vara [ita nella nqftra lingua fa difonore . 

( z) Sueu t*bi aliquid jum.apud me, timquam li conviftnr 
m'hi fmrs. Refi è e;>in» &• iOO temerè fecerij, quflniam ii u<uS 
mihi tecqm effe vola» , fi £tr vaietudinem tuim fieri peffet . 
f -.sten.- in *dt Virg. é 
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' Orazio non amava fe non le fue cafe di campa* *"• M. 
gnt*, 0”'nel paefe Sabino o in Tivoli, 4 ove,*’ v ’^ c 
lontano da ogni inquietudine , godeva d’ una 7 . ‘ ' 

dolce quiete , eh’ era l' unico oggetto de' fuoi de- 
fìderj 1 

O ruf , quando ego te afpicìam , quandoque lìcebit 
Nunc vtterum libri s T nunc fomno Ó" inerì iòni borir 
Ducere follicit» jucunda oblivi» vita} 

La Corte ,' unto grata agli ambizioli, era per 
Idi un elìllo , ed una prigione t non gli pareva di 
vivere , e di refpirare fe non quando tornava nella 
fua cara campagna , dove lì riguardava come più 
felice di tutti i Rè della Terra 1 

. Vive & regno fimul ifta rrliquì , 

‘‘ Qu» vot ad Calum effettis clamore fecrndo . 

Orazio mori fotto il Consolato di C. Marzio Cen- 
forino e di C. Afinio Gallo , in età di cinquanta- 
fett'ànni, dopo d’ avere nominato Augufto per fuo 
erede in prefenza di teftimoni , perocché la violen- 
za del nja 1 ? non gli permife di fottoferivere il te- 
ftamento . Fu feppellito verfo 1 ’ eftremità dell’ Efqui- . 
lie pretto il fepolcro di Mecenate , morto nel me- 
defirao anno ; e poco prima di lui . Aveva egli fem- 
ore defiderato di non foprav vivergli ; e pare che 
fe ne fotte impegnato con giuramento 1 
Ah te me» fi partem anime rapir 
Maturior vis , quid moror altera , 

. . . Nec carus equi , nec fuptrfler 

Integer ? Ilio dies utramque 
Ducer ruinam. Non ego perfidum 
Diti Sacramentum . Ibimus , ibimus , ' 

Utcumque preceder , fupremum '■* i 

• Carpere iter comites parati . ' * 

Le Opere d'Oraziofi riducono alle OJe , alle Sa- 
tire-, all’ Epiftole ed all’ Arte Poetica . 

Ho parlato delle Ode nel paragonarle con quel- 
le di Pindaro. 

Le Satire , e l’Epiftole mi paiono d’ un prezzo in- 
finito . Nulla hanno efterlormente che imponga , nul- 
la che offenda ; fono , per ordinario , una pura profa 
ridotta in verfi , fprovveduta d! tutto lo Iplendore , •» - 

e di v 


Digilized by Google 



de’ Poeti Latini. 

c di tutta la dolcezza dell’ armonia poetica. Non fi 
deve dire, eh’ ei non aveffe potuto fare vejrfielc- 
gantiffìml ; perocché quando dice di non effere capa- 
ce di fcrivere le azioni d’ Augufto , fa conofcere 
che avrebbe faputo fcrlverle . 

- j , t ' Cupidum y Pater optimi , vires > 

fftfieiunt . PI eque enim quivis horrentia pilis 
Agnina , ntc f rafia pereuates eufpide Gallar 
Ant labenùs equa deferibat vulnera fartbi . • 

Si può leggere in altro poeta una deferizione ptt • 
elegante , più efpreffìva , piena di più energia, e 

{ dù pittorefea del pranzo dato dal topo caaxpagnuo- 
o al topo cittadino ì 
Qtim 

Sa, 6. M Ruflicus urbanum munta mus pauptre fertur 

Acccpiffe cavo , veterem vetta bofpes amicano. 
Afper & aitentus quefieis , ut tamtn arfium 
Solveret bofpitiis animum . Quid multai ntqueiUi 
Sepofìti detriti me long* invidit averne ; 

Aridum O 1 ore ferens acinum , femejaqut lardi 
Trujìa dedit , cupiens varia faftidia conia 
Vincere tangentu mala ftngula dente fuperbo. 

Il retto della Favola è lavorata fui medefimo 

» « 


gufto • # . ‘ _ 

Tali eleganze , grazie , e vivacità d’ efpreffìonl , e 
d’immagini di raJo s’incontrano o nelle, Satire, o 
nell’ Epiftole j perchè adunque ne piace tanto la let- 
tura ? Per la delicatezza , per la gentilezza , per 1 
grazio!» fcherzi , per la facilità che in effe regnano , 
per un* aria di naturalezza , di femplicità , e di ve- 
rità , per una negligenza, forfè affettata nella mi- 
fura de’verff , che rende familiare il difeorfo , nel 
che è riufclto nella lingua Francefe Clemente Ma rot 
( Marot tradude una gran parte de’Salmi di David- 
de), per un fondo di raziocinio, di buon Cenfo, di giu- 
dizio , che ritolta da per tutto , per un’ arte mara- 
vigliofa di dipingere gli uomini, e di porre ì loro 
difetti, ed il loro ridicolo nel più chiaro lume. Blfogna 
dire , che in tali poefie li trovano molte «deliziali 
‘bellezze , giacché le medelìme , mancanti degli ajutl 
delle grazie procedenti dal numero e dalla cadenza 
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de! verfo , fanno una così forte impresone negli 
animi.- * - ; •• ■ . 

Quintiliano, dopo aver parlato di Lucilio , dice , 

„ Che Orario (i) è molto più elegante, più puro 
„ nello itile, e più eccellente nel criticare i coftuml 
„ ed i difetti degli uomini ,, . 

L’ Arte Poetica y ed alcune Satire , ed Epiftole com- 
prendono tutte le regole edènziali della poeila . Que- 
llo Trattato fi può riguardare come un eccellente 
compendio di Rettorlca , badante a formare il buon 
gufto . 

Non parlo de* coftuml d' Orazie, il quale, giudi- 
candone da alcuni patti , doveva edere 1* uomo il 
più onefto , ed il più auftero Filofofo . „ Gli lem- 
„ bra lungo e tediofo tutto il tempo , che lo dl- 
„ doglie dall’ applicare all’ oggetto unicamente de- • 
,, goo de’ noftri penfierl, utile del pari a* ricchi 
„ ed a’ poveri, e nocivo egualmente, quando è 
„ negletto , a'giovioL, e a* vecchi „► 

SU mibi tarda ftutmt bigrataque tempora , quct 

fP em . . ‘ i 

Conftlmmqut mcrantur agtndi gnaviter id qutd 
A: qui pauperibus frode fi , locuplttibus aque , 

JEqui meg/eSttm Jcnibus puerijque nocchie . 

In foftanza però , era egli un vero Epicurèo, unica* 
mente occupato ne’ Tuoi piaceri , , e così poco mi- 
furato ne’ fentimentl e nell* elpreflìoni , che gli 
uomini d* onore , come aflerifce Quintiliano , fi afte* 
Bevano dallo fpiegarne molti patti j Horatium in 
quibufdam noìim interpretati . Pure vi s’incontrano 
mone mallìme eccellenti per il coftume ; talché fi 
può dire di lui come degli altri Autori Gentili 1 

S iuando non parlava in etto la paflìone che lo p.re- 
om inava , e quando fi trattava folamente di fidar 
buoni principi fenza dover praticargli , ei ricorreva 
alla ragione , fpeftb anche alla Religione , e par- 
lava nei più fenfati termini . Quelle erano prezia- 
fe reliquie dei fentimentl dei giudo e dell'onefto 
St. Antica T. Xffl, » 11 im- 

CO Malto eli terfsor ac puru* Magie Horatiw, Jt ad notando? 
honùaum morte pruopte. Quinti!» I..10. e. i ( 
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Impreffi dall* Autore della natura nel cuore degli 
uomini , e non ancora cancellati dalla corrut- 
tela . 

OVIDIO. 

Ovidio ( Tubltus Ovidius J\afo ) , Cavaliere Roi. 
Mf roano , nacque lotto il Comoiato d’ Izio , e di 
lv. G. G Pania , nell’anno di Roma 709, nel quale nacqve' 
41 anche Tibullo . • 

, Studiò 1’ Arte Oratoria Cotto Arellio Fufco, e' 
Con,t • hi» declamò nella fcuola con molta lode . 

Aveva ricevuta dàlia natura una così forte incli- 
nazione alla poelìa , che per feguirla , ricusò tutti 
i buoni incontri offertigli dalla fortuna . Ma fe 
l’ indinazione ai verfì eftinfe in lui tutto il fuoco 
dell* ambizione , accefe , per Io contrario , nutrì , ed 
accrebbe quello dell’ amore ; pallone funelìa a 
cui egli fi abbandonò interamente. 

Il padre lo vidde con dolore fcoftarfì dalla Ara. 
da battuta dalla gioventù Romana , e rinunziare 
alla fperanza d’ ottenere le cariche della Repubbll- 
* ca > per feguire un gufto dannofo e di niun van- 
taggio , di cui prevedeva le pericolofe confeguen- 
ze . Gli parlò rifentitacnente , impiegò preghiere 
e minacce , e gli domandò qual frutto fperava da 
un vano Audio ; e fe pretendeva d’ efTere più abi- 
le o più felice d’Omero, eh’ era morto povero. 
Modo dai rimproveri del padre , ei rliòlvè d’ ub- 
bidirgli, d’abbandonare ì verfi , di fcrivere In 
prola , e d’appHcarfi a ciò che più conveniva ad un 
giovinetto della fua condizione . Malgrado però 
tutti gli sforzi che fece , o che finfe di fare , la na- 
tura la vinte j Ovidio fu Tempre poeta , e no» 
poteva fcrivere fe non in Verfì. 

Stipi pater dJxit ,• fludium quid inutile tentai ? 

> Mteonides nullas ipfe reliquie opes . 

Mot ut eram dittis , totoque Helicone relitto , 
w- Scribere conubar verba foluta medis . 

5 ponte fua carmen numero s veniebat ad aptos J 
Et quid lem ab am feribile , ver/us etat » 

**’. Coru- 
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Vetfeggiava con jnaravigliota facilità* e non fi 
dava fa pena di ritoccare i Tuoi veri! » era tutto 
fuoco nel comporre,, e nel correggere tutto gelo* 
ficcome ferule egli dello . 

Si potrebbe perdonargli la negligenza dello ftile * 
fe non folle data accompagnata da una sfrenata U7 
cenza nel codume , e s ti non avelie riempite Te 
fue poefie di lafcivie . Quedo fu il pretedo preCo 
da Augudo per editarlo , degno di lode , fe Vera- 
mente ei lo avede relegato per tal motivo . I poeti 
di queda fpecie tono pubblici avvelenatori, ai qua- 
li convien togliere ogni commercio ; e le loro poefie 
meritano d* efier abborritc come una pede del ge- 
nere umano. (Quello però fu un pretedo; un di'* 
fgudo legreto , del quale Ovidio paria fpelfo , ma 
lenza chiaramente (piegarlo * e che redò incognito * 
cagionò veramente la di lui difgrazia . 

Fu relegato in Tomi » città dell* Europa 
nel Ponto Eudno , fituata verfo I* imboccatu- 
ra del Danubio ( nella bada Mida in Bulgaria ) . 
L’ Imperatore gli lafciò tutti i beni ; e fenza farlo 
condannare con Decreto del Senato , d fervi del 
termine di relegazione, che fecondo il jus Romano, 
era più inite del bando . 

Di cinquant’»un anno parti per Tour! . Prima 
della fua difgrazia, aveva eglicompode le* Mera- 
roorfoti ; ma vedendod eGliaro , le bruciò o per 
ifdegno , o perché non aveva data loro l’ultima 
mano . . 

Carmina mutai as borni num dicentia format, 
ìnfelix domini quod fuga rupit oput : 

Hae ego difctdtns, ftcut bona multa meorum , 
lpfe mea pafui maflut in igne manu . 

Alcune copie , già datene fatte , non lafciarono 
perir I* Opera . 

La relegazione d* Ovidio fu per lui un vero fup- 
plizio ; in fatti , in molti pad! delle fue poede ei 
ne fa orribili deferizioni. La di lui pena maggio- 
re era di trovard efpodo a’ rigori del freddo , e 
▼icine ad un popolo feroce »< eh’ etlendo fempre ia 

R 2 guer- 


Trifl l »- 
t ì'g, 6 <9 
l. 6. EX<g. 

14 


Digitized by Google 



» 


Dt Ponto 
I. 4 . Bf ift 
J). 


TriJI.t f 
|* 


*60 de* Porri Latini. . 

rurrra. Io teneva in ui continuo timore* fiat* 
mite rubile per un delicato Italiano . che aveva con. 
dotta una vita tranquilla folto un clima dolce, 

godendo d’ una foave pace . 

Quantunque non avete ottenuta dall' Tmperato- 
Te la grazia nè d’etere richiamato, nè che gli fi 
mutale t’efilio , el non perdè mai il rifpétto dovuto 
al <b® Principe , e feguì a lodarlo in una maniera , che 
fembra una Idolatria. Si può anche dire , che 
ne divenne realmente idolatra t perocché, all avvi- 
fo delia di lui morte , non Colo ne fenile 1 elogio 
In un poema in Lingua de’ Ceti per far da loro 
conofeerne , e rifpettame la memoria ; ma anche 
lo invocò , e gU confagrò una cappella . dove andava 
ogni giorno ad iBcenfarlo , ed ad adorarlo 1 

Nee pietas ignota mea efl : videi hefptta terra 
U mlìra f aerar» Cafaris effe nomo . 

H/V ego do toties eum tburt precantta verna 
Eoo quotici fargit ab Otite diex . 

Il (ucceflore, eia famiglia del Principe par ticipa- 
vano di tal culto , e n’erano probabilmente il vero og- 
getto ; ma non per quello Ovidio riparò alle fue di- 
fgrazie . La Corte non fi lafciò vincere dalle di lui 
filarne ; talché egli mor'. nelfuo efilio nel quarto an-, 
no di Tiberio , 771 di Roma , in età di circa feflànta, 
dopo una relegazione di nove , o dieri . 

Aveva cbiefto in grazia , che fe fotte morto irai 
Geti, le fue ceneri fodero trafportate in Roma , e 
*’ incidete fopra il fepolcro .urte Ifcrizlone » 

Hit ego qui jaeeo tenerorum lufor amorum , 

Ingente perii Nafo Poeta trito . . 

Al ti hi , qui tran fu , ne fit grave , qutfquis amajit , 
Dicere , Nafonix m»Uiter offa cubent . 

Ovidio temeva l'immortalità dell’ anima (e con 
ragione ) , e defiderava eh* ella finite con elio . Non 
voleva, che il fuo fpirito andate vagando con quel- 
li de’ Sarmati , e perciò bramava d’ etere trafpor- 
tato in Roma « 

jftque usinone pereant animai curri corpore nojtrae » 
Effugiataue avida pars tnca mila togos • *• 
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Nam fi morte carens vacuar volat altuì in aura) 

Spiritus , & Samii fune rata di Sa fenis ; 

lnter Sarmaticat Romana vagabitur timbrar t 
Perque feros maner bofpita femptr erit . 

Offa tamen f acito parva referatuur in urna : 

Sic ego non e'iam mortuus ex ut ero . 

Aveva comporti , prima e nel tempo del fuo ert* 

Ilo, molti verfi, cheli fono, perla maggior parte, 
perduti; ma farebbe anche defiderabile , che molti 
meno fe ne fodero confervati . Si lodava la di lui Me*' 
dea come una perfetta Tragedia , che fece vedere 
(dice Quintiliano , al di cui tempo fufifteva ) di quan- 
to Ovidio farebbe flato capace , fe in vece di darli 
in preda al fuo troppo lubrico ingegno, lo averte 
fitenuto ne’ limiti della ragione » Ovidii Medea vi- fi? L 
detur mihi offendere quantum vir il le praftare potue • X0 ‘ tl 
fit ,fi ingenio fuo temperare quam indulgere maluiffet . 

Lo rteifo Qaintiliano diede in poche parole il 
fuo giudizio lopra le Opere di quello poeta ; giu* 
dizio affai giuilo e lignificante , il quale , fecondo 
me, ce ne fy pienamente conofcere il caratte- 
re . Lafcivus quidem in lleroicis quoque Ovidius , & ** 

nìmium amator iogenii fui » laudandus tamen in par -- 
tibia . In fatti , il difetto maggiore d* Ovidio fu 
quello di troppo diffonderli , e perciò fu troppo 
baffo « colpa della vivacità e della fecondità del 
fuo ingegno , e del voler affettare fpirlto a co- 
rto del grave e del grande , lafcivus . S’ innamo* 
rava di tutto ciò , che fcriveva ; ed aveva per 
tutte le fue produzioni un* indulgenza piò che 
da padre, la quale non gli permetteva di togliere, e di 
mutare, nimium amator ingenii fui. Bifogna però 
confeffare , eh’ è ammirabile in molti luoghi, 
laudandus tamen in partibus . Quindi nelle Metamor- 
foli , lenfa contrailo la piò bella di tutte le dì‘ 
lui Opere , fi trovano molte cofe eccellenti , e di 
finiflìmo gufto . Ver verità , quella poefia era dall* 

Autore (limata piò di tutte le altre; e da effa,* 
piò ebe da verua’ altra, el fperava i’ immortalità 
dei fuo nome • 

' Rj 7 *!*$ ' ' 
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Jamque opus eteri , qu od nec Jovis ira , nec ignei , 
Nec poterit ferrum , me edax abolire vetuflat . 

TIBULLO, e PROPERZIO. 

Quelli due poeti , ebe fiorirono quali nel mede- 
fimo tempo e nel medefimo genere di poefia 
fono riguardati come Scrittori di Itile puriffìmo, 
di gran dilicatezza . Si preferire però Tibullo a 
Properzio • 

FEDRO. 

Fedro, nato nella Tracia e Liberto d’ Augufto; 
fcriveva fotto Tiberio . Abbiamo di lui cinque libri 
di Favole in verfi Jambici, ai quali ei diede il no- 
me di Favole d’ Etopo dall’ Idea prefa dal loro In- 
ventore, da cui ha fptflo anche prefi i foggetti . 

, Ai f opus AuEUr quam materiata repente 

liane ego polivi verfibus /ettari is , 

, Nel principio dell'Opera, dice che quel piccolo 
libro produce due vantaggi : !’ uno , d’ occupare e 
di rallegrare il Lettore; I* altro, di dargli favj 
configli per ben vivere. 

, - t Duplex libelli dot e/?, quoti rifum movet , 

Et quod prudenti vitam con/ilio mona . 

In fatti , le materie di quell' Opera , in cui par- 
lano le beftie , e gli alberi , oltre all’ edere piene 
di fpirito , e capace d'eccitar diletto, fono trattate 
In una cosi artifiziofa maniera , che riefeono oltre 
modo piacevoli e grate ; talché pare , che Fe- 
dro accoppiale nelle fue Favole alla lingua della 
natura uno Itile quanto femplice , altrettanto fplrl- 
tofo , e delicato . 

Non fono le raedefime meno filmabili per 1 favj 
cpnfiglj , e per la folida morale che abbracciano . 
Ho detto, parlando d’ Efopo , quanto quella manie- 
ra d'infegnare tra in ufo predo gli Antichi , e (limata 
dai Dotti . Riguardandoli tali Favole fotto 11 fol 
afpettp dell’utilità ch’etfe polfono arrecare nell'educa- 
zione del fanciulli , difponendo coll’ efea d* un* 
ameno racconto 1 loro teneri animi alia probità ed 

alla 
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alla faviezza , dovrebbero fe cribra rei molto liima» 
bili 1 ma Fedro ebbe mire più alte.; ogni età , ed 
ogni condizione può trovarvi ottime regole per 
ben condurre la vita . Siccome tutte le virtù vi fo- 
no onorate e lodate , cosi i delitti , cioè , 1 ’ Ingiu- 
ilizia • la calunnia , la violenza ec. fono rapprefentati 
concolori vivi, ma orribili, capaci d’ eccitar il 
difprezto , l’odio, ed il pubblico fdegno . Quella 
certamente fu la ragione , per cui Sejano , uomo ne- 
mico del merito e della virtù , lì diede a perfegui- 
tarne I* Autore , e lo efpofe a gravi pericoli . Fedro 
non ne Ifpecifica le cagioni , le clrcoftanze particolari , 
o il fine ; ma folo fi lamenta che fi violarono con- 
tro elfo le formalità tutte della giufiizia , avendo 
avuto nel tempo medelimo per accufatore , teftimone , 
giudice lo fletto Sejano , fuo dichiarato nemico 1 
Quod fi accu fa tot aliar Sejano foret , 

Si tefìis aliai , judtx alias denique, 

Dignum faterer effe me tamii inali ! . 
Probabilmente quell’ Indegno Favorito , che abufa» 
▼a infolentemente della confidenza del fuo padro- 
ne , fu offefo d’ alcuni fvantaggiofi quadri limili 
al fuo , che fi vedevano nelle Favole di Fedro , e 
gli applicò a fe fletto 1 ma quello era un cnnfef- 
farfi , o almeno un fentirfi reo ; e forfè Fedro 
non aveva avuto penfiero fe non d* ifcreditare ge- 
neralmente il vizio . Cosi almeno egli dice 1 

Suspicione fi quii eri ali t fua t | I 

Ft rapiet ad fe quod erit communi ofnnìnm , 

Stalle nudabit animi cnnfcienn'am , 

Hate excufatum me velim ni hit omini» t . ;J 

Ncque enim notare fingalo s meni eft mèli ; "> 

Veruni ipfam vi: am , & morti bominum oflendert , 

Non fi fa nè il tempo , nè il luOgò-j nè Veruna 
particolarità della di lui morte» fi crede però che 
•fopravviveffe a Sejano, e che morilft nell’anno di» 
• clottefimo dfcl regno di Tiberio • ? 

Fedro fa a fe medelimo un’ onorevole teftimon ; *t!» 
za nel dire^ che aveva fradlcato dal fuo anJiriJo 
ogni defiderio d’ accumulare ricchezze . 

R 4 
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*3- ìHJé Quémvìs in it>f* natus pani firn ((bela , 

C uramque b abendi ptnitus corde erajenm. 

Non pare però nè tanto indlffeiente , uè Tanto 
- nemico delle lodi « anzi parla con piacere del prò* 
prio merito. Per fargli gialtizia , ne aveva molto | 

« non ci rimane degli antichi Scrittori nel genere 
fexnplice cofa più perfetta delle di lui Favole . 

Arreca ftupore , che Fedro, malgrado il fuo me* 
rito , folle poco conofciuto , e poco lodato dagli 
Bfigrrm Antichi . Due foli ne parlano , Marziale ed Avie- . 
*• no ; anzi lì dubita fe il verfo di Marziale , in cu! 

fi nomina Fedro , riguardi quello , di cui qui lì 
tratta . Il detto Cafabuono non teppe che vi folte 
fiato un Fedro fe non dopo l’ edizione delle di 
lui Favole fatta da Pietro Pitou in Troyes ( citti 
della Sciampagna) nel 1596. Quell’ Editore mandò 
in Roma un efemplare della tua edizione al Padre 
Sirmondo, Gefuita ; e quello lo comunicò a quei 
Dotti , i quali da principio lo giudicarono un’ im- 
poftura , ed un libro fuppofto 1 m* avendolo me- 
glio efaminato , parve loro di riconofcerlo per uno 
l'critto del fecolo d’Oro d’ Aagullo. Il Padre Va- 
vafTor racconta il fatto colla folita eleganza di lil- 
le nel fuo Trattato, intitolato de Ludicra Dizione, 
Il Sig. de la Fontaine , che ha perfezionato que- 
llo genere di fcrivere nella lingua Francete ; battendo 
la llrada fegnata da Fedro , ha feguito un metodo 
t -. ai del tutto diverto . O che non abbia creduta la lingua 
Francete fufcettibile di quella felice femplicità che 
nell* Autore Latino alletta ed innamora le perfine 
di buon gullo , o che non fi Ila giudicato da sè He Ito 
capace d’ .eguagliarlo , lì è formato uno Itile affatto 
particolare e quali Inimitabile , il vjuale , fenz* 
elTere meno dilettevole e naturale * è però più 
leggiadro , più ornato , più libero , e più pieno 
. di grazie , ma di quelle grazie , che nulla parte* 
eipando dell’ arapollofità e dell’ affettazione , ren- 
dono la foftanza delle cote più vivace , e piaccio- 
no maggiormente . 

Lo ftcfTo , fecondo me , fi può dire di Tereo- 
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«lo , e di Molière . Sono elfi dati arobidue eccel j 
lenti nel loro genere , ed hanno ridotta la Cora- 
media al più aito grado di perfezione a cui pote- 
va effa arrivare , ma battendo una drada adatto 
differente. Terenzio fupera Moliere nella purità* 
nella delicatezza , e nell' eleganza della lingua t 
ma Moliere è fuperiore a Terenzio nell* intreccio * 
negli accidenti de’ fuoi componimenti Teatrali* 
c nella varia * ma efatta proporzione dei carat- 
teri del fuoi perfonaggj, dal che rifultano le di 
lui principali bellezze . Egli efegul permettamene 
te i precetti dati da Orazio a coloro che bra- 
mano di riufeire in tal genere di fcrivere * cioè * 

1 precetti d’ imitare la natura nel dipingere i codi- 
mi , e le inclinazioni degli uomini diverii tra 
loro per cagione della età * e della condizione . 

Artatis eujufque Mandi funt tibì mores , 

MobiJibufque dectr naturi: dandus & anni s. 

Terza età delta Toejtà Latina . 

Ho detto* che la terza età della poefia Latina 
Incominciò circa la metà del regno di Tiberio. ALj 
cuni poeti* de 'quali parlerò qui nel principio* potreb- 
bero edere annoverati fra quelli del buon fecolo * 
a cui fono vicini per il tempo e per il merito i 
pure lì offerva tra i primi e quelli qualche diffe- 
renza , 

SENECA. 

Delle dieci Tragedie Latine dampate fotte 1! no- 
me di Seneca * quali tutti convengono * che le piò 
belle fieno di quedo famofo Filofofo * Maedro di 
Nerone . La Medea i veramente fua * avendone 
Quintiliano citato un paffo fotto il di hil nome • SI , £ 

ha pure qualche ragione di crederlo Autore dell’ ^ 
Edipo . Il Slg. le Fevre penfa , che 1’ Agamenno- 
ne , la Troade , e l’Èrcole furiofo lì fomlgliuo trop- 
po alle declamazioni fcoladlcbe . Altri però credo- 
no , che la Troade, e l’Ipollito fieno Op^re di Seneca % 
e che 1’ Agamennone * l’ Ercole furiofo * Tlede * ed 

Erco- 
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Ercole Etèo fieno del di lui padre , o di qualche 
altro Autore non cognito . La Tfbaide , e l’Ottavia fi 
riguardano come indegne dell’ingegno, e dell’ elo- 
quenza di Seneca 1 . E’ certo , che 1’ Ottavia fu fcrit- 
ta dopo la morte di Seneca, ed anche di Nerone. 

PERSIO. 

Perfio ( Aulus Terfius Flaccus ) , poeta Satirico lot- 
to l’ impero di Nerone , nacque in Volterra , cit- 
tà della Tofcana i ed era Cavaliere Romano , e con- 
giunto di perfone del primo ordine . Sin all* età di 
dodici anni ftudiò nella fua patria . e profegut dipoi i 
tuoi ftudj in Roma fotto Palemone Grama tico , lot- 
to Virginio Retore , e fotto Cornuto tìlofofo ftoi- 
co , con cui ftrinfe una • collante ed indiffolubile 
amicizia . ‘ ‘ * 

Aveva quello poeta un naturale affai dolce , cor- 
tefe ; rifpetiofo verfo i congiunti , ed era molto re- 
golato ne’ fuoi cofiurnlv Nelle fue Satire inveifce 
contro i difetti degli Oratori e de* Poeti del fuo 
tempo , e non rifparmia lo fteffo Nerone . 

Si crede , che parli di quello Principe nel verfi» 
ingluriofo della prima delle fue Satire» 

Annetti ai A fini (*) quii non babet ? 

•' I quattro verfi ieguenti fi crede che fieno di Ne« 
rene; e che il poeta gli riporti come un efempio 
(lì itile viziofo , e tròppo ampollofo • 

Torva Mimai/oneis implerunt cernita bombii , 

Et raptum vitulo caput ab/atura fnptrbo 
• Buffar ir , ’ & Lyncem Mtenas flexura corytnbis 

Evion tngtnimat, reparabilii adfonat Ecbo . 

Il Signor Deipraux cosi fi giuftifica nel fuo Di- 
icorfo iopra la Satira . „ Efaminiamo Perfio, il qua- 
, „ le fcriveva a’ tempi di Nerone. Scbernifce egli 
,, non fedamente le Opere de’ poeti fuol conteropo- 
„ rane!., ma Nerone medefitno . Tutto il Mondo fa , 
,, e fapeva tutta- Roma, che i quattro verfi , Torva 
,, MimaUoHtis 5cc , iopra i quali «gli Ichcrza cosi auaa- 
• ■: « . * I" ii ra- 

r*) sì e' co , che pr'm» ntll’ originale fi !*gstffe ; Auritulat 
A fini M.jj Rat baiti. 
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„ rumente nella prima Satira erano di N*ro- 
M ne . Contuttociò non fi legge , che quello Pria- 
„ cipe quantunque così fiero , fi foffe vendicato 
„ di Perfio ; ed un Tiranno , nemico delia ra- 
M gione , ed innamorato « come tutti fanno , del- 
„ le fue Opere , altro non fece che riderne 1 
,, e pensò , che in tale occafione 1’ Imperatore non 
„ doveva interedarfi negli affari del poeta . 

L’Opera di Perfio, in tutta la quale fi feorge 
una pura morale ed un fondo maravigliofo 41 
prudenza, benché fia di piccola mole *. gli procu- 
rò mia grande e folida gloria, come ce 'ne afficu- 
ra Quintiliano i Muhum & ver* glori* , quamvij uno 
libro , meruit Terfius . Non fi può però negare, che 
1* «feurirà delle di lui Satire tolga loro una gran 
parte di merito ; quindi molti dittero , che fe Perfio 
non voleva edere intefo , l’ Imperatore non voleva 
Intenderlo 1 Si non vii intelìigi , nec ego volo te in- 
telligere . 

Ei morì , in età di ventott* anni , nel 72 di no* 
lira fa Iute , ch’era l’ottavo del regno di Nerone, 
Lafciò per gratitudine a Cornuto , fuo Maeftro ed 
amico , la fua Biblioteca comporta di fette-cento 
volumi , numero in que’ tempi molto confiderabile, 
ed una grolla fonema di contante . Cornuto accet- 
tò i libri; e cedè il danaro agli eredi, cioè, al* 
le forelle di Perfio. 

GIOVEN A LE. 

'* ^ . 

Pongo qui Giovenale per unire quelli due poe- 
ti Satirici . 

Giovenale ( Decimus , ovvero Decius Juniui Juve- 
tutlis ) era d’ Aquino , città del regno. d^ Napoli» 
Vide circa la fine del regno di Domiziano , e fot- 
ta Nerva, e Trajano ; e fi refe celebre colle fuè 
Satire , delle quali d rimangono Cedici . Si era lunga- 
mente applicato agli cfercizj fcolafticj , nei quali ac- 
qtiiftò il nome di violento Declamatore ; quindi il 
Signor Defpreaux , nell* fue Satire , dice » „ Giove - 
,, naie, educato fra gli febiaraazzi della fcuola, 
,, portò all’ eccedo le mordaci fue Iperboli. ** 
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Giulio Cefare Scaligero , tempre particolare ne* 
tuoi ientiroentl , preferifce la forza di Giovenale 
alla (implicita d’ Orazio . Ma gli uomini di buon 
gufto rigoardano l’ ingegno declamatorio e mor- 
dace di Giovenale come molto inferiore alla puri- 
tà , ed alla naturalezza di quel poeta . 

Aveva egli inveito, nella fcttlina Satira , contro 
il Commediante Paride , il quale godeva di tal ere? 
dito nella Corte , che difponeva a tuo grado di tut- 
te le cariche militari e civili t 


lite & militi* multò Ut gì tur honorem, 

Semejlri vatum digi'os ctrcumlìgat auro , 

Quod non dant proceres , dabit Hiftrio . 

II fuperbo Idrione non fodrì.un colpo cosi ardito ? 
ina fece allontanare Giovenale , e fpedirlo a coman- 
dare ad un Reggimento nell' eftremità dell’ Egit- 
to . Tornò egli in Roma, dopo la morte di Doml- 
xiano ; e vi fi trattenne, come fi rileva da alcune di 
lui Satire , fin al regno d’ Adriano . 

Si fuppone, che Quintiliano, il quale non no- 
mina veruno degli Autori allora viventi, parli di 
Giovenale , quando dice , che a' fuoi giorni vive- 
vano poeti Satirici , degni di molta filma , i quali 
farebbero in appretto divenuti affai celebri , Sunt da* 
ri boditque , & qui ohm nominabuntur . 

Sarebbe defiderabiie , che nell’ inveire contro i 
coftumi degli altri, el non aveffe dimoftrato d’ ef- 
fer mancante di .rotore, e non avede impu- 
gnati i vizi in una maniera , che infegna piuttofto 
a praticargli che ad abbonargli. 


. . LUCANO . 

e % 

Lucano ( M- jùnueus Lucami?) era nipote di Se- 
neca La di lui più famofa Opera è la Farfuglia , in cui 
iitoferive la "guerra di Cefare , e * Pompeo 
Quefto poema è pieno di te. penfieri , «« ha 
eran vivacità df (Mie ; Quintiliano pero^ crede che 
««•'•«‘fi deva cpllocar Lugano tra gli Oratori > 
tra’ Poeti .; Lucams ardens & concitettus 
cUrijfitnus , & ut dicam quod finti * , ttugts Ofàtaribus 
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quam Toetis annumerandus . Eguagliare tucano a Vir- 
gilio , come alcuni hanno fatto , è, non già un efaltare 
il merito di Lucano , ma un dar a conofcere di non 
aver difcernimento . Si può dire in di lui onore , che 
fe l’età ne avelie maturato Io fp i ritto ( «ffen do egli 
morto di meno di venti-fel anni]), ed unito col di. 
lui fuoco ed eftro il giudizio ,dl Virgilio,: 
fi farebbe veduto in elio un poeta perfetto* MqI-, 
te delle di lui poefie (ì fqno perdute . 

La vita di Lucano , attribu ta a Suetonio , l'accula 
d’ effere flato maldicente , ed in particolare d'avere 
parlato contro Nerone , cbe lo amava, in maniera da j 
iritare un Principe anche di genio dolce . : j ;j 

. Offefo che Nerone , per una bada e vii gelofia , 
non gii permetteva di pubblicare i Tuoi vedi, fu il, 
primo ad entrare nella congiura di Pitone . L’ Im- 
peratore lo condannò a morte } e gli furono aper- 
te le vene. Lucano, tentennò che 1’ eftreraità , 
del fuo corpo incominciavano a perdere il naturai , 
calore , ricordandoli d' avere fatta la definizione 
d' un foldato morto fvenato, la declamò prima di 
fpirare « lieve confolazione per un moribondo, ma 
degna d’ un poeta. Ciò accadde nell’ anno 6$ dell* 
Era Criftiana , duodecimo di Nerone » 

' PETRONIO. 

Petronio ( Tetronius %Arbiter ) era Provenzale , na- 
to nelle vicinanze di Marfiglia , fecondo Sldonio 
Apollinare \ e fecondo la comune opinione, vide 
fotto Claudio e Nerone. 

Abbiamo di quell’ Autore un reflo di Satire , optati 
toflo molti libri Satirici ( Satyric óov ) in profa , ed in 
verfi, cbe fono una fpecie di Romanzo in forma di Sati- 
re del genere di quelle inventate da Varrone , mefco- 
late di prole e di verfi , di brillante e di ferio , 
e dette Satire Menippee , a cagione di Menippo 
Stoico , che prima di Varrone , aveva trattate mate- 
rie gravi in uno fcherzofo e piacevole ilìle . 

I frammenti di Petronio fi riducono ad una Rac- 
colta di pezzi difordinati , ricopiati da gualche par- ' 

tico- 


ryb' ve' Po iti EATVt. 
tlcoiare , a cu) ! medefìmi erano piacciati . I Dot» 
ti vi trovano una gran finezza e delicatezza di 
grido , ed una maravigliofa fecondità nel dipinge» 
re i differenti caratteri di quelli , che vi fono la» 
trodotti a parlare . Olfervano però , che quantun- 
que Petronio Cembri un Critico di molto buon gu- 
fto , il di lui Itile non corrii'ponde interamente alla 
delicatezza del giudizio , eh’ è in qualche maniera 
affettato , troppo fiorito e ftudiato , e fi adonta» 
na dalla naturale e maeftofa femplicirà del fe- 
colo d’ Au goffo . Ma fe il di lui ftile forte fiato pii 
perfetto , farebbe più pericolofo al buon coftume , at- 
tefe le ofeenità delle quali eì riempi la fua Opera • 

S* controverte fe tal Petronio fìa lo fteflo che 
quello di cui parla Tacito. Quefto dotto Storico fece 
il ritratto di Petronio Turpilliano , ebe ha molta rela- 
zione coll* idea che fi può formarne dal libro . „ Era 
>, un uomo voluttuofo (i) , che fagrificava il gior- 
„ no al Conno , e la notte a’ piaceri , o agli affari. 
,, All’ oppofto , degli altri , che fi rendono celebri 
„ colie loro applicazioni , coftui aveva acquiftato 
,, credito coti’ ozio . Non era contuttociò tenuto 
„ per crapulone t diflìpatore del Tuo , ma per un 
,, uomo di gufio delicato e d’ umor rirìeifivo . Tut» 
„ te le di lui parole, ed azioni piacevano tanto 
,, più, quanto eh’ erano dette e fatte con un’aria 
,, di negligenza, di naturalezza , e di finCerità . Pu- 
„ re, quando fu Proconfole della Bitinia, e quindi 
„ Confofe , fi dimoffrò capace di Coftenére gl’ im- 
„ pieghi i più riguardevoli . Tornato quindi alle 

„ fuc 

£0 Hit die* per fomnum , nor offi:iis & obfeAamenti* vit* 
tranfigebantur Otqu? alto* induftria , ita hune < Rnavia ad fatarli 
protu (rat , habebaturque non Ranco & p'ofliRator , ut plerique 
fua haurentium . f d erudita. Ae d fta fa&aqut eiu* , quanto fo- 
Iutinra . & qu mdam (ut neRlieentiam pearerentia , tanto j>ratius 
In fpecttm fimplìcitatis accipiebantur Pr con 'ul tamen Bithvni* 
& moi (.onful, vigentetn fe ac parem negotiis oflendit ; deindfc 
revolutu; ad viti» , fru vttiorum imitai ionnm , intcr paucos fa- 
nt'liartucn Nerojii ad fu m pus eft , eleganti* arb'ter . dum mhil 
amoenum k molle, nifi quod ei Petronius aporobavìflet . Undè 
invidia Ttgeliioi, quifr adver'us aemulum , fc fetenti* volupta- 
tum pottarem. Tsn$ Ano»l. I. li t. 18. 
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fue voluttà , o per inclinazione o per politica , 

,, perocché piaceva al Principe la vita diCordinata , 

,, ne fu il primo Confidente . Petronio doveva 
9 » regolare tutti i divertimenti di Nerone , a cui 
„ Sembrava inlìpido tutto ciò che dai medefimo non 
9i era approvato. Quindi derivò l'Invidia di Tigel- 
,, lino contro di lui , come contro d'un pericoloso ri* 
t> vale , che lo Superava nella Scienza delle voluttà 
M e de’ piaceri . Petronio fi privò da Se Slefib di 
,, vita , per non elfere prevenuto dalla morte , a 
„ cui l’Imperatore lo avrebbe condannato „ i 

Se quello Petronio è diverSo dallo Scrittore di cui 
qui fi tratta -, almeno Servirà un tal ritratto per* 
farci conoscere lo itile di Tacito , di cui dovrò pai* 
lare in apprettò . 

SILIO ITALICO". 

t J • w e W**W«#* - J w Iv7V\l **v U e < 1*1 I*» 

Siilo Italico ( C. 57/mr Italicus ) fi refe celebre 
col Suo poema della Seconda guerra Cartaginese . 

Non era nato poeta (i); e non Supplì collo llu- 
dio al difetti della natura . Si diede alla poeiìa do- 
po efferfi per lungo tempo esercitato nella profettìj- 
ne d’ Avvocato , ed ertere llato Confole , cioè , in 
età Innoltrata e languente. 

Sebbene Marziale ne averte fatto l’elogio CO * non 
è però' egli Stimato un buon poeta » pure Supera 
tutti 1 Suoi contemporanci nella purità della lingua. 
Silio Segue esattamente la verità della Storia: onde 
Sì può avere dal di lui poema non poche notizie 
dei tempi ; e benché quelle non fieno il principale 
di lui Scopo « vi fi lèggono fatti, che non fi trova- 
no altrove . 

Ciò ch’ei racconta di Domiziano , fa conofcere 
che Scriveva Sotto quello Principe dopo la guerra 
dei Sarmati , nella quale Sì può comprendere quel- 
la dei Dacj . 

Si crede, che la di lui morte acca deffe nell’ anno 

cente- 

(O Scrbebat carmina majore cura quam ingeni* . Plin, Ef.j .1 i 

(a) Perpetui numqu«m montura volumin» Sili 

Qui legis , & Lati* carmina digoa toga. - 

Epigram, 6j. /• 7. r-»V 


s'i.r« 


Voto* V.Ì*. 

t •'!»¥’- 

.n 4 


Digitizejtby Google 


lyt de* P oETf Latini; 

9lì*. Bf i centefimo deila Redenzione del Mondo , folto Tra- 
*• *• jano . Volle morire fame per non poter più 
tollerare il dolore d’ un bubone incurabile . Plinio 
offe r va , cbe Silio , effendofi nella fua vecchiaia riti» 
rato nella Terra di Lavoro , non andò in Roma 
per rallegrarli con Trajano (deceduto nell' impero* 
Fu ammirato l’Imperadore(i), per non efferlì chia- 
mato offefo di tal libertà ; e Siilo , per efferfela 
prelà . 

t Se quello poeta non imitò perfettamente Virgi- 
lio , n’ ebbe il maggior rifpetto poffibiie . Effendo 
divenuto poffeffore del luogo del di lui fepolero (a) , 
lo riguardava eome (agro e venerabile , e ne celebrava 
ogn’ anno il giorno natalizio con più allegrez- 
za , e folennità che il proprio . Non potendo (offrire 
di vedere un co»\ rifpectabil monumento negletto 
ed in potere d*- un povero contadino , rifolvè di 
comprarlo *• 

J am propri deferto s c inerti , & fan&a Maronis 
Nomina qui colerei \ pauper & unut erat . 

Silius optata fuccurrerz cenfuit Umbra'. 

Sìlius & Patera, non mtnus ipfe edit . 

L’ opera di Silio fu per molti lecoli feppellita 
nella B.blioteca di San Gallo, e finalmente, come 
ho detto, trovata da Poggio con altri manulcrlt- 
ti, durante il Concilio di Coftanza . 


JAattìél. 
E Pt r - SO. 
*• tu 


STAZIO . 

«. \ 

Stazio C ’P- Statiti s Tapinius ) vide ai tempi di Do- 
miziano . Marziale non lo ha mai nominato , ben- 
ché fodero ftatl contemporanei i li crede , che ciò 
nafeeffe da gelolia ; perocché Stazio molto piaceva a 
Domiziano per la fua fomma facilità nel verfeggiare 
improvvifamente . 

Abbiamo due poemi Eroici di Stazio , cioè , la Te - 
laide in dodici llbrj , e 1* cbilleiie , ma di quello 

due 

< . • ... 

(O Magna Cetani !avs , fub quo hoe liberum fuit ; magna 
illius qu hac liberiate aufus uti . Plt» E pili 7 l ì 

(a) Cujus C Virgilii ) natalem religio&us quam fuum celebra- 
bar : Neapoli maximè, ubi monumentarli ejus adire utTempium 
folebat . Piin, fot, tit. » . ; 
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due foli canti , perché la morte non gHe lo Utcià 
terminare. Dirti*’ egli l’uno, e l’altro a Domizia- 
no , dopo la guerra dei Dacj . Abbiamo , in oltre , 

«inque altri libri , intitolati Sche , cioè , un com- 
pie ito di molti piccoli poemi fopra diverti argomen4 
ti , che per la maggior parte , adulano Domiziano . - 

Furono molto iti. nate In Roma , anche in di lui 
Vita, le poefie di Stazio ; Giovenale narra l’eflraor- 
dinario concorfo del popolo , che andava ad udirle , 
ed ad applaudirle : 

Curri tur ad voeem jucundam , & carme a amica , 

T beh ai dai , ! <et am fecit cum Statine urùem , 

Promi fitque ditm : tanta dulcedine captai -> 

Adfiat die animo: , tantaqut libidine valgi 
Audttur . 

Dai feguenti verli , prefi letteralmente e non per 
le lolite iperboli di Giovenale , fi rileva , ebe Stazio 
era povero; e che dopo aver acqulftato un buon 
nome colla Tua Tebaide , era corretto a fare Com- 
medie , ed a venderle ai Commedianti per poter 
vivere 1 

fed cum frtgit fubfeilia ver fu 
EfttriC f intaB am Paridi nifi vendat Agavem . 

Giulio Scaligero pretende, che uiuno, fra gli artw 
tichi e moderni Scrittori , fi fia più di Stazio acco- 
ntato a Virgilio ; quindi gli dà la preferenza lopra 
tutti i poeti eroici Greci e Latini , fòltenendo che i 
di lui verfi fieno migliori di quelli dello (ledo Ome- 
ro. Tal giudizio dimoftra , che quello Critico illu- 
stre aveva più erudizione che buon lenfo ; e che fpelTo 
l’ una pregiudica all’ altro . 

Stazio, Lucano, e Siiio Italico trattarduo. i loro 
argomenti piuttolto come Storici che come poeti , 
fenz’ adempire ciò che coitituifce 1 * elfenza del ve- 
ro poema epico. Stazio volendo troppo innalzarli 
celia locuzione e nel verfi , urta nello Itile gonfio , c 
diventa ampolloso • 

VALERIO FLACCO. 

Sotto Augufto fiorirono i più eccellenti poeti La- 
Si* Afltkd T, XUL S tini. 
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tini ; e folto Domiziano fi ridderò 1 più t iguarde» 
voli poeti del fecond' ordine . 

Valerio Fiacco ( C. Valer ius Flaccus Setinus Balbut ) 
era nato in Sezza , città della Campagna di Roma ; 
e fi era Aabilito in Padova . 

Abbiamo il di lui poema eroico del Viaggio de- 
gli Argonauti, divifo in otto llbrf. Ei lo incomin- 
ciò fotto Vefpafiano , a cui io dirette ; ma una mor- 
te immatura gl* impedì di ridurlo a fine . I Dotti 
hanno una mediocre opinione di quefi'Opera, perchè 
vi trovano varj difetti contrai; alle regole dell'arte, 
niuna grazia e bellezza , ed uno fitte affettato e 
mal foftenuto , che diventa languido e freddo . 
Quintiliano però affìcura , che la poefia Latina perdè 
molto nella di lui morte , la quale accadde negli ul- 
U timi anni di Domiziano 1 Multum in Valerio Fiacco 
nufer amiftmus . 

Marziale gli fcrive come ad amico, e lo eforta 
ad abbandonare la poefia per attendere al Foro, ed 
a qualche meftiere più luerofo di quello del poeta , 
da cui non poteva fperare fe non corone inutili , e 
lodi Aerili, che lo avrebbero ridotto a perire netta 
ruberia. 

Fieri«s differ eantufque tborofaue Sortrum , 

Aes dabit ex illis nulla puelia tibi .... 

Fratte aqttas He li con , & fetta y lyrafque Dearum , 
Vii baite , & maj>num fed perinane fepbos . 

MARZIALE . 

Marziale ( M. Valerius Martialis ) riufc'i nel fare 
Epigrammi . Era Spagnuolo , della città di Biibilis 
( Bambula) , poco lontana , per quanto fi dice , da 
Caltainda nell’ Aragona. Nacque fotto Claudio; e 
pafsò in Roma fatto Nerone, in età divent’anni , 
dove fi trattenne per trenta , amato dagli Impera- 
tori , e particolarmente da Domiziano, che gli ac- 
cordò molti favori . Si crede , che non ettendo fla- 
to ben trattato dopo ia morte di queft’Imperatore , 
ei tornafl'e nel fuo paefe , dove vifle maliconico , per 
non aver trovata alcuna eoropagnia di Letterati ; 
• w onde 
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«ride fpeffo avrà defiderato d' effere In Roma . la 
fatti , in Roma i di lui verfi piacevano , ed erano T 
applauditi ; mentre in Bambala ad altro non fervl- 
vano che a fufcitargli centro 1’ invidia, e la mal 
dicenza , difficile a toMerarfì lungamente « ^Accedit 
bis Municipalium rubigo dcntium . & judicii foco li - 
<vor . . . adverfus quos difficile eft babere bortum Jtoma- 
cbum . Mori lotto 1’ I operatore Trajano , circa 
1’ anno centefimo dell’ Era Criftiana . 

Ci rimangono di lui quattordici libri d’ Epigram- 
mi , ed uno di fpettacoli. Volilo crede queft’ ulti- 
mo una Raccolta di verfi di varj altri poeti de! di 
lui tempo fopra gli fpettacoli rapprefenrati nell’ an- 
no 80 , fotto Tito • 

Plinio , per cui egli aveva fatto 1’ Epigram- 
ma XIX del Libro X, gli diede qualche focnma di 
denaro alla di lui partenza da Roma » perocché la 
di lui economia non era in molto buono flato . In 
quei!’ occafione olTerva lo (ledo Plinio , che antica- 
mente fi premiava e fi onorava chiunque avelie lo- 
date nel tuoi fcritti le città , o i cittadini ; e fi lamen- 
ta , che fi folle trafeurato un tal ufo , e molti 
altri egualmente nobili, e genero!! . „ Da che più 
„ non fi fanao ( fiegue egli a dire ) azioni lodevo- 
M li > P»Ù non fi ftima la lode „ 1 Tojlquam defiimus 
facete laudando , laudari quoque ineptum putamus. 

Quando feppe la morte di Marziale , ne piante , 
perocché amava ed apprezzava il di lui ingegno. Sareb- 
be però defiderabile , che Marziale folle fiato nei fuol 
▼eri! più modello , piu verecondo , e meno ingegnofo . 

GII fi rimprovera la mordacità , .1* adulazione 
verfo Domiziano , e l’ indegna maniera con cui 
Io trattò dopo morte . 

Le fottigliezze , ed uno ftile pungente ed affetta- 
to erano fuccedutl al buon gufio del fecolo d’ Au- 
gusto, e del tempi di Tiberio e di Caligola x di- 
fetto, che andò fempre crefcendo, e che piacque 
molto a Marziale . Tutti i di lui Epigrammi peri 
non hanno la fteffa energìa ; code con ragione gli 
$ adatta lo fteffo di lui verfo 1 

S » Sunt 


Pr,f. 


Bpìfl 
1. J. 
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Start lo na , funi quadam mediocri * , funi mal* 
fiuta . 

Per la maggior parte fon eflì cattivi , benché fe ae 
leggano eccellenti ; lo ne riporterò alcuni . 

Sopra una bella Scultura . 

Ufigr- IJ. ' Artis Phidiac a toreuma cìarum , 

b *• Pifces adfpijcis : adde aquam, natabunt . 

Sopra la lentezza d’ un Barbiere . 

Bfìg- **• Eutrapelus tonfar dum circuit ora Lupetti , 

#• 7* Expingitque gena: , altera barba / ubit . 

Configlio ad un Uomo di più non trattar 
caule nel Foro . 


Bf igt. <|* & judex petit , petit patronus . 

f. a. Solvas cenfeo , Sette , creditori . 

Sopra la morte immatura d’ uno , cbe aveva piò 
volte confegoito il premio nelle corfe del Circo. 


spigrì** 

h IO. 


Kpigr. m, 
fi- 


lile ego fum S corpus , clamo fi gloria Circi ; 

Piai- futi Roma , tui , deli ti/eque breve! : 
Invida qtiem Luche fi raptum tricteride nona t 
Dum mmerat palmas , credidit effe forum . 

Sopra 1* azione ard.ta di Muzio Scrvola . 

Dum poter et Retem deeepta fate Ili te dextra , 
lnjecit facris fe peritura fotti . 

Sed tam fave piut mnacula non tulit bojlis , 
Et raptum ftammis jufft ab'tre virum . 

Urne quam potuit contempto Mucius igne , 
Hanc f penare manum Porfena non potuit . 
Major deeepta fama ejl & r lori a dextra : 

Si non erraffet , fecerat illa minus , 

Contro 1’ Avarizia d’ un Ricco crudele i 


b * 


Florida per variot ut pingitur bybla colore t , 
Cum breve Sieana vel populantur apes : 

Sii tua fuppofitis perluctnt prala lucernit , 

Sic micat innumeri s arcala Jynthefibui , 

Atque unam veline tribum tua veliera poffunt , 
Appaia non uno qua grige terra tulit* 


«*- 
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Tu fpeftas hyemtm fuccìnBi lentut amici , 

Proh ftelus! & lattris frigora trita mti 
Quantum erat , infelix , pannis fraudare duobus f 
( Quid renuu ? ) non te , Nuvole , /*<f . 

Che 1 foli benefici fanno confervare i loro beni. 

• * t 

• ; . Callìdus ejfrafta numtnoi fur auferet arcai 

Proflernet patriot impia fiamma latti .... 
"Extra fortunam ejì quicquid donai ut amidi, 

Qttas Hcderis, folas Jemper habtbìs opti , 

Elogio , e defcrizione d’ una Cagnelina . E’ alquan- 
to lungo , ma belliffimo • 

lffa ejì paffete nequior Catulii : 
ìffa ejì purior efculo columbi : 
lffa e fi blgndior omnibus putllit 3 
, lffa e fi carior Indici s lapidisi 
' lffa ejì delicite cattila P ubiti, 

Hanc tu , fi queritur , loqui putabis « 

Sentii triffitiamque , gaudiumque , - 
Gallo nixa cubai , capitque jomnos , 

Ut fu/ piria nulla /enti anturi . . 

Et de fiderio coafta ventris , 
tutta pallia non fefellh alla ; 

Sed blando pede fufcitat , toroquè 
Deponi monet , Ó* rogat levati. 

Gaffa tantus ineff pudor Catella ! 

Ignorai Venerimi nec invenimus 
Dignum tam tenera virum puella , 

Piane ne lux rapiat fuprema tot am 
Pifta Publius exprimit tabella. 

In qua tam fimilem videbìs Iffamf 
U t fit tam fimi li s fitbl neo lffa, 
lffam denique pone tum tabella , 

Aut utramque putabis effe veruni t 
Aut utramque putabis effe piftam • 


spie*. ♦»; 
U 8 . 


Bpitt.lfr 
#. J- 


SULPIZIA» 


Sulpizia > Dama Romana moglie di Calco»; 
fcrirte un poema fopra 1’ efilio del filofofi da Ro. 
ma , nel quale non follmente inveifee contro Domi- 
ziano f s&a gli uiaaeeu la morte . Quello è il foto 

S 4 _ etflb 
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componimento, che di lei «1 rimane e fi trova 
Rampato per k) più dopo le Satire di Giovenale . 
Vediamo con ragione pianger la perdita del Verfi 
ch’ella Griffe al marito Copra 1 ’ amor conjugale , e 
fepra la fede e la caftkà che fi deve offervare 
dai coniugati . Marziale ne fece I" elogio nell’ Epi- 
gramma XXXV del Libiro X, di cui riporterò por 
chi verfi » 

• ‘ 0>n ne s Sulpitiam legane putita , 

*Vni qua tu.piv.nt viro piacere . 

• i Omne s Sulpitiam legane Mariti , 

*1) ni qui cupiunt piacere nuptte .... 

Hac condifcipula , ve! hoc tnagiflra 
JLjJes doclicr , & puiica Sappbt .... 

NEMESI ANO, e CALPURNIO. 

Abbiamo alcune Egloghe , parte d’ un poema Co* 
pra la caccia , fcrltte da Nemefiano ( M. Aurelìus 
'ì^cmejianus ') , celebre poeta dei Cuoi tempi . Si pre- 
tende , eh’ ti folle Carta gioefe ; ed Indrizzò il poe- 
ma Copra la caccia a Carino , ed a Numeriano , do -4 
po la morte del loro padre , cioè, nel 284. 

Calpurnio ( Titùs Càlpurtùtts ") , Siciliano, vide ai 
tempi di Card, Carino , e Namerìano ; e compoCe 
Cetre Egloghe,’ che indrtzzò a Nemefiano , poeta 
Bucolico, com’ elio . Nei verfi di quelli due poeti fi 
riconoCce il Cecolo, in cui elfi vivevano. 

PRUDENZIO. 

Prudenzio ^ ( *Aurtlius Trudenttus Clementi , Poeta 
Criftiano ed Ufiiziale nella Corte dell’ Imperator 
Onorio , nacque in Saragozza nella Spagna , nel 348 j 
c mori circa il 412. 

Incominci* a Scrivere in verfi Copra la Religione 
in età di cinquanta-fette anni . Era itato primiera- 
mente Avvocato , quindi Giudice , dipoi Coldato , e 
finalmente ebbe nella Certe un’impiego onorifico; 
circoftaru* tutte , ebe fi leggono Del Prologo del» 
le di lui Opere 1 

- Ter qninquentùa jat» deccm , 

„ Vi 
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• J^ì fallir , fuintus ; feptimus infuper 
Annata cardo rotar , dum fruimur fole vo- 
lubili . • 

Dopo avere parlato della fua gioventù, patta al 
fuol differenti impieghi t 

Exin jurgìa turbides 
Armarunt animos , & male pettina x 
V incendi ftudium fubjacuit cafibus afperis . 

Bis legum moderamine 
* Treenos nobilium reximus Urbium 1 

Jus civile bonis reddidimus , tcrruimus reo s. 
Tandem militi re grada 
Eveflam pietas Trincipis extulit » 

Adfumptum proprius fare jubens ordine prò « 
ximo . 

Le poefie di Prudenzio fono ripiene piu di zelo per 
la Religione che d’ ornamenti dell* arte : vi lì trova- 
, do molti errori nel metro dei verfi ; inoltre , ei non 
è fempre Ortodoffo . Convien però confeffare , che 
molti patti delle di lui opere fi leggono con piace- 
re , e fono affai delicati . Riporterò in prova alcune 
itrofe dei di lui Inni fopra gl’ Innocenti! 

Salvete flores Martirum , 

Quos lucis ipfo in limine 
Cbrifli infecutor fufiulit . 

Ceu turbo nafcentes rofas . 

Vos prima Cbrifli vittima , 

Crex immolatorum tener , 

Aram fub ipfam fimplices 
• ♦ 'Palma , & corona luditù .... 

Audit Tyrannus anxius 
Adeffe Reguwt Princtpem , 

Qui nomcn Ifirael regat , 

7 entatque David regiam • 

Exclamat amens nuntio * 

. Succeffor inftat , pellimur » 

Satelles in ferrum rate , 

; Terfunde cimai Sanguine » 

•• * Transfigit ergo carnifex 

Mucrone dif ritto furens 

S 4 Effu- 
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E fu fa nuper corpera , 

Jimmafijuc rimatur novtts , 

11 fecolo d’ Augnilo non ha componlmeato aè 
più vivace , nè più delicato di quello . 

CLAUDI ANO. 

Clandiano ( CUudius Ciaudianus') , poeta Latino* 
Gentile , nato in Canopo (ora Bocbir) nell’ Egitto , 
vide lotto Arcadio ed Onorio , da’ quali gii fu fat* 
ta innalzare una datua ; e morì poco dopo Ar« 
. cadio . 

Coftui merita il primo podo fra tutti i poeti eroici» 
che borirono dopo il fecolo d' Augufto . Fra quanti 
tentarono d’ imitare Virgilio , Claudiano fi accodò 
maggiormente alla di lui maeftà , e fu il meno corrot* 
to dei fuoi contemporanei . Dotato di molto ingegno » 
- e nato per effer poeta . era pieno di quel fuoco , on* 
de deriva l’edro. 11 di lui dile è corretto , dolce , 
elegante, e nel medefimo tempo nobile, ed eleva* 
to . Ha però troppa vivacità ; e talvolta è troppo 
gonfio . Ha ingegno e fantafia s ma gli manca quella 
delicatezza armoniofa , quel verfeggiar naturale , che 
fi ammira in Virgilio ; e ufa fempre una della cadeau 
za , con eui fianca 1 Lettori • 

AUSONIO. 

Anfonio ( Decius , o piuttodo becius Magnui Aufo* 
nius') nacque in Bordeaux, città della Francia ; e 
nell’età di trent’ anni fu eletto precettore prima 
di Gramatica, e dipoi di Rettorica , nei che-acqui- 
dò tanto credito , che fu chiamato alla Corte Im* 
periale per idruire Graziano , figlio dell’ Impera* 
tore Valentiniano I j ed accompagnò il padre ed il 
figlio nel viaggio eh’ eflì fecero nella Germania . 

Da loro ottenne le primarie dignità dell’ impe- 
ro i Valentiniano lo dichiarò Quedore ; ed il figli# 
Io creò Prefetto del Pretorio , carica , eh’ egli efer- 
citò prima nella Italia e nell’ Affrica , e dipoi nell# 
Galli# , Finalmente Graziano gli conferì il Confo* 
à*t ut* lato ; eli verificò alloca di nuovo il detto di Giove* 

naie , 


Dìgitized by Google 


r»*'Poiti Latini: a8i 

- gale , «loè , cbe quando piace alla forte fl pafla dalP 
; impiego di Retore alla dignità di Conlole « 

Si fortuna volet fies de fetore Confai, 
Graziano , nell* innalzarlo a quelt’ ultima carica 9 
V$ò tutte le più obbliganti e le più cortei! manie- * 
re t la fetenza de* Principi confitte nel fapcre con- 
dire i loro dool , e benefizi . Spedì egli Subita 
■n corriere ad Aufonlo , coli* avvilo d* averlo no- 
minato Confole , e gli fende così • ,, Nel dover 
„ creare i Confoti per queft* anno , avendo invoca- 
„ ta 1* aflìftenza di Dio , come foglio fempre fare , 
„ e come voi desiderate che io faccia , bo credu- 
„ to d* cflere io dovere di nominar voi per primo 
9 t d’ elfi t mi è Sembrato che Dio m* Imponefie di 
,, darvi quello pegno della mia gratitudine per le 
M ottime iftruzloni , cbe ne ho ricevute. Ademplfco 
„ adunque un dovere j ma Sapendo che non è pof- 
,, libile ricompenfare appieno i genitori ed i mae- 
: 99 ftri , mi vi confefio fempre obbligato • „ 

Accompagnò , in oltre, la lettera col dono d* una 
vede ricchiflìma , Sopra la quale era ricamata in oro 
1* immagine dell* Imperatore Coitanzo , Suo Suocero. 
Aufonio , dal canto Suo , fece ufo di tutta la forza B 
e la delicatezza del Suo Ingegno per effondere in 
veri! , ed in profa 1* elogio del Suo augufto Bene- 
fattore . SI conferva tuttavia il di lui ringrazia- 
mento all’ Imperatore , pieno. di Spirito , di loli- 
dl e dotti penfìeri e di frali vivaci , benché Speda 
troppo fiudiate t la Latinità è alquanto dura , e fa 
conoscere il Secolo dell’ autore . Riporterò 11 
principio di tal rendimento di grazie, per dare ua* 
idea del d! lui fiile i 

•Ago tibi gr alias , Impera tor Augufle ,fi pojfem etiam 
refrrem ; ìcd ncc tua fortuna defiderat remunerandi 
orice s , nec noflra fuggerit reflituendi facultatem . "Priva* 
forum ijla copia tft , in ter fe effe munificos . Tua bene • 
fida , ut majejlate prtectllunt , ita mutuum non reta* 
feunt . Quod folum igitur noftr* opts eft , gradar ago 9 
Oterum ita . ut apud Deum fieri folet , fendendo co* 
fiofiuf t quam iequtnde j aryuo nsn m /agrario modo 
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Imperialis Or acuii , /«•»/ borrort tranquilli & pi- 

vot e vtner abili raro eu»dem animu.m praftat & vultum s 
Sed ujquequaque grati as ago , tum tactns , tum loquens ; 
tum in ctttu bominuni , tum ipfe tuecum ; & curri vo- 
ce potai , & cum medita tione fece/fi ; omnl loco , a chi , 
habitu & tempore . "Hec mirum , fi ego terminano non 
/fatuo tam grata profitendi , cum tu finem facete ne - 
feias bonorandi Qui enim locus e fi , aut dies , qui ntrt 
me bujus aut fintili gratulationis admoneat ? *Admonct 
autem ! 0 intrtiam fignificationis ignava ! Quis , in- 
quam , locus e fi , qui non beneficiis tuis agitet , in- 
fiammi ì 

' Le Opere d’ Aufonio fono ineguali, e di ftile du<* 
ro , come ho già detto; ma la durezza n’è il minor vi- 
zio ; le ofeenità non permettono che fi leggano fe non 
da chi ha rinunziato affatto alla verecondia . 

SAN PAOLINO. 

San Paolino , Vefcovo di Nola , era di Bordeaux > 
nacque circa il 353 ; ed ebbe per Maeftro nel- 
le lettere profane 11 famofo Aufonio, a cui talvol- 
ta fi dichiara debitore di tutto , e che chiama fu* 
Patrono, precettore, e padre, riconofcendone la buona 
educazione , le cognizioni delle lettere umane , « 
le cariche , e dignità alle quali fu innalzato 1 
Tibi difciplinas , dignitatem , litteras , 

Lingua , & toga . & fama decus , 
VroveBus , ah us inftitutus debeo 
Vairone , praceptor , partns . 

EÌ profittò molto l'otto Aufonio, che fe ne glo^ 
ria nelle fue poefie , e confeda d* effere fiato fupe- 
rato dal dlfcepolo , lo che no* è poco per un poeta • 
Cedimns ingenio , quantum pracedimns avo , 
%A/furgit Mufe nofira Camosna tua . 

L'aflenza di Sau Paolino , ritirato in una folitudi- 
ne della Spagna , diede ad Aufonio motivo di ram^ 
r pognarlo . Queft’uomo del Mondo gli fcrifle più vol- 
te , lamentandofi del torto che gli aveva fatto , 
collo feerdarfi d* eflo ; e fi sdegnò contro Tanaquil- 
la, nome, che dava a Terafia diluì moglie , a cui 

altri- 
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attribuiva tal cangiamento . Acculava il fuo diicepo- 
lo «T avere perduta 1’ antica dolcezza , e d' effer 
divenuto felvapgio , e anfani ropo . Gli attribuiva 
un ingegno fconvolto da una tetra melanconia , che 
lo allontanava dalla compagnia e dal conforzio 
degli uomini 1 ordinario rimprovero , dei mondani 
a quelli che laiciano 11 Mondo. 

La Divina Provvidenza impedì , che tali lettere 
gli capitalfero prima ch’ei fi foife fortificato per 
. re il he re alle Infidie tefeglì dal demonio per mezzo 
d' un maeftro anticamente da elfo {limato , ed ama- 
to con tutta la tenerezza . Dopo quattr’ anni , glie 
re giunfero tre infieme , alle quali ei rifpofe . 

Dopo d’ avergli reto conto del fuo lungo file tizio, 
gli diceva d’ aver rinunziato alla poefia profana , 
come a quella che non conveniva ad uno il qu«le 
non voleva penfare ad altri che a Dio 1 

Quid abdicatai , in menta curam Tater , - 
fedire Muftì preteipisì 
7{egant Cam<enis , ntc patene ^pollini 
Dicala Cbrifio peBora . 

Soggiungeva > eh’ era molto lontano dall’ invoca* 
re o Apollo , o le Mufe , Divinità Corde , ed impo- 
tenti ; perocché un Dio più grande efigeva da elfo 
altri fentimenti , ed un altro linguaggio 1 

Trutte alia mentem vii agit , major Deut , 
viUofque mores poftulat . 

Defcriveva quindi il prodigiofo cangiamento che Ig 
grazia opera nel cuore dell’ uomo , quando ella n’en- 
tra in poftèfiò come con qui {latri ce ; e facendo- 
gli perdere il piacere delle voluttà antiche , cal- 
ma tutti 1 dolori , e le inquietudini della vita pre- 
fente colla Fede , e colla fperanza de’ beni av- 
venire , e non gli lafcia fe non il penfiero dì Dio , 
del quale egli ammira le maraviglie , ftudla le vo- 
lontà , e fi «forza di rendergli l'omaggio d 1 ua amore 
non divif* » e non limltaro 1 

Hit erpò nejlrit ut fuutn pr* corditi • 

Vibraverit Cacio jubar . 
yibftergit tcgrum carporii pigri fitum ; 
Habitumque mentii innovai • 
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Ex bdurit otntte quod juvabat , antea , 

Cafta voluptatis vice . 

Totoque mflra jure Domini vindicat . 

Et corda , & ora & tempora , 

Se cogitati . intelligi , credi , legi , 

5i? vult timori & diligi . 

/Eftus inanes quos movet vita Ubor - 
Trafentis avi tramite . 
ofbolct futura cum Duo vita fidet , &c. 

Protefiava ei analmente di mai non ifcordarlì del» 
le obbligazioni , che aveva ad Aufonio . 

Le lodi date da Aufonio alle poefie di S. Paolino pa- 
re che guardino le di lui poefie profane , non già le fa- 
gre . Quello Santo dopo la generofa ritirata , avendo 
voltato il fuo Audio a reprimere ogni deriderlo di 
gloria , reprefle 1* ingegno e lo Alle , e li limitò ad una 
Semplicità lontana da ogni fuperbia , e conveniente 
alla CriAiana modeAia ; talché giunfe al legno fio 
di trascurare l* efattezza della prolodia . Pure , mal- 
grado 1’ aria di negligenza dei Tuoi verlì e del fue 
Aile « vi lì trovano fempre certe gentilezze , che ren- 
dono amabili le opere , tl’ autore . 

SAN PROSPERO. 

San Profpero d* Aqultanla (ora Gujenna, e Gua- 
fcogna in Francia ), Secolare e ammogliato, fu 
Segretario de’ Brevi Sotto il Pontefice San Leone . 

Oltre a molti componimenti i quali li dubita Se 
fieno di quefio Santo , abbiamo di lui un bel poe- 
ma contro gl’ Ingrati , cioè , contro i nemici della 
Grazia di Gesù Crifio, in cui lì Spiega con pro- 
fonda Teologia la Dottrina Cattolica contro i Per 
fagiani, ed i Se mipelaglani . 

Il Sign. Godeau , ed altri Scrittori hanno riguar- 
data que A’ Opera come un Compendio di tutti i Libri 
di Sant* AgoAino Sopra tal materia , e particolar- 
mente di quelli Scritti contro Giuliano . Vi fi leg- 
gono efpreflìonl eccellenti ; ed in molti palli arreca 
una gran maraviglia la facilità colla quale lo Scrit- 
tore accorda la bellezza, e T eleganza del ver6 

colle 
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colle fpine dell* argomento . Ha anche il poema db 
gran merito per 1 * efattezza dei Dorami della Fede, 
c per le verità della Religione che contiene , nulla 
alterate, o indebolite dagli ornamenti della poefia» 
Ne riporto qui il principio, per dar un'idea del 
foggetto , e dello ftile dell’ Autore 1 

Undè volur/tath fanRa fubfìfiat erigo , 

U ndè animi s pietas infit , & undè fides : 

Adverfus ingrato ! , fai fa & virtute fuptrbos 
Centenis decies verfibuj txeolui . 

Quos fi tranquilla fiudeas cogno fiere Cura , 

Tutus ab adverfo turbine , LeRnr , tris . 

JNec liberiate arbitrti taptere rebellis , 

U Ha nec audebis dona negare Dei. 

Sed bona qua tibi funt , operante fatebere Crifiog 
Non effe ex merito Jumpta ì fed ad meritum . 

SIDONIO APOLLINARE . 

•Sidonio Apollinare ( C. Sollìus Apollinarit Sidonius ) 
fu figlio d’ un Prefetto del Pretorio, e genero deli* 
Imperatore Avito . 

Le di lui poefie fono divife in ventLquattra 
Componimenti, che fi fuole {lampare infieme col 
nove Libri delle di lui Epiftcle ; il fecolo , In cui 
egli vide ne feufa la durezza dello ftile, e gli er- 
rori di profodia. 

Eletto Vefcovo di Clermont nell’ Alvernia , «eli* 
anno 472 , Sidonio abbandonò adatto la poefia . 

AVIENO. 

Avieno ( Ffifus Feftui Evieniti ) , che fotto l’Im- 
peratore Teodofio il Seniore , traduce in verfi La- 
tini 1 Fenomeni d’ Arato , e la Periegefi , cioè , la 
Defcrizione della Terra di Dionifio, aveva anche 
porto in verfi Jambici tutto Tito Livio ; lavoro inu» 
tile , la di cui perdita non deve rincrefcere . Di lui 
cl rimangono le Favole d’ Efopo ridotte in verfi 
Elegiaci , dedicate a Teodofio , cioè , a Macrobio « 
erte però fi allontanano molto dalla purità > dalla 
bellezza, e dalia grazia di quelle di Fedro. 

fiOKj 
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BOEZIO . 

Boezio ( sAnicius Manlius Severinus Boetius ) fu 
Confole , folo , nell* anno 510. 1 di lui cinque libri 
dell* Confolaxione contengono tutto ciò, ch’eifcrifle 
in verfo . Compofe queft' Opera effondo nella pri- 
gione, dove io aveva fatto rinchiudere Teodorico, 
He de' Goti , di cui era Primo Miniftro . Sicco- 
me non era molto eccellente nella profa , cosi pare 
che quella fervide a farne rifaltare la poefia , eh' 
è piena di gravi fentenze , e d* ottimi sentieri . 
FORTUNATO . 

Fortunato nacque nella Marca Trivigiana ( pro- 
vincia dello Stato di Venezia ) : fu Vefcovo di Poi- 
fiera nella Francia ; e morì circa il principio del fe- 
colo fettimo . 

Quello è uno de’ più riguarderai i tra gli antichi 
poeti Criftiani . Abbiamo di lui undici libri di 
poefie , parte Liriche , e parte Elegiache ; ed altri 
quattro della Vita di San Martino in verfi Efame- 
tri . Per giudicare del di lui merito , bifogna ri- 
cordarli del fecolo , In cui ei viveva , 

CAPITOLO SECONDO. 
DEGLI STORI CI. 

L A (loria fu con ragione chiamata il tellirnone 
de* tempi , il lume della verità , la fcuola del- 
la virtù, la depotittria degli accidenti , e da talu- 
ni la melfaggiera di tutta l'antichità. In fatti, 
eda c* iftr jifce degli avvenimenti dei feeoli feorlì « gli 
avvicina in certo modo a noi 1 ce gli rende quali 
prefenti; e ci pone fotto gli occhi tutti 1 conqut- 
ilatorl, gli Eroi, 1 Principi, e gli uomini i più 
diilinti , foli, e fenz' alcuno degli ornamenti del 
fallo, infeparabili da loro meatr’ elfi vivevano , ìn at- 
to di render conto delle loro azioni al Tribunale 
de’polleri, e d’udir la loro fetenza , in cui non 
avendo effi alcuna autorità , non può aver parte 
1’ adulazione . La 
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La Storia fi accofta fin al Trono de 'Sovrani regoan-" 
tl ; e può far loro cenofcere la verità , ed additare 
i proprj difetti , febbene però fotto nomi ftranie- 
ri , cosi per dar forza al fuoi configli , come per porli 
al coperto dal lore Sdegno . EiTa iftruifce anche i pri- 
vati , presentando loro Sena’ alcun riguardo i model- 
li della virtù che fi deve imitare , e quelli de* 
vlz;*, che convien fuggire. 

La Storia , nei fuoi principi rozza e groflolana ,• 
non poteva predare agli uomini così importanti 
fervlzj . Confervò erta Soltanto in quei primi tem- 
pi la memoria degli avvenimenti , incidendogli Co- 
pra le pietre ed 1 bronzi , iscrivendogli , regiftran- 
dogli negli Archivi , e confagrandogli , per co«V- di- 
re , con Inni e Cantici . A poco a poco fi andò 
perfezionando , e giunfe a quel grado a cui la ri- 
duffero i Greci, ed i Latini. 

■ Non parlerò nè della Storia del Popolo di Dio 
icrltta da Mosè , la più antica e la più venerabi- 
le di tutte ; nè di molti altri Storici dei quali fi 
fono confervati i foli nomi , o al più qualche pic- 
col frammento. Mi riftringerò agli Storici Greci e 
Latini , le opere dei quali fono giunte , intere o 
dimezzate fin ai di noftri. Siccome gli ho citati nella 
mia Storia Antica , e me ne fono Servito come di mal- 
levadori dei fatti da me narrati , cosi credo necèf- 
fario , che quelli , trai miei Lettori , 1 quali non gli 
hanno letti , fappiano almeno la loro epoca , le 
principali circolante della loro vita , le Òpere da 
«ffi compofte , e 1* idea che ne hanno i Dotti . 

Articolo Primo. 

DEGLI STORICI GRECI; 

ERODOTO . ' • 


E Rodoto d’ Alicarnaflò , città della Caria ( ora 
Meli, o Meffi, e Cartello di San Pietro) nac* 
que nell’ anne in cui mori Artemlfia , Regina della av. g C. 
Caria, quattro anni prima che Serfe entraffe nella 
Grecia . Vedendola fua patria oppreffa dalla tiran** 

nia 
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■la di Ligdamo nipote d Artemùìa , e! fi ritirò 
nell’ ifoia di Samo , dove imparò la lingua fonica. 

In tal Dialetto fcriffe la fua doria in nove libri, 
«he incominciò da Ciro » da elfo riguardato come 
il primo He de’ Perlìani ; e profegul fin alla bat- 
taglia di iVl cale , data nell' anno ottavo di Serie . 
Quello fpazo lì edende a cento vent’ anni , cioè , 
dall' anno del Mondo 3435 fin al 3524 , nei quali re- 
gnarono quactro He della Perda, Ciro • Gambife , Da- 
rio, e Serie. Olcre alla Storia de* Greci , c de’ Per- 
lìani, eh’ è il di lui principal oggetto , ei ne fa mol* 
te altre , come di patteggio , fra le quali quella 
degli Egiziani , compre la nel libro fecondo . Nel 
primo dice d' avere fcritte le Storie degli Adiri , 
e degli Arabi 1 ma quelle non Cono giunte iìn a noli 
anzi lì crede che non le terminale , perocché niuno 
autore le cita . Egualmente non lì crede nè meno, ch’el 
fia l’autore della vita di Omero, che gli lì attribuire . 

_ Per farli conolcere nel tempo detto a tutti 1 Greci , 
elfo profittò dell* occaiione del giuochi Olimpici ; ed 
ivi lede la fua doria , che fu afcoltata con edraor- 
dinario applaufo . Parve , che parlotterò le Mufe 1 tan- 
to n' era fluido, ed ameno lo dite t quindi al no- 
ve libri , che la compongano , furono dati 1 nomi del- ~ 
le nove Mufe . 

Si dice, eh* ei la leggere anche particolarmente 
In Atene, nella folennità de' Panatene! . Si può 
giudicare quanto una doria fcritta con tant’arte,e 
tanta eloquenza dovè piacere agli orec^hj ed agl* 
ingegni degli Atenielì , delicati , ed amanti deile no- 
vità e del buon gulto . 

E’ probabile che in Atene pluttodo che nei giu*- • 
«hi Olimpici , Tucidide , giovinetto , forfè di 
quindici anni , motto dalla bellezza della di lui Ita- 
lia» verfalfe lagrime d’ allegrezza . Erodoto , che fc 
ne accorte , uè felicitò Oioro , padre del giovinetto , 
t lo efortò ad aver cura particolare d’ un figlio , 
«he manifedando fin allora il luo buon gude per le 
fHB Belle- Lettere , farebbe in appretto dato d’ un grand* 
•aere alla Grecia» Gli «omini grandi fanno un 

gran 
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gran bene alla focietà , allorché incoraggiicono 
la gioventù in cui fcorgono buona volontà e ta- 
lento ; forfè alle parole d' Erodoto fiarao noi debi- 
tori della ltoria di Tucidide. 

Si è detto , che quando Erodoto leffe la fua ftoria 
in Atene , Tucidide aveva forfè quindici anni ; Sni- 
da lo chiama fanciullo , o giovinetto , trt ira»? . 

Or effendo egli nato tredici anni dopo Erodoto > 
quello non ne aveva più di ventotto ; quindi gli fi 
accrefce il merito , avendo fcritta ia tal’ età un 
opera cosi {limabile . 

Erodoto , pieno di gloria , defiderà di tornarcene 
nella fua patria ; defiderio , che hanno tutti gli uo- 
mini . Giunto che vi fu , efortò i fuol compatriottl 
a difcacciare il Tiranno» ed a riacquiflare la liber- 
tà , cara ai Greci più della vita . Le di lui coarta- 
zioni ebbero tutto 1’ affetto , ma furono pagate d* 
Ingratitudine, attefa l’ invidia , che gli fufcità contro 
una cosi fortunata e gloriofa imprefa . Obbligato 
ad abbandonare di nuovo 1’ ingrata patria » egli 
credè di dover abbracciare la favorevole congiun- 
tura , che gli fi prefentà, d’ unirli con uua Colo- 
nia fpedita dagli Ateniefi in Turio nella Ma- 
gna Grada per illabilirvifi e per ripopolarla. Tu- 
rio era o 1* antica Sibari ( ora Torre Bolognetto ) , o 
fituata vicino a Sibari > dove fi radunarono le reli. 
quie di quell’ antica città rovinata da’ Crotoniati, 
e dove Erodoto fini di vivere . 

Darò il mio giudizio fopra Erodoto quando 
avrò parlato di Tucidide , per potere paragonargli 
infieroe . 

Tucidide . > 

La nafcìta di Tucidide fi pone nel principio della Aa m. 
fettantefima fettima Olimpiade, tredici anni dopo* 5 »* Sv 
quella d Erodoto. M „ te 

Il di lui padre fu Oloro (cosi chiamato dal nome dt r*. 
d'un Re della Tracia), e la madre Egefipile . Anno- T»yi- 
Verava egli fra fuoì antenati l’ antico Milziade , 
figlio di Ciffelo , fondatore del regno del CherCoane- 
St. Antica T, XIII, T fo , 
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fo , il quale , col confenfo di Pififtrato, ritiratoli nel- 
la Tracia, aveva quivi fpofata Egifipile , figlia del 
Re Oloro , la di cui figlia ebbe io fteffo nome , e 
_ • fu probabilmente la madre del noftro Storico . 

* Tucidide ftudiò la Rettorìca fotro Antifone , e la 
Filofofia Cotto AnafTagora . Nell* ottavo libro della 
fua Storia , dice , che Antifone configliò gli Ate- 
niefi ad abolire il governo popolare , ed a ltabilirvl 
v quello de’ quattro cento . 

Ani M. Si è già detto, che Tucidide , in età di quindld 
• 5 **’ anni , aveva udito con eftrerno piacere leggere la 
' ‘ 4S ' Storia d' Erodoto o in Olimpia , o in Atene . 

Inclinato naturalmente allo ftudio , trafcurò gli af- 
fari del governo; ed efTendo folamente addeftrato ne- 
gli eferciz; convenienti ad un giovinetto della fua 
condizione , s’ impiegò nelle truppe , e fece mol- 


te campagne . 

Aa. M. Di venti fett’anni , fu incaricato di condurre e di 
liso. av. ftabilire una colonia d’ Ateniefi In Turio , d’onde , 
OC. 444 jjQpo tre 0 quattr’ anni , tornò in Atene. 

Allora fposò una fanciulla della Tracia , che pof- 
fedeva nel fuopaele molte miniere ; e cosi fi procu- 
rò uno ftato affai ricco . Vedremo bea prefto 1’ ufo 
ch’ei fece delle fue ricchezze . 


An. M Frattanto, effendo inlorta nella Grecia la guerra 
ss*» *v del Peloponaefo, tutto fu in cofternazione ed in 
G. C 4«i Scompiglio . Tucidide , che ne previdde la durata 
e le confegueaze , rlfolvè di fcriverne la ftorla . 
Per farlo , gli bifognavano memorie fedeli e ficu- 
re , e notizie efatte di tutte le circoftanze d‘ ogni 
fpedizione e d’ ogni campagna ; cd ci fe le pro- 
curò in una maravigliofa maniera . 

Siccome ferviva nelle truppe d’ Atene , cosi fu 
prefente a molte azioni nei primi ott’anni della 
" guerra , cioè , fin al tempo del fuo efilio, del quale ri- 
G* 7 c. 4 4 ferirò i motivi . Gli era ftato ordinato di portarfì 
/, 4-f.jio. a foccorrere Anfipoli , piazza di gran coafeguenza , 
fopra le frontiere della Tracia t ma Brafida , Generale 
degli Spartani , lo prevenne , e fe ne impadronì . Tu- 
cidide allora prefe Eione fopra il fiume Strlmone • 


ma 
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ma quello vantaggio , poco conlìJerabile a fronte 
delia perdita d’ Anfipoll , non gli fervi d’ alcun me- 
rito ; ed accufato da Cieone d’aver ufata lentezza nei 
foccorrere Antìpolì , il popolo lo condannò aU’efilio. 

Tucic^ie profittò della fua difgrazia per prepa- 
rarli a ffrivere la Storia di quella guerra , impie- 
gandoli , duraati i venti anni dell’ efilio fuddet» 
to, nel raccoglierne tutte le notizie. Dividendo in 
feguito il iuo foggiorno fra Sparta ed Atene , a fine 
d’ avere tutte le accedane irruzioni , non rifparraiò 
fpefe per arrivare al fuo intento, e pagò generofa- 
meate gli Uffiziall dell’ uno e dell* altro partito 
per fapere efattamente quanto era flato fatto dai due 
eferciti . 

Gli Àteniefi , dopo la rotta fofferta in Siracufa , in M. 
permifero a tutti gli efdiati , eccetto che a Pilirtra ?' 01 - Av - 
to , di tornare nella loro patria. Tucidide, profit» G ’ C ' 
tando di tal decreto , rividde Atene, dopovent* an- 
ni , in età di fefTant’»otto . Allora, fecondo il Signor 
Dodvvel , ei incominciò a fcxivere la fua Stor ia , 
per la quale aveva già raccolti e difpofti i materiali. 

L' argomento, come ho detto, era la guerra del Pe- 
loponnelo , che durò per venti-fette anni t ma ei la 
coudufle fin al ventèlimo primo ìnclulivamente : pep 
gli altri fei anni vi fupplirono Teopompo , e Se- 
nofonte . La ftefe in lingua Attica , la più pura , la- 
più elegante , la più forte , e la più energica della 
lingua d’ allora . Dice che , nello lcriverla , ebbe in / i-A‘J »<• 
mira piuttpfto d’ iùruire , cbe d’ allettare i tuoi Let- 
tori i quindi la chiama, non un’Opera comporta per 
oftentatiòne eèymiT f/at , ma un monumento, che 
doveva durare perpetuamente xtvux t< coti: * la 
divide In anni , ed in Campagne . Quella eccellente 
Opera e data tradotta in Francete dal Sig. Ablan- 
court , ed in Italiano da Francefco Strozzi . 

Si crede , che Tucidide fopravviveffe per tredici 
anni al luo ritorno dall’efìlio , ed alla fine deii.t guer- 
ra del Peloponuefo . Mori più cbe ottuagenario . ft- 4n M 
condo alcuni, in Atene ; e feeondo altri . nella Tra- , 6o 
eia, d'onde le di lui oda furono trafportate fa G c. j y i. 

T 2 Ate- • 
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Atene . Plutarco afferma , che al fuo tempo fi 
vedeva tuttavia la tomba di Tucidide nel fepolcro 
della famiglia di Cimone . 


Erodoto , e Tucidide paragonati . 

Dionlfio d’ Alicarnaffo , eccellente Storico e Cri" 


tlco , in una lettera diretta a Pompeo il Grande » 
fa il paragone d’ Erodoto con Tucidide, i due 
più ftimati Storici della Grecia ; e dà un giudizio 
cosi della foltanza delle loro opere , come del loro 
ftile 1 riporterò i principali tratti di tal Differta- 
zione . B fogna però ricordarli , che Oionilìo tr^ 
d’ Alicarnalio t onde lì potrebbe fofpettare , che il 
noftro Critico ufi qualche parzialità in favore 
del fue concittadino . 


I. Efame della fojlanza della Storia . 

Il dover principale d’ uno .Scrittore , che intra- 
prende a trafmettere alia pofferità le notizie del- 
le cofe pallate , è quello di fcegliere una ma- 
teria grande , nobile , ed intereffante , la quale , 
attefa la varietà e la grandezza dei fatti , renda 
il Lettore attento , lo tenga Tempre quali fofpelo 
e curiofo , e finalmente produca in lui quel piacere, 
che deriva dalla qualità degli accidenti medefiml, 
e dal fortunato loro efito. 

Si può dire , che a tal riguardo Erodoto iuperi 
Tucidide ; il di lui argomento non poteva edere 
più intereffante . Vi fi vede tutta la Grecia , gelo- 
fa della fua libertà , affalita dalla Potenza la più 
formidabile , che con armate terreftri , e marittime 
tenta di ridurla alla fervitù : vi s’ incontrano conti- 
nuamente vittorie in terra , ed in mare riporta- 
te fopra i Perfiani dai Greci , i quali , oltre alle 
loro virtù morali , dimoftrano tutto il valore , la 
prudenza , e la perizia guerriera che fi può Itera- 
re dai più efperimentati Generali ; finalmente una 
cosi lunga e terribil guerra , in cui V Alia , come 
un finme , ufeito dai fuoi argini , pareva , che do* 
vede inondare il paele della Grecia , fi vede termi- 
nare 
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«are colla vergognofa fuga di Serfe , il più potente 
Re della terra. Quefto barbaro Principe è coftrec* 
to a fuggire in un palischermo , col che toglie per 
fenopre a’Perfianl il penderò d'invadere la Grecia. 

Nulla di ciò fi trova in Tucidide , il quale fi ri- 
ftrigue ad una fola guerra , non onefta ne’ fuoi prin- 
cipi , non varia nei fuoi accidenti , non gloriola 
agli Ateniefi. I.a Grecia, infuriata, invafata dallo 
fpirito della difcordia , fi fquarcia da fe {leda le 
vifcere , armando Greci contro Greci, ed Al- 
leati contro Alleati . Tucidide , nel principio del- 
la fua Storia , predice , ed efpone i mali , che 
dovevano feguire quella sfortunata guerra ; morti 
di uomini , diftruzioni di città , terremoti , liceità , 
careftìe, infermità , penitenze , contagj , in fomma , 
tutte le più fpaventevoli calamità. Qual principio! 
Quale fpettacolo ! Si può immaginare cofa più di- 
fguftofa a chi legge ? 

Quella prima Odervazione di Dionifio d’ AHcar- 
nallo , fecondo me , non diminuire il merito dell* 
Autore; la feelta deli' argomento, e 1* efito d’ una 
guerra non dipeodono dallo Storico che fcrive le 
cofe dei fuoi tempi , che non è padrone degli ac- 
cidenti , e che non può e non deve dire fe no a 
ciò che vede e che fa . Ha egli la difgrazia d’ ef- 
fere tedimene di fatti dolorofi ; ma non per quefto 
fi deve chiamare cattivo Storico . Un tal rimprove- 
ro farebbe giufto contro un poeta Tragico , o Epi- 
co , il quale ha la libertà di Scegliere l'argomento . 
un Autore , che fcrive la 'Storia dei fuoi tempi, dev* 
edere ben informato, giudiziofo , ed imparziale . Ha 
forfè la Storia unicamente in mira il diletto dei Letto- 
re ? Non deve anche iftruirlo ? 1 1 profpetto delie cala- . 
mlrà , effetto e conseguenza delle pafiìoni, non gio- 
. va forfè , insegnando ad evitarle ì 

In fecondo luogo importa molto , che lo Scritto- 
re feelga 1’ epoca d’ onde deve incominciare la 
fua Storia , e le ftrade per quali deve condurla . In- 
torno a ciò Erodoto riufei a maraviglia . Efpon* egli 
primieramente la cagione della guerra moda dal 
■ Tj Perda* 
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Peritati! ai Greci , che fu il defìderio di vendicarli 
d’ un’ iugiuria ( 1 ) ricevuta dugent’ anni prima ; e 
termina il tuo racconto colle eleraplare gaftigo del 
Barbari . La prefa di Troja poteva , al piò, efferne it 
preteso ; ma qual pretelle ì La vera cagione ne fu 
lenza dubbio 1* ambizione dei Rè della Perfia , e la 
brama di vendicarli dei Greci per gli ajuti da e(H 
foinminiftrati ai popoli della Ionia. Tucidide inco- 
mincia la fua dallo dato miferabile degli affari 
della Grecia , quadro difaggradevote e poco inte- 
reflante ; ed attribuire la colpa delta guerra ad Ate- 
ne, mentre poteva attribuirla all’ invidia che Sparta , 
di lei rivale , aveva concepita dopo le gloriole im- 
prelè degli Atenielì nella guerra contro i Perfia ni . 

Quella feconda rifteftione del Critico fembra 
«fiere meno fondata della prima . Tucidide avreb- 
be potuto addurre tal pretefto ; ma non lo fe con 
giuftizia , e con verità . Credendoli a Plutarco , è 
certo , che la guerra fi deve imputare all ambizione 
degli Atcnieli , i quali afpiravano all’ univerial domi- 
nio : onde Tucidide è lodevole per aver fagrificata la 
gloria della fua patria all’ amor della verità » quali- 
tà , che gli è d’ un merito eflenziale, e che 1» 
caratterizza per un perfetto Storico. 

In terzo luogo, Erodoto, conofcendo che! lun^ 
ghi racconti lopra una fletta materia , quantunque 
dilettevole, fi rendono tedlofi, arricchì la fua Sto- 
ria , ad imitazione d’Omero , d’epifodj, e di digref- 
fìcni piacevoli. Tucidide, per lo contrarlo, fempre 
eguale a tè fteffo , continua il fuo argomento nar- 
rando battaglie dietro battaglie , riportando difeorfi 
dietro difeorfi , e dividendo , per cosi dire , le azio- 
ni delle campagne , che poteva efporre ordinata-, 
mente con più grazia , e con più chiarezza . 

Pare, che Dionifio d’Alicarnsflb non avelie fatta 
attn z oue all' esattezza necefiària nelle Storie, e 
che avelie giudicato uno Storico comé fi poteva 
giudicare un Poeta. Molti rinfacciano ad Erodoto 

le 

CO La prefs , e It dirtrtuione di Tiftj* fatta da’ Greci. Qu* 
fta città tra albata coi f-tifsni . 
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le lunghe e frequenti digreflìonl come un difetto 
confiderabìle nella Storia . Io non penfo cosi ? le 
digrefiìoni dovevano piacere ai Greci , ai quali fi 
parlava <li popoli loro adatto incogniti . Molto me- 
no biafìmo l’ordine ed il metodo di Tucidide , che 
non fi allontana dal fuo argomento ; quella è una 
delle regole principali della Storia , che non con- 
vien mi trasgredire fenza qualche forte ragione . 

In quarto luogo, Tucidide, rellgiofamente at- 
taccato alla verità eh’ è ii fondamento dello Sto- 
rico , nulla dice di favolofo , non inferiice vaghi 
racconti di fatti t di maravigliofi accidenti , e non 
ricorre nè al miniftero degli Dei e delle Dee , nè a 
fogni, ad oracoli, ed a prodigi. Inciòfupera Ero- 
doto , poco delicato, poco cauto, e credulo fin al- 
la debolezza ed alla fuperftizione . 

In quinto ed ultimo luogo , fe lì dà fede a 
Dionifio , fi fcuopre in Tucidide un carattere di 
malinconia e di feverità naturale , fomentata da! 
di lui lungo efilio . Efatto nel riferire tutti gli 
errori e le infelici rifoluzioni dei Generali, s’ egli è 
talvolta coftretto a riportare qualche fortunata im« 
prefa, par che lo faccia fuo malgrado. 

Non fo fe quello rimprovero fia ben fondato : fa 
che leggendo l’Opera di Tucidide , non ho formata 
tal’ idea ; mi è fembrata malinconica la materia , 
ma non lo Storico . Dionifio , trova , all’ oppollo , 
in Erodoto un carattere di bontà e di dolcezza 
fempre eguale, ed un’eftrerna fenfibilità così al 
bene come al male della patria. 

II. Efame intorno alla locuzione» 

Molte cofe pofTono edere efaminate riguardo alla 
locuzione dei due Storici dei quali ora ii parla , 
* cioè, la purità, la proprietà, e l’eleganza della 
lingua . 

Tali qualità fono comuni ad ambidue, avendole 
arabidue poffedute in grado eccellente, ma fempre 
nei confini delia nobile femplicità naturale. E’ ri 
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rtiarchevole , dice Cicerone (i) , che due Autori 
t'" contempcrane! de’ Solidi introduttori dallo itile fio- 

rito , colto , ed elefante chiamato da Socrate , 
' 'Koyoàc/jàxXtiS > non fi fodero invaghiti di quefti picco 
li , o piuttofto frivoli adornamenti. 

L’ eltenfione o la precifione dello Itile diftingue 
il loro carattere particolare ; lo itile d’ Erodoto è 
dolce , fluido , e diffufo ; quello di Tucidide vivace , 
concilo , e veemente . „ L’ uno ( per fervirmi delle 
,, parole di Cicerone )è fimile ad un placido fiume , 
che (corre con maeftà i l’alrro , ad un irapetuofo rnr» 
r . r . it ,, rente , che fe tratta di guer e, pare udir o Tuonar 
Orai. * ,}9. »» ,a tromba „ , bitter fine ullis "fahbris qua fi fe* 
tlatus amnis fluit t alter incitatior fertur , & de btllicis 
trbus canit etiam quodammodo bellicum . ,, Tucidide 
,, è cosi pieno di cote , che in iui il numero de* 
,, penlieri eguaglia quali quello delle parole ; e nel 
,, medefìmo tempo è cosi efatto , e cost precilo 
,, nella locuzione , che non fi fa fe le parole facciano 
* rifa!tare i penlieri, o i penfieri le parole,,: Qui 
” ( Thucidides ) ita .yeber efi rerum frequentta , ut verbo • 
rum propè numerum fentcntiarum numero con [equa* 
tur i ita porrò verbis aptus & prejfus , ut nefeias 
ut rum res or a t ione , an verba fententiis illuftrentur . 
Quelta fpecie di Itile , in certa maniera , leverò dà for- 
za , ed energia al difeorfo , ma talvolta lo rende 
ofeuro , lo che accadde a Tucidide , particolarmen- 
te nelle fue Concioni , le quali in molti patti non fono 
intelligibili j Jpfa illa concionts ita multas habent 
objcuras abditafquc fententias , vix ut intclligantur ; 
talché la lettura dei di lui fcritti efige una conti- 
nua attenzione . Non. deve però arrecar maraviglia 
i'e Tucidide , alludendo nelle fue Concioni a molte 
cofe cognite ai funi tempi ed in appretfo incognite , 
iembrl ofeuro ai Lettori d’ oggigiorno . 

(i) Soyhilhs appellat in Phoelro Socrate* . . ; 

quorum fati* arguta mul ta , fed rrinura quidam .. nimirumque 
drp £ta Quo magli funt Herodotus Thueydidefque mirabile*; 
quorum ita* cum in eorum tempora , quos nominamus , incidi/* 
fri, longìffimè tamen in fi a tal bus dthciis , .vel potius ineptiis 
auluetu t. Citi in Ora • n. j 9, 
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Il detto fin qui dà un’ idea di quelli due Storici 
relativamente agli affetti, che ooftituifeono il meri-» 
to dell’ Eloquenza i Erodoto riufeì nella locuzione 
dolce ed infinuante ; Tucidide nella forte , e vee- 
mente. 

Nell' uno e nell* altro li leggono Concioni t ma 
giù brevi ed in minor numero nel primo . Dioniiìo 
accufa Tucidide di monotonia nelle narrative , e 
dì poca efattezza nel delineare i caratteri ; difetti 
eh’ Erodoro Ceppe evitare . Alcuni biafimano gene* 
ralqiente nelle ilorie le Concioni , principalmente 
le circoilanziate ;maa tal’oppofizlone ho già nipoti© 
altrove . 

Chiuderò quello lungo articolo coll’elegante e 
gludiziofo carattere fatto da Quintiliano ( lib. ia. 
cap. 1 .) de’due Scrittori! Hiftoriam multi fufeipere , 
fed nemo dubitai duos lungi exteris preferendo: quorum 
diverse virtù s laudem peni e[ì parem confecuta . Deh - 
fus eif brevis & femper inftans J Ibi Tbuctdides : dui ci s 
& candìdut , & fu fus Herodotus . Ilio concitati s , hic re* 
mìjfts affcBtbus , melior ; tilt concionibus , bic fermonibus t 
ille vi, bic voluptate ,, , La Grecia ebbe molti 
,, Storici ; ma ognuno li accorda nel dire , che i roi- 
1 , gliori furono quelli due, 1 quali , con qualità dif- 
,, ferenti , acquitlarono quali un’ egual lode . Tu- 
„ cidide , precifo , rillretto, concentrato in ciò che 
,, tratta i Erodoto dolce, chiaro , diffufo . L' uno ef- 
„ prime meglio le paffioni veementi , I* altro gli af- 
,, fetti foavi t 1’ uno e più felice nelle Concioni , 
>, l' altro nei difeorfi familiari ; il primo parla 
„ con forza, il fecondo con doldezza ,, . Ciò che 
riguardo come un maggior merito in Erodoto ed 
in Tucidide è, che, febben' averterò pochi efera- 
plari , riduffero ambidue la lioria alla perfezione , 
camminando per illrade diverfe » 

La liima generale degli Antichi per quelli due Au- 
tori ferve loro d’un grand’elogio; è difficile, che 
tanti grandi uomini § folTero ingannati nel loro 
giudizio , 
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SENOFONTE. 

X ! 

Ho parlato lungamente altrove delle azioni e del* 
le Opere di Senofonte ; quindi ne dirò poche cofe . 

Senofonte , figlio di Grillo , nato in Atene nel ter- 
zo anno dell' ottantefinua feconda Oli u.aiade , era 
pochi anni più giovine di Tucidide , e fu gran 
Filofofo , buono Storico, ed ottimo Generale. 

Servi fotto il giovine Ciro, che prefe le armi 
per detronizzare il Aio fratello Artaferfe Mennone , 
Re della Perita ; quindi ebbe origine il di lui efi- 
lio , eflendo allora gli Ateniefi amici d’ Artaferfe • 
La ritirata de’ dieci mila fotto Senofonte è nota a 
tutti , e lo refe famofo . 

Dopo il fuo ritorno , fu fempre impiegato nelle 
truppe di Sparta , primieramente nella Tracia , di- 
poi nell’ Alia finché fu richiamato Agefiiao , ch’egli 
accompagnò nella Beozia . Allora fi ritirò in Stilion^ 
te , dove gli Spartani gli avevano data una cftenfione 
di terre nelle vicinanze d’ Elide . 

In quello ritiro, profittando della quiete di cui 
godeva, fi diede a fteniere le fue Storie. Incomin- 
ciò dalla Ciropedia , cioè, dalla Storia di Ciro , che di- 
vife in otto libri . ScritTe dipoi, infette libri, quella 
del giovine Ciro, vale a dire, la famola Spedi- 
zione de’ dieci mila. Compofe in feguito, anche 
in fette libri , la Storia Greca , che incominciò d’ on- 
de Tucidide aveva terminata la fua . Quella contie- 
ne i fatti di circa quaranc’.ott’ anni , dal ritorno d' 
Alcibiade nell* Attica fin alla battaglia di ÌVDotinea • 
Fec* egli anche diverti Trattati fopra materie Sto- 
riche . 

Il di lui ilile, fotto un’aria di fempllcità e di 
candor naturale , nafconde certe grazie inimitabili , 
che le perfone poco delicate non conofcono e non am- 
mirano , ma che furono conofeiute da Cicerone , 
il quale dilTe ., che pareva che le Mufe parlaiTe- 
„ ro per bocca di Senofonte ,, ; Xcnopbontit voce 
Mufts quafi ìocutas fcrunt . 

Quintiliano, facendone l’elogio , dice quafi Io ftefio 1 

Quid 
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Quid tgo commemorem Xcnopbtntis jucunditatcm illatn tih. io. 1% 
itici ffeflatam , feci quam nulla pofftt affettatici confequiì 
1)t ipfe finxijfe fertnonem Gratta videantur ; & quod 
de 'Pericle veteris CornTciia teftimoniutn eft , in butte 
tran sferri iuflijjìme pojfit , in labiis ejuf fediffe quatta 
dam perfuadendi Dcam . „ Quali lodi non merita 
„ la non affettar» giocondità di Senofonte , a 
,, cui però non può giunger verun affettazione ì Pa- 
,, re che le Grazie paraferò il di lui linguaggio » 

„ talché fi potrebbe con giuftizia applicargli ciò, 

,, ebe 1* antica Commedia diceva di Pericle, cioè, 

„ che la Dea della perfuafione aveva collocato il fuo 
,, trono nelle di lui labbra ** . 

C T E S I A. 


Ctefia di Gnìdo , contemporaneo di Senofonte ; 
fu fatto prigioniero nella battaglia data dal giovi- . 
ne Ciro al fuo fratello Artaferfe . Avendo egli guarito 
il Re della ferita che quefto aveva ricevuta in tal 
occafione , efercitò nella Corte di Perfia la medici- 
na con molta riputazione , e fi trattenne predo il 
Principe fuddetto per diciaffett’ anni . 

Scrifle la Storia degli Artìrj e de’ Perii in ven- Coutil 3 
tl tré Libri Da uno de* frammenti confervatici da 
Fozio ( giacché di Ctefia non abbiamo le non fram- 
menti ) , fi rileva , che ne’ primi fel libri ei trat- 
tava della Storia dell* Affi ria , e di tutto ciò ch’era 
accaduto prima dell’impero de’ Perfiani e che dal 
fettimo fin al decimo- terzo inclufivamente parlava 
dei regni di Ciro ,4» Cambife , del Mago , di Da Ohdt Si* 
rio , e di Serfe . La di lui Storia della Perfia/ 
giungeva fin al terz’anao della novantefima-quinta 
Olimpiade , in cui Dionifio Seniore , Tiranno di 
Siracufa , fece grandi preparativi contro i Cartaginefi . 

Ei fi oppone da per tutto ad Erodoto , e procura 
d’ Screditarlo ; ma il diferedito è caduto fopra d’erto , 
che è riguardato da tutti i Dotti come uno Scrit- 
tore pieno di menzogne ; Ariftotele lo chiama in- ^ 
degno di fede , come quello che fi allontana fre wa ejPf 
queuteruente dallo fleflo Senofoate , Arreca mara 

viglia , 
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viglia , che Diodoro di Sicilia , Trogo Pompeo , ed 
alcuni altri feguiffero Ctelìa , piuttofto che Erodoto 
e Senofonte r l’ inganno fenza dubbio derivò dalia 
franchezza con cui egli afferma di non averdetto 
cella fua Storia fe non ciò che aveva veduto, o 
gli era flato riferito dai Perlìani, e dagli Acbivi. 

POLIBIO. 

Di quello famofo Scrittore ho già parlato in al- 
tro luogo della noia Storia ; mi balla adunque fog- 
giugner qui ciò che mi fembrerà necedario per 
dare qualche idea del carattere , delle azioni , e 
delle opere d’ un cosi gr^nd’ uomo . La di lui vita 
fi trova nel principio della di lui Traduzione ; ed io 
me ne fervirò, ma riftringendola . 

, Polibio , di Megalopoli , città del Pelopponefo 
nell' Arcadia , nacque circa 1 ’ anno £48 dopo la fon- 
dazione di Roma , da Licorta , uomo illufire per 
la coftanza con cui foflenne gl’ interdir della Re- 
pubblica Acbèa , mentre la governava . 

Fu allevato , come tutti i fanciulli della fua 
nazione , con un gran rifpetto verfo gli Dei ; fen- 
timento pio , in cui gli Arcadi ponevano la loro 
gloria principale , ed in cui ei perseverò con tanta 
coflanza per tutto il corfo della fua vita , che po- 
chi Autori profani penfarono più relìgiofamente , e 
parlarono fon più venerazione delia Divinità . 

Ebbe per Maellri , di Politica Licorta , fuo padre , 
grande Scadila ; e di guerra Fiiopemene , uno del 
più valorofi Capitani ìlei tempi antichi . Pof* egli 
in ufo 1’ eccellenti loro lezioni , impiegandoli in va- 
rj Trattati ed affari , ora col padre , ed ora folo , 
particolarmente nella guerra dei Romani contro Per- 
ico , Re della Macedonia . 

I Romani , dopo aver vinto Perfeo , per umilia- 
re e punire quelli , fra gli Achei , che avevano con 
più coflanza folle nula la libertà della Lega , e lì 
erano dimoilrati i più contrari alle loro mire ed 
infertilì , ne coiuluffero in Roma mille , fra i quali 
lo Aedo Polibio . 1 

Quivi , 
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Quivi, o per edere flato prevenuto dalla tana , 
o per la fua nafcita , o per il fuo merito perfonale , 
fu egli ben accolto dai Principali , e divenne ami, 
co di Q. Fabio , e del giovine Scipione , ambidue 
figlj di Paolo Emilio , adottati, 1’ uno da Q. Fabio, 
e l’ altro da P. Cornelio Scipione figlio dell’ Afri- 
cano . Polibio dava loro lu impreftito , e ne riceveva 
libri 1 e conferiva con efB t'opra materie lettera- 
rie ; innamorati quindi ambidue delie di lui quali- 
tà , ottennero dal Pretore , che alla partenza degli 
altri Achei , e) reftaffe in Roma . Le ragioni dell* 
amicizia fra Scipione , in età di foli anni diciotto , 
e Polibio fono , fecondo me , uno dei più curiofi 
tratti di Storia , e poffono fervire d’ ifiruzione ai 
giovinetti nobili ; perciò le ho riportate nella fine 
della Storia Cartaginefe . 

Probabilmente Polibio fende in Roma la maggior 
parte della fua Storia , o almeno vi raccoife le memo- 
rie per ifcriverla . Dove mai poteva meglio infor- 
ma rfi degli accidenti della feconda guerra Punica 
che nella cafa degli Scipioni , e delle campagne 
contro Perfeo che in quella di Paolo Emilio ? Lo 
Redo fi può dire degli affari ftranieri mentr’ egli 
fu in Roma in compagnia di Scipione ; avendo * 
potuto vedere le cofe cogli occhj proprj , ed aver 
notizie originali , s’ informò appieno dei fatti i più 
memorabili . 

Gli Achei, dopo molte iftanze fatte al Senato, ot- àn. M. 
tennero finalmente la grazia di rivedere i loro con* * 8 **- 
cittadini efiliati, ridotti a foli tre cento . Polibio non G- * ,l °* 
ne profittò per andare in Megalopoli j o fe vi an- 
dò , fi riunì ben predo con Scipione : perocché tre 
anni dopo, fu con lui aU’afTedio di Cartagine ; e do- 
po quella fpedizione , fece alcuni viaggj riguardo al- 
la Storia che ferapre aveva a cuore . Al fuo ritor- 
no , ebbe tl dolore di veder diftrutta ed incendiata 
Corinto , e la fua patria , già ridotta in Provincia 
Romana , obbligata ad ubbidire ad un Governatore 
flraniero, che doveva ogni anno andarvi da Roma. 

Lo confolò però in tal funella circoftanza la facilità 
- con 
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con cui , mercè il Tuo crediro , ottenne dai Romani 
che ti mitigalfero le difgrazie dei Cuoi concittadini 
c i' occafione , eh’ ebbe , di proteggere la memoria 
di Filopemene , fuo maeftro nell’arte militare , di 
cui (t voleva rovefeiare le ftatue . Quello fatto 
ho io già riportate altrove . 

Dopo di ciò , tornò in Roma preffo di Scipione , 
e lo accompagnò all' attedio di Numanzia . Morto 
Scipione per opera della fazione dei Gracchi , ve- 
dendoli poco ficuro in Roma , lì ritirò nella fua pa- 
tria » dove, avendo goduto perfei anni della dima, 
della gratitudine, e dell’amore dei Tuoi Cittadini, 
mori . in età d’ ottanta due anni , d’ una caduta da 
cavallo . 

Le di lui principali Oiere fono, la Vita di Filo- 
pemene , un libro di Tattica o dell’ Arte di fchie- 
rare gli eferciti , la Storia di Numanzia citata da 
Cicerone nella fua lettera a Luccejo , e la Storia 
Univerfale , che fola è pallata a noi , ed anche mol- 
to imperfetta. Polibio medefimo la chiama Storia 
Univerfale riguardo , non già ai tempi , ma a’ luo- 
ghi , perchè ella abbracciava , oltre alle guerre del 
Romani , tutto ciò ch’era accaduto nel Mondo per 
cinquanta tre anni , cioè , dal principio della fecoa** 
da guerra Cartaginefe tìn all’ acquifto della Ma- 
cedonia ridotta in Provincia Romana . 

Niuna ftoria prefenta in un cosi corto tempo un 
numero così grande d’ avvenimenti , ciafcuno de* 
quali decide , e riefee della piò grand’ importanza . 
Incomincia ella dalla feconda guerra Punica,che accefa 
tra i due popoli i più potenti ed i più bellico!! del 
Mondo , pofe Roma in evidente pericolo di rovinare) 
ma in cui Roma detta fottomlfe quindi Cartagine , ed 
aprì la ftrada alla fua propria didruzione . Patta dipoi a 
quella contro Filippo tuttavia formidabile per l'an- 
tica gloria de’ Re Macedoni, e per il nome d* 
Aleflandro il Grande in certa maniera ancora te- 
muto. Defcrive in feguito quella contro Antioco 
il più ricco Re dell’Atta , che conduceva per terra 

per mare eferciti uumerofifTuni » quindi quella contro 
* ■ • 
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gli Etoli , popolo feroce , che pretendeva di fu- 
perare in valore qualunque altra nazione delia 
terra ; e finalmente la guerra contro Ferfeo , 
la quale vibrò il colpo fatale ad un impero , 
altre volte cosi terribile , a fronte di cui era an- 
guAo il refto del Mondo. Tali fono gli avvenimen- 
ti accaduti In poco più di cinquantanni , i quali, 
cfponendo agli occhj degli uomini attoniti la gran*] 
dezza di Roma , fecero conofcere d’ efler erta deftl- 
nata a comandare a tutte le nazioni dell' Univer- 
fo . Or poteva Polibio fcegliere altr’argsmento più 
fubiime , più magnifico , più interclTaiite per una 
Storia ? / 

Gii avvenimenti dell’ accennato tempo occupavano 
trent otto libri , preceduti da due che fervivatio d’in- 
troduzione,e di continuazione alla Storia di Timeo. In 
tutti adunque erano etii quaranta , dei quali , per no- 
Ara dilgrazia , non rimangono fe non i cinque primi 
come gli fetide i’ Autore, ed alcuni foli frammenti 
de’dedici feguenti, indenne colle uimbafciate , e gli Efem - 
pj delle virtù , e dei vizj , fatti eftrarre dall’ Imperato- 
re Collantino Porfirogenito nel decimo fecolo , per 
effer inferiti nelle lue Tandctte Toliticbe . Quell’ era 
una gran Compilazione , in cui fi vedeva riordinato 
fotto certi titoli quanto gli antichi Storici avevano 
fcritto fopra molte materie , dalle quali chiunque 
poteva imparare le regole neoedarie nei varj cali, 
lenza darli la pena di leggere tanti Storici . 

Quell’ è I’ ufo vero che fi dee fare deila Storia 
eia grande utilità ch’eda arreca; Audio, propria- 
mente parlando , degno dei Rè , dei General) i 
de) Mioifiri , e di tutti quelli che governano i popoli. 
, Gli uomini fono Tempre gli Aedi , e fi regolano 
Tempre cogli Aedi principi tgli Aedi Aruraenti coa- 
corrono quali Tempre a muovere gli Stati , ed a ca- 
gionare grandi rivoluzioni . Era adunque molto favio 
il penderò di quel Principe d’ introdurre nel fuo 
impero una fpecie di Configlio Aabile e perpetuo , 
comporto delle perfone le più illuminate , le più 
prudenti, eie più efperiaaentate dell’antichità. 

Pure 
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pure un difegoo cosi lodevole in fe lì e fio è divei 
nuto fanello a tutti i fecoli (uccellivi . Appena li 
adottò 1* ufo ( e la pigrizia degli uomini lo fece 
adottare ben pretto ) di confultare 1 Compendi > fi 
traforarono e li riguardarono come inutili gli origi- 
nali , e niuno più gli tjufcride . A ciò fi attribuisce 
la perdita di molte 0{&re di grand’importanza,; 
benché vi avellerò certamente avuta parte molte al- 
tre cagioni i gli Aedi Compendj , dei quali parlo, 
poflbno fervire d' efempio ; dei cinquanta titoli eh* 
etti abbracciavano , ce ne rimangono foli due . Se 
fi fodero confervati interi, avrebbero potuto in qual- 
che maniera confolarci della perdita degli originali t 
ma giacché tutto è foggiaccluto alla fatalità delle 
umane vicende , altro non polliamo fare che ram- 
maricarci. • - 

Qual gran difgrazia è la perdita della Storia di 
Polibio ! Chi di lui fu più diligente , o più efatto 
nell’ afficurarfi dei fatti ì Per non ingannarli nella 
defcricione dei luoghi , qualità importante nei rac- 
conti degli attacchi , degli alfed; , delle battaglie , 
o delle marce , li era egli trasferito Copra la faccia 
dei luoghi , Intraprendendo' a tal fine moltidìmi 
viaggi . Studiando unicamente la verità , aveva per 
madìma , che la cnedelìma ferve alta Storia come agli 
animali fervono gli occhj ; -perocché , lìccome gli 
animati , Cubito die fono acciecati , diventano inuti- 
li , cosi la Storia , mancante della luce. della verità , 
non è fe non un vano racconto . 

In quell’ occafione però fi può dire che la perdita 
delle notizie dei fatti , deve rincrefcerci meno ; 
la più grave é quella delle regole eccellenti della 
politica , e delle fotide ridedìoni d* un uomo , che 
unicamente inclinato al ben pubblico, aveva fatto 
Copra le medelìme uno Audio indefedò i d’ un’ uomo 
ch’era (lato per fanti anni impiegato nei più gra- 
vi affari i che aveva governato; e che nel fuo governo 
aveva refi tutti contenti . Quell' è il merito prin- 
cipale di Polibio; e ciò, che nella di lui lettura 
devono fpecialoiente cercare le perfone fenfate * ti- 

nalmen-. 
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nalraente non fi può negare , che le rifleflìoni ( par- 
lo d’ un* uomo giudiziofo come Polibio ) fieno t'ani- 
ma della Storia • / 

A Polibio fi rinfacciano le digreftìoni . Sono elle, 
per verità , lunghe e frequenti » ma piene di tanti 
curiofi accidenti e di cosi utili iftruzioni , che non 
folo fi può perdonargli un tal pretefo difetto, ma 
fi deve anche avergliene obbligazione . In oltre , 
convien riflettere, eh* ei aveva Intraprefo a fcrivere 
la Storia Univerfale del fuo tempo , com’eftc la in- 
titola ; e ciò deve ballare a giuilificarlo . 

Dionifio d* Alicarnaifo , Critico molto celebre tra 
gli Antichi, dà un giudizio di quello Storico, che 
deve renderlo molto fofpetto . Dice chiaramente e. 
fenza circonlocuzioni , che non fi potrebbe trovare 
uomo che avelie la pazienza di leggere la Storia di 
Polibio . Adduce per ragione, che Polibio non Ta- 
pe va ordinare le voci , cioè , che avrebbe de fi derato 
di trovare in quello Scrittore periodi rotondi , ric- 
chi , armonio!! , limili al Tuoi , io che nelle Storie 
è un elTenzlal difetto . Lo ilile militare , fé cu- 
pi ice , e poco coito è tollerabile in uqo Scrittore 
piò attento alle cofe che alle parole. Non ho dub- 
bio però di preferire al parere di Dionifio quello di 
Bruto , il quale , in vece di riguardar Polibio come 
tediofo , lo aveva continuamente nelle mani , e ta- 
lora ne faeeva gli eilratti . Nel giorno precedente 
la famofa battaglia Farfalica , fu egli trovat* appli- 
cato alla lettura di Polibio. 

DIODORO DI SICILIA. 

Dlodoro nacque in Argiria città della Sicilia » 
d* onde prefe il nome di Siculo , per dlftin- 
guerfi dagli altri Scrittori cosi chiamati) e vift’e 
fotto Giulio Cefare , e fotto Augufto . 

La di lui opera, intitolata Biblioteca Storica , ab- 
braccia la Storia di quali tutti i popoli. Egiziani, 

Afiìrj , Medi, Perfiani , Greci, Romani, Cartogi- 
nefi ec. , cb* el faceva pattare in raflegna (otto gii 
occhj dei fuoi Lettori • Era eflia divifa in quaranta 
Statica 7. XIII. V “ Libri, 
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libri , de! quali ei dà un’ idra ed il piano nella 
Prefazione . I fei primi, dice Diodoro, contengono le 
cofe accadute prima della guerra di Troja , c*oè , 

1 tempi favolofi , i tre delle nazioni barbare , 
c gli altri tre dei Greci. Gli undici feguenti ab- 
bracciano la ftoria di tutti i popoli , dopo la guerra 
di Troja fin alla morte d’ AlefTandro il Grande in- 
dufivamente . Negli altri venti-trè fi continua la 
fioria generale fin al principio della guerra contro . , 
le Gallie , in eui Giulio Cefare , avendo foggiogati 
molti di quei popoli bellicofiflìml , eftefe l’ impero 
Romano fin alle ifole dell’ Inghilterra . 

Di quelli quaranta libri ne rimangono quindici , 
ed alcuni frammenti , conservatici principalmente 
da Fozio , e dagli iìftrattl di Coftantlno Pcrfiroge- 
f)ito ; j primi cinque fono interi . 

Nel primo fi tratta dell* origine del Mondo , e dì 
cl<S che riguarda l'Egitto. 

Nel fecondo , del primi Ri dell’Afia, da Nino fin 
a Sarda napalo « dei Medi, degl’ Indiani, degli Sdr 
ti , e degli Arabi . 

Ne! terzo, degli Etiopi, e dei Lib; . 

Nel quarto , della ftoria favolofa dei Greci . 

Nel quinto , della ftoria favolofa della Sicilia , e 
delle altre ifole . 

I libri 7, 8, 9, e io fon perduti . 

1 fette , che feguono 1* undecimo fin al dlciaflìet- 
tefimo inelufivamente , comprendono la ftoria di no- 
vant* anni , dalla fpedizione di Serie nella Grecia 
fin alla morte d' Aleffandro il Grande . 

Ne* tre feguenti 18, 19, e 20 fi parla delle con- 
tefe , e delle guerre tra i fucceftòri d* Aleffandro fin 
ai preparativi della battaglia d* Iffo . Qui termina 
quanto abbiamo della ftoria di Diodoro di Sicilia , 
cioè , nell’ epoca la più intereffante, nel punto me - 
defimo , in cui doveva feguire il combattimento 
che decife del deftlno de* fuccelfori del Macedone . 

Nei dieci ultimi libri , che propriamente com- 
prendono la ftoria continuata de’Perfiani, de* Gre- 
ci, e de’ Macedoni, Diodoro vi unifce anche la 

ftoria 
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fioria degli altri popoli , particolarmente quella de’ 

Romani , fecondo ia correlazione che ne hanno gli ac- 
cidenti col fuo particolar argomento . 

Diodoro medesimo dice , nella Prefazione , d’ aver 
impiegati trent' anni nello fcrivere la fua iloria, 
nel che aliai gli giovò il lungo foggiorno , che ei 
fece in Roma. Scorfe anche a tal oggetto non len- 
za pericolo molte provincie dell' Europa , e dell* 

Ali a per vedere cogli occhj proprj le città , e gli 
altri luoghi de* quali doveva parlare ; cofa , che 
contribuire non poco a perfezionare una iloria . 

lidi lui flile, fenza effereelegante o ornato , è fem- 
plice , chiaro , intelligibile , e nel medeiìmo tempo 
non bailo e non vile . 

El non approva che s’interrompa il filo della ■Oiod.i.to 
iloria con frequenti e lunghe concioni 1 ma non ne * 74<5 * 
biafima affatto l’ufo; anzi crede che fi pciTa in- 
ferirle quando la materia cosi richiede . Dopo la 
rotta di Nicia , fi trattò nell* adunanza di Slracufa IJ ‘ 1 ‘ *!• 
del trattamento che fi doveva fare al prigionieri ^' 4, ‘ 
Areniefi ; e Diodoro riporta due lunghe ed affai 
belle concioni, fpecialmente la prima., 

Non fi può molto fidarcene circa la Cronologia , 
ed i nomi degli Arconti d’ Atene , de’ Tribuni 
de’foldati , e de'Confoli di Roma, trovandovi in- 
torno a ciò non pochi errori . 

Diodoro , che fparfe la fua fioria di rifleffioni 
affai giudiziose e prudenti , attribuifce il buon efi- 
to delle guerre e delle altre imprefe , non al cafo 
o alla cieca fortuna come fanno altri Storici , ma 
a quella Sapienza e Provvidenza , eh’ è l’arbitra di 
tutti gli avvenimenti . 

Efaminato e ben confiderato tutto , dobbiamo 
molto flimare le opere di Diodoro che ci rimango- 
no , e corapiagnere la perdita delle altre che ci fa- 
rebbero Servite di lumi riguardo all’antichità, 

DIONISIO D’ ALICARNASSO . 

Lo Storico , di cui ora fi parla , narra nella Prefazio- 
ne della Sua opera il poco che fi fa intorno alla di 

V ^ lui. . 


Digitized by Google 


( 


An M< 
J»*I 
Av G ( 
il. 


begli Storici Greci 

lui perfona , e ftoria . Egli era d’Alicarnaflb città 
della Caria neU’Afia Minore, patria anche del grand* 
Erodoto, e fu figlio d’ un certo Aleflandro , cognito 
per il foto di lui nome . 

P*fsò aell* Italia circa la metà della centefim» ot- 
tantefìma fettina Olimpiade , quando Cefare Augu- 
fto terminò la guerra civile contro Antonio. Si 
trattenne In Roma per venti-due anni, che impiegò 
nell* imparare efattamente la lingua Latina . nell* 
iftruirfi della Letteratura de’ Romani , e particolar- 
mente nel prendere le uccellarle informazioni rela- 
tive all Opera che meditava di fcrivere , giacché 
quefto fembra che fede il motivo del fuo viaggio . 

Per meglio rlufcirvi , ftrinfe amicizia coi più Dot- 
ti di Roma , ed ebbe con eflì frequenti conferenze • 
A quefte ageiunfe un profondo Audio degli Storici 
Romani i più Rimati , come di Catone , di Fabio 
Pittore, di Valerio Anziate , e di Licinio Macro ci- 
tato frequentemente da Livio . 

Quando credè d’ edere abbaftanza informato, inco- 
minciò a fcrivere la tua Opera che intitolò ètichi- 
tà Romane , perchè nella ftoria di Roma alcende 
fin alla di lei più antica origine. L’aveva egli 
condotta fin alla prima guerra Cartaginefe, e vi fi era 
fermato , forle coli’ idea di rifehiararne quella parte 
più ofeura delle altre : dopo la guerra fuddetta, la 
Storta Romana era ftata fcritta da utor. Acontem- 
poranei , «he correvano per le mani di tutti • 

Dei venti Libri delle Antichità Romane , abbia- 
mo gli undici primi , che arrivano all’anno 313 di 
Roma . 6lì ultimi nove, che feendevano , fecondo Ca- 
tone al 488 , e fecondo Varrone al 49# , perirono per 
l'ingiuria de'tempi . Una parte delle Opere di quali 
tutti gli antichi Autori dei quali parliamo, è per- 
duta; quindi fiamo coftretti a deplorarne la per- 
dita, fpeclalmente quando effe fono d’ Autori eccellen- 
ti , come quello di cui qui fi tratta . 

Abbiamo di lui alcuni frammenti fopra le Am* 
1)afciate t ma fono pezzi fiaccati ed imperfetti ; ed 
i dne Titoli di Cofiantino Porfirogenito ce ne 
hanno confervati alcuni altri. 
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Fozio, nella fua Biblioteca, parla de* venti Li* 
bri delle Antichità, come d’ un’Opera Intera da 
effo letta 1 cita, in oltre , un Compendio in cinque 
libri , che Dionifio aveva fatto della fua Storia a 
ne loda l'ordine, l'eleganza, e la chiarezza; e 
non ha difficoltà di dire , che quello Scrittore in 
tal Compendio aveva fuperato sè dello . 

Abbiamo due Traduzioni Francefi di Dionifio , 
ciafcuna delle quali ha 11 fuo merito particolare , 
benché 3n genere differente . Io , lafciando il pen- 
derò di paragonarle al pubblico che ha il dritto di 
giudicare le Opere già ufcite alia luce, penfo folo 
a fervamene nelle {tendere la mia Storia Romana . 

Il Padre Jay, Gefuita , nella Prefazione della 
f«a Traduzione d» Dionifio , ci fa il ritratto di quell" 
Autore in maniera , che farebbe difficile aggiunger- 
vi cos* alcuna . Io adunque altro non farò che tnH 
fcriverlo , riftringendolo . 

Gli antichi ed i moderni Scrittori , che hanno 
parlato fenlatamente della di lui Storia , trovano 
In lui uno fpirito facile , una profonda erudizione, 
un efatto difcernimento, ed una giudiziofa critica . 
Dionifio , verfato in tutte le Belle- Arti, era buon 
Filofofo , favio Politico , ed eccellente Rettorico « 
e dipinfe sè fteffo , fenz’ avvedercene , nella fua 
Opera , in cui apparifce amico della verità , lonta- 
no dalla prevenzione , moderato , zelante per la 
fua Religione , e nemico degli eropj che negavano 
la Provvidenza . 

Non fi limita a narrare le guerre efterne , ma 
defcrive anche ciò che fi fà nei tempi di pace , e 
che eentribuifce ai buon ordine intrlno , ed 
a mantenere l’unione e la tranquillità fra i cit- 
tadini. Non iftanca il Lettore con racconti tediofi ; 
e fe fa qualche* digreditone , quella tende collante- 
mente ad iilruire , ed a dilettare . Sparge le nar- 
rative dì rlfleffion! morali e politiche, che fono 
T anima della Storia , ed il frutto eh’ effa deve 
produrre. Parla delle cofe più diffufamente che Ti* 
to Livio ; talché della materia che I' Autore Lati* 

V | «t 
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no ftringe 1 tre primi libri , il Greco ne forma > 
undici . 

E' certo , ehe fenza Dionifio d' Alicarnado , fa* 
remrao all* ofcoro di molte cofe delle quali Tito 
Livio , e gli altri Storici Latini non parlano fe 
, non fuperfìcialmente . Ei fedo ci ha fatto ben cono- 
feere i Romani ; e ci ha lafciata una minuta de* 
fcrizione delle loro cerimonie , del loro culto , de* 
facrifizj , de* coftumi , della difciplina , de' trionfi » 
de comizi o adunanze , e del numero e della 
diftribuzione del popolo in Cladì , e Tribù . Per 
di lui mezzo Tappiamo quali furono le leggi di 
Romolo , di Numa , e di Servio , e molte altre 
limili cofe. Siccom'ei fcriveva per lltruire i Gre- 
ci de* fatti e de’ coltami de’ Romani, cosi credè 
di dover ufare fopra tali oggetti più attenzione 
che gli Storici Latini , 

Circa lo Itile ufato da Dionifio e da Tito Livio 
nelle lor Opere , il Padre Jay fi rimette al feguen- 
te giudizio d’ Enrico Stefano : ,, La Storia Roma- 
„ na non poteva edere meglio fcritta in Greco 
,, che da Dionifio d’ Alicarnado , ed in Latino 
„ che da Tito Livio ** . 

Io però non approvo tal fentimento, che in certa 
‘ maniera eguaglia Dionifio a Livio , e gli pone , 
circa lo Itile ambidue in una linea ; perocché mi 
par di veder a tal riguardo una differenza infini- 
ta. Nell* Autore Latino le delcrizioni , le imnaagini» 
e le concioni fono eleganti , nobili , grandi , 
robulte , e vivaci; nel Greco fono deboli, pro- 
lifie , e languide . Le leggi della brevità , ehe mi 
fono propollo , non mi permettono di riportare uno 
dei piè bei fatti dell’antica Storia Romana, cioè» 
il Combattimento degli Orazj coi Curìazj ; e di 
paragonarne i due racconti. In Tito Livio il Let- 
tore crede realmente d’ edere teftiraone della zuf- 
fa ; éd allo sfodrare delle fpade , allo Itrepito 
delle armi, alia viltà del fangue che verfano I 
combattenti , fi raccapficcia , inorridifee « rlfente i 
i fintomi di timore , di fperanza , di dolore, e 

tl’ all c - 
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l’allegrezza che fi Accedevano nei Romani e negli 
Albani ; e fofpefo ed inquieto , afpetta l' cfito del ■ - 
dettino delle due nazioni . Il racconto del Greco Scrit- 
Kore , molto più lungo , non eccita alcuno di tali 
movimenti ; e fi può leggerlo , come fi dice , a fangue 
freddo , lenza emozione , e fenza fentire le violen- 
te (corte , che produce la lettura di Tito Livio . 
Dionifio può per altri riguardi fuperare lo Storico 
Romano | ma nello ftile , fecondo me , gli è molte 
inferiore . 

FILONE. 

t 

Fifone , Ebreo d* Alertandria , della ftirpe Sacer- 
dotale , e d’ una delle più illuftri famiglie della 
.città , ftudiò i Libri Sagri nei quali confifteva la 
fcienza degli Ebrei 1 fi refe famofo nelle Lettera 
Umane e nella filofofia , particolarmente in quella 
di Pbtone ; e fu deputato dagli Ebrei d’ Akrtan- 
dria all’Imperatore Cajo Caligola per ottenere la 
* conferma del dritto di cittadinanza , eh’ erti dice- 
vano d’ avere nella città fuddetta . 

Oltre a molte Opere, egli, fecondo Eufeblo, 
fcrifle cinque Libri dei mali degli Ebrei fotto Cajo* 
ma non ne abbiamo che ! due primi , 1’ uno del 
quali è intitolato. Legazione a Cajo; gli altri tre 
fi fono perduti . Si dice, che avendo Filone, al tempo 
di Claudio , letti in Senato 1 Cuoi fcrittl contro Cajo , 
piacquero efiì in maniera , che furono collocati nella 
pubblica Biblioteca < 

APPIONE. 

Apìone , ovvero Appione , era Egiziano, nato 
in Oafi nell* eftremità dei regno; ma avendo otte- 
nuto il dritto di cittadino d* Alertandria , prete il 
nome d’ Alertandrino . Era Gramatlco , come fi chia- 
mavano allora gU uomini vertati nelle Lettere Urna- 
.ne e nella fcienza dell’antichità; e fu Capo del 
Deputati che gli Alertandrini fpedirono a Cajo 
contro gli Ebrei. 

- Allevato da Didimo, famofo Granitico d’ Alef- 

V 4 fan- j 
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v SuH dui fandria , era divenuto un gran Letterato , e fapevi 
So perfettamente la Storia Greca; ma era troppo pie- 
e ‘ * 4 ' no di fe fteflo , e del proprio merito . 

Si cita la di lui Storia dell’Egitto, nella quale egli 
aveva raccolte le cofe più memorabili di quello faraofo 
paefe . Parlava in effa però molto male degli Ebrei , 
e peggio in un’ altra , in cui aveva riunite le più 
nere calunnie contro di loro . 

Il cafo d’uno (chiavo , detto Androcle , il quale 
nutrito per tre anni da un leone , e quindi è efpoftp 
ad efier divorato dalle fiere , fu da quefto animale 
riconofdnto in prefenza di tutta Roma probabil- 
mente accadde nel tempo di cui ora parliamo ; giac- 
ché Appione dal quale Aulo Gelilo ha ricopiato tal 
fatto affermava di averlo veduto coi proprj occbj* 

GIUSEPPE. 

4 -'fimi i • t ^ 

An< e c. Giufeppe , della ftirpe Sacerdotale , nato in GeJ 
37. /(/■»» rufalemme nell' anno primo di Cajo , fu così bene 
■ma fu* , ift ru ; t0 t c ij e quando ebbe quattordici anni gli fteffi • 
Pontefici lo concitavano (opra le materie concer- 
nenti la Legge . Dopo avere efamlnate maturamen- 
te le tre Sette, nelle quali erano allora divifi gli 
Ebrei, el (celle quella dc’Farlfei. 
ar: G c. In età di diciannov’ anni incominciò ad aver par- 
5 * te «e* pubblici affari. 

An. G i C. Solleone cen un coraggio incredibile l’ afTedio di 
07. Jotapat , che durò per quafi fette fettimane . Jota- 
pat , fu in feguito prefa nell’ anno decimo terzo di 
Nerone : ma il di lei acquifto coftò molto ai Roma- 
ni ^ lo fteflo Vefpafiano ne rimafe ferito . Gli Ebrei 
che perirono in tale occafione non furono meno di 
quaranta mila ; Giufeppe , che fi era nafcoilo in una 
caverna , fu in fine coftretto ad arrcnderfi • 

Ncn riferirò le cofe accadute da quel tempo (in 
alla prefa di Gerufalemmei Giufeppe ne fa un dlffu- 
• fio racconto ; ed ognuno può leggerlo nella di 

lui ftoria . Dirò foto , che durante tal guer- 
ra , fin quando ei fi trovava prigioniero, Vefpafian* 

« Tito lo vollero Tempre con effi talché nulla fi bis 

ce va 
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ceva fenzach'eine forte informato . Vedeva coi proprj 
occhj le operazioni de* Romani 1 udiva da' fuggiti- 
vi ciò che accadeva nelle città 1 fcriveva tutto . Pro- 
babilmente dopo la prefa di lotapat , quando fi vidde 
obbligato a vivere coi Romani Imparò la lingua . 

Greca eh’ ei protesa di non aver mal potuto ben » 0 
pronunziare , perchè 1’ aveva fiudlata affai tardi « 

Fozio però è di parere, che le di lui frali fieno rk * t,c * 41 
purlfiime . 

Dopo la guerra avendolo Tito condotto in Ro- *“* c * c ’ 
ma , Vefpafiano lo fece alloggiare iella fua anti- 7 * 
ca abitazione 1 lo dichiarò cittadino Roma- . jJjr 

noi gli affegnò una penfione : gli diede alcune ter- * J 

re nella Giudea } e dimoftrò fempre d* amarlo . Ve- 
fpafìano certamente nel farlo cittadino di Roma gli 
diede il nome di Flavio , eh’ era quello della fua 
famiglia . 

Giufeppe nel fuo ozio in Roma , Intraprefe a fcri- 
vere la fua {tarla della guerra degli Ebrei fopra le 
memorie che aveva già raccolte . La fiele pri- 
mieramente nella fua lingua , quali la fieffa che la 
Siriaca ; e la traduffe quindi nella Greca , per como- 
do de’ popoli dell* Impero , rifalendo fin a* tempi 
d’ Antioco Epifane , e de’ Maccabei . 

Protefia di riferire finceramente tutte ciò , che 
fi era fatto dall* una parte , e dall’ altra , non ri- 
fervandofi cora’ Ebreo fe non il dritto di compiane 
gere le fue difgrazie della fua nazione , e d’ invei- 
re contro i fediziofi , che ne cagionarono la rovina . 
Terminata la fua traduzione Greca la perfentò a Ve- 
fpafiano ed a Tito, che ne furono oltremodo con- 
tenti . Tito in appreffo non felo volle ch’effa fi pub- 
blicaffe e fi poneffe in una libreria aperta a tutti , 
ma anche ne fottoferiffe 1’ efemplare , per far co- 
nofeere edere fua intenzione , che in effa leggeffe 
ognuno le cofe accadute nell’affedio e nella prefa 
di Gerufalemme . 

Oltre alla fincerità ed all’ importanza di tale (lo- 
lla in cui fi trova l’ intero , e letterale adempimen- 
to delle predizioni di Gesù Grillo centro Gerusa- 
lemme , 
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(emme , e la vendetta di Dio caduta Copra gl! 
Ebrei, rei della morte del di lui Divino Figlio, 
r opera in Ce fletta è molto filmata per la fua bel* 
Vbot. e, 47. Uzza . Fozio la giudica dilettevole, fublime , mae- 
flofa lenza eccedi e gonfiezze , vivace , piena di 
quell’eloquenza che eccita o calma i moti dell’animo, 
e d'eccellenti ma (Time di Morale ; e fcggiunge che le 
concioni ne fono belle e perfualìve , e che quando 
convie n (ottenere due fentimenti , le medelime noa 
mancano di ragione piaufìbiti per l’uno e per T al- 
tro. > San Girolamo loda Giufeppe in poche parole, 
Kìtren. chiamandolo il Tito Livio de’ Greci . 

E?. *». Dopo la ttoria della rovina degli Ebrei, el fcrifJ 
fe la Scoria Generale della (letta nazione , incomin- 
ciandola dall’origine del Mondo, per render pub- 
bliche le grandi maraviglie operate da Dio ia di 
lei favore. Divife quell’opera in venti libri, che 
intitolò Antichità > benché fcenda fin all’ an- 
no duodecimo di Nerone , in cui gli Ebrei fi ribel^ 
larono . Pare , che la indrizzatte ed Efrodito , uomo 
curiofo e dotto , il quale tt crede che fotte il 
Aa. g. C, famofo Liberto di Nerone fatto morire da Domi- 
9t ‘ ziano nell* anno 9/;. Giufeppe terminò il fuo lavo- 
ro , in età di cinquanta-fei anni, cioè, nell’anno de- 
cimo terzo del regno di Domiziano . 
in Prsfat. Si protetta di nulla voler aggiungere , e nul- 
la togliere di ciò che fi trova ne’ Libri Sacri, da- 
quali dice d’aver tratto tutto fin al ritomo degli 
Ebrei dalla cattività di Babilonia . Non otterva però 
cjuanto promette , perchè aggiunge molti fatti , che 
non fi leggono nella Bibbia , molti ne tralafcia,e nc 
sfigura alcuni in maniera , che gli rende umani , 
Ipogliandogli di quella Divina grandiofìtà , e di quella 
Maettà, cbe dà ai medefimi la femplicità della 
Sacra Scrittura , nel che è tanto meno fcufabile , 
quanto che , dopo aver riferiti 1 maggiori tra’ I 
miracoli di Dio , ne indebolire fpeffo È autorità , 
lafciando ciafcuno in libertà di credere a fuo ta- 
lento . 

Volle finalmente ferirne , dopo la Storia delle An- 
tichità 
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tìchità , anche quella della fua vita, in tempo iti 
cui vivevano tuttavia molte perfone , che potevano 
fmentirlo , s’e fi folle allontanato dalla verità. In 
fatti , pare che la pubblicale poco dopo , e fu efla ri- 
guardata come una parte del ventèlimo libro delle 
Antichità medefime . Quefta contiene le azio- 
ni eh' ei fece mentre era Governatore della Galilea 
prima dell* andata di Vefpafiano . 

Siccome molti dubitavano di ciò eh* el diceva 
Copra ie Antichità degli Ebrei , ed opponevano 
che fe la loro nazione folte Hata antica quanto ei 
la faceva , gli altri libri ne averebbero anche par- 
lato ; così compofe un’altr* Opera , non folo per pro- 
vare , che molti Storici avevano trattato degli Ebrei , 
ma anche per rifpondere alle calunnie che n’ era- 
no tate dette , particolarmente da Appione 1 quindi 
la intitolò contro jtppione . 

Pochi libri fi leggono generalmente con più 
gufto e fono più filmati di quelli di Giufeppe. La 
Traduzione Francete apparve in un tempo, in 
cui, per mancanza d’opere migliori, fi leggevano 
Romanzi ; e contribuì molto ad abolire un così 
cattivo gufio » Si comprende facilmente, che i foli 
ingegni fallì, leggieri, fuperficiali potevano prefe- 
rire limili produzioni ideali alle belle e folide fie- 
rie di Giuleppe . La verità nuirifce la mente ; 

-e bifogna che quefta fia inferma perchè pofpoa- 
ga la verità alle finzioni , ed alle favole . 

Plutarco . 

Plutarco nacque in Cheronea nella Beozia , come G * c * 
fi può congetturare, cinque o fel anni prima del- 4 ** 
la morte dell* Imperator Claudio» La Beozia (i)fi 
riguardava dagli Antichi come un paefe in cui non 
nafeevano uomini di merito , o di mente » ma Plutar- 
co , lenza parlare di Pindaro e di Epaminonda , 
diftrugge un così ingiufto pregiudizio ; e prova evi- 
dentemente che in ogni luogo ( come dice egli 
medefimo) poffono nafeere perfone dotte e piene 
1 d’ingegno . Ei 

CO Bgectum in enfio jurarts aere n»Um . Horau 
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Plutarco difcendeva da una delie più riguarde- 
veli famiglie di Cheronèa. Non fi fa il nome del 
di lui padre ; ma ei ne parla come d’ u \ uomo 
di gran merito , e molto erudito . L’ avo . chiama- 
to Lampria , fecondo lui era cloquentiflìmo , di 
fpirito fecondo , ed a tavola cogli amici , fuperava 
sè ftefiò . Allora gli s' infiammava la menti , e gli 
fi ravvivava maggiormente l* immaginazione ; Plu- 
tarco cl ha confervato un di lui brillante concetto • * 
che adatta a fe medefimo , cioè /, Che il calore del 
,, vino produceva nel fuo fpirito lo fteffo effetto p 
w che il fuoco produce nell’ incenfo , facendone efa- 
,, lare le più fottili , e le più eccellenti particelle . 

Plutarco riferifce , che quando Nerone andò 
nella Grecia , egli era In età di dlciaffette o diciot- 
to anni ; e fiudiava in Delfo la Filofofia , e la ma- 
tematica fotto il filofofo Ammonio . 

Pare, che il talento di Plutarco foffe molto per tem- 
po cognito nella di lui patria; perocché, anche 
giovine fu egli deputato , in compagnia d’ uh altro 
cittadino , al Proconsole per affari d* importanza ; 
ma e (Tendo il fuo compagno rimafto Indietro ; Plu- 
tarco adempì la oommlffìone . Al fuo ritorno , men- 
tre fi preparava a renderne conto al Governo , il 
padre lo chiamò in difparte , e gli parlò nel Seguen- 
ti termini s ,, Figlio , nella relazione , che farete , 

„ attenetevi dai dire. Sono andato , ho parlato , ho 
„ fattoi ma dite Tempre, Siamo andati abbiamo 
„ parlato , abbiamo fatto , attribuendo anche al vo- 
„ Tiro compagno le vollre azioni ; affinchè nel buon 
„ efito del maneggio abbia egualmente parte quel- 
„ lo , a cui la Patria ha fidata egualmente la com- 
„ miffìone . Cosi eviterete l’ invidia , che va quali 
„ Sempre infepnrabile dalla gloria delle felici intra- 
„ prefe ,, . Quella prudente Lezione fi pratica mol- 
to di rado da quelli che hanno compagni o nel ( 
comando degli efercìti , o nell’ amminiftrazione , o 
in qualunque altro affare ; e che Sovente per un 
mal intefo amor proprio, o per una odiofa , e Spre- 
gevole viltà d'animo attribuiscono a fa foli l’ono* 

re 
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re di un (uccellò , che hanno comune cogli altri ; 
fenza riflettere che la gloria fegue, per lo più, quel- 
li che la fuggono , e rende loro con ufura ciò eh* 
elfi hanno voluto comunicare altrui . 

Fece molti viaggi nell’ Italia , dei quali non li fa 
la ragione . Si può folamente congetturare con 
molto fondamento , che 1* intenzione di terminare 
e perfezionare 1 ’ Opera delle Vite degli Uomini II- 
luftri Io aveffe obbligato a trattenerli In Roma più 
di quanto vi li farebbe fermato fenza un tal motivo » 

Ciò , ch’ei dice nella Vita di Demoftene, dà forzaV«Wr 
alla congettura . „ Un uomo , fecondo lui , che •"•ft.f , «40 
„ fi è propofto di fcrlvere una Storia compofia di 
,, accidenti , che non fono nè interamente a fua 
„ notizia , nè accaduti nel fuo paefe , ma ftranle- 
„ ri, varj, e fparfi in molti Scritti diffe,, reati, 

,, ha bifogno d’ effere in una città grande , affai 
,, popolata , e nella quale predomini il buon gufto. 

,, Un tal foggiorno lo pone in iftato d’ aver a fua 
„ difpofizioue una gran quantità di libri , e d’ in- 
,, formarli nel converfare tutte le particolarità che 
„ fono sfuggite agli Scrittori e eh’ effendofi con- 
,, fervale nella memoria degli uomini , hanno mer- 
„ cè quella fpacie di tradizione , acquiftata maggior* 

„ autorità . Cosi fi può di fare un’ Opera perfetta 
„ in tutte le fue parti „ . > 

E impolfibile dire precifamente in qual tempo ei 
viaggiale ; fi può dare folamente per cofa ficura, 
che andò in Roma per la prima volta circa il fine 
del regno di Vefpafiano , e che ^i tornò dopo quel- 
lo di Domiziano . Pare che anche fi folle Aabilito 
nella fua patria poco tempo dopo la morte di quell* 
ultimo t nelK,età di quaranta*quattro , o quaranta* 

«inq* anni. 

Il motivo, che ve lo determinò, è rimarchevole . 

„ Son nato ( diceva ) in una città piccola ; e per 
„ evitare cb’effa divenga anche più piccola, voglio 
„ abitarvi,,. In fatti, qual gloria »on le ha egli 
procurata ! Catone Utiecnfe , avendo indotto li Fi- 

lofo- 
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Io lo io Atenodoro ad accompagnarlo dall’ Alia io 
Roma , fu contento a fegno di tal acquilo , che 
lo riguardò come cofa più luminofa e più utile 
delle imprefe di Pompeo e di Lucullo , che ave- 
vano trionfato delle nazioni , e de* regni Orientali . 
Or fe un Sapiente Straniero onora tanto una città 
in cui non è nato , qual lultro dovè arrecare un 
gran Fllofofo, ed un infigne Scrittore a quella in 
cui nacque, ed in cui volle morire, trascurando i 
vantaggi che gli fi offrivano altrove ! Il Signor Da* 
cier dille con ragione , che nulla onora tanto Più* 
tarco quanto 1* amore e la tenerezza eh* ei dimo- 
ierò per Cherone? . Molti abbandonano la loro pa- 
tria per far fortuna , o per ingrandirli ; ma pochi 
fagrificano la propria ambizione alla fortuna della 
loto patria . 

Plutarco refe illultre la fua . All* udir nominar 
Cheronea , quali niuno fi ricorda , che Filippo vi 
ottenne Sopra gli Ateniefi , ed i Beozj la famofa 
vittoria che gli fece acquistare la Grecia ; ma mol- 
ti diranno . Quivi nacque Pturarco , quivi morì , 
quivi fcrilTe la maggior parte di quei bei Tratta- 
ti che faranno perpetuamence utili al genere 
umano . 

Mentre fi trartenne in Roma, la di lui cafa era 
Sempre piena di perfone amanti di peregrine notizie ; 
ed i più gran perfonaggj andavano ad udire 
ì filofofici di lui diScorfi : in quei tempi i Grandi , 
e fin gl’ Imperatori fi arrecavano ad onore affilierò 
alle lezioni dei Filofofi, e dei Retori. Si può ar- 
gomentare l’attenzione con cui lì udivano quelle 
di Plutarco da ciò ch'ei racconta nel Suo Tratta- 
to della Curiofità . ,, Mentre un giorno ( erto dice ) 
,, io parlava in pubblico in Roma , fi trovava fra 1 
„ miei uditori quello Siedo Aruleno Ruiiico fatto 
,, dipoi morire da Domiziano che ne invidiava la 
„ gloria. Era io alla metà del difeorfo , quando 
„ entrò un Uffiziale , e confegnò ad Aruleno una let- 
,, tera di Cefare (forfè di Vefpafiano). Reliò al- 
,, lora tutta 1’ Adunanza iu un profondo lilenzio y 
‘ , w 
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ed io {ledo mi tacqui per dargli il tempo di leg- 
„ gerla . Aruleno però non volle farlo ; e non apri 
„ il foglio fe non dopo eh’ io ebbi Unito di parla- 
,, re , e che 1 ’ Affemblea fu difciolta „ . Forte la 
rifletHone dell* Oratore è troppo lottile ; ma quefto 
difetto , molto ordinarlo , deriva da un prin- 
cipio lodevole . 

Plutarco fcriveva le fue Ditfertazioni in Greco \ 
perocché , febbene la lingua Latina folle general- 
mente In ufo nell’ impero , ei non la pottedeva in 
maniera di poterla parlare . Nella vita di Demofte- f. 84*. 
ne die’ egli fletto , che durante il fuo foggiorno in 
Roma e nelle altre città dell' Italia , non aveva po- 
tuto impararla , impedito e dalle cure dei pubblici 
affari, e da coloro che frequentavano la fua cafa 
per conferir con etto fopra la filofofia i che tardi inco- 
minciò a leggere gli fcritti dei Romani ; e che i ter- 
mini di quella Lingua non gli erano meno giovati 
all’intelligenza dei tatti di quello che gli giovò 
la notizia dei fatti ali’ Intelligenza dei termini . 

La lingua Greca , allora in voga in Roma , era 
propriamente la lingua dei Dotti, come fi rileva dal- 
le Opere dell'Imperator Marc’ Aurelio da etto feriti* 

In Greco . La poca cognizione della lingua Latina 
fece cader Plutarco in qualche errore . 

Egli occupò nella fua patria le più riguardevoli cari- 
che, fin quella d* Arconte ch’era la principale , dopo 
però averne efercitate altre fubalterne , tutte con 
egual’ attenzione ed applaufo . Credeva , dava a co- 
nefeere col fatto, e lofteneva coll’efempio d’ Epa- 
minonda, che gl’impieghi conferiti dalla patria non 
avvilifcono mal 1 e che il Savio , coll’efegairne efat- 
ta.nente le funzioni , gli nobilita tutti . 

Plutarco , avendo fedelmente adempiti tutti, i do- 
veri della vita civile , per effere flato buon figlio , 
buon fratello, buon padre, buon marito, buon 
padrone , e buon cittadino , godè anche nella fua 
famiglia della più foave pace t felicità poco comu- 
ne , e frutto d’ una mente Cavia , moderata , e com- 
piacente . Loda egli i Cuoi fratelli , le fue forelle , e 
* 
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e lìi tua moglie Timodena , d’ una delle migliori 
famiglie di Chen.nea , e donna riguardata come un 
modello di faviezza , di modeftia , e virtù . Ebbe 
da lei quattro figlj , ed una figlia i dei mafchj glie- 
ne morirono due , e la femmina mori , in età di due 
anni, dopo di loro t abbiamo la lettera ch’ei fcrif- 
fe alia moglie in occalìone della morte della figlia • 

Un di lui nipote , detto Setto , filofofo profon- 
do e molto famofo , fu chiamato in Roma da 
Marco Aurelio perchè gl* infegnade la Greca Let- 
teratura ; e fe ne legge 1’ elogio nel primo libro 
delle fue rifleflìoni dello Aedo Imperatore . ,, Sedo 
,, ( die’ egli ) m’ ha inlègnato col fuo efempio ad 
,, edere dolce , buon padre di famiglia , grave con 
,, femplicità , fenz’ affettazione attento a prevenire 1 
w de fi de rj ed i bilbgni dei miei amici , tollerante 
„ cogl’ ignoranti , e coi prefentuofi imprudenti , pa- 
,, ziente con tutti ec. Quefte fono qualità eccellenti t 
particolare quella che gli faceva prevenire i de- 
fiderj , ed i bi fogni degli amici , che dimoftra , che 
Marc’ Aurelio couofceva il dovere del Principe , che 
confitte nell’ edere perfuafo d’ edere egli e nato per 
gli altri e non gli altri per edo . 

Ma è tempo di parlare delle Opere di Plutarco ; 
che fi dividono in due claffì , nelle Vite degli Uo- 
mini IUuftri , e nei Trattati di Morale . 

Quefti contengono molti fatti curiofi , che non fi 
trovano altrove, molte utili lezioni per la condotta 
della vita privata e per l’ amminlftrazione de’ pub- 
blici affari , e molti principi ammirabili Copra la Di- 
vinità , Copra la Provvidenza , e l’ immortalità dell* 
anima. Tatto però è mefcolato con opinioni adur- 
de e ridicole , com’ erano per Io più quelle , di turi 
tl i Gentili ; in oltre l’ignoranza della buona tìlofofia 
rende la lettura di molti di quelli Trattati tedio* 
fa , e fpiacevole . 

Le Opere di Plutarco le più (limate fono le Vi- 
te degli Uomini IUuftri Greci e Latini , confufi in- 
fame , e paragonati gli uni con gli altri . Non le 
abbiamo tutte , edendofeue perdute almeno Cedici , 

fra 
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fra le quali quelle d’ Epatninoda , e de* due fratel- 
li Affricati! ; ci mancano altresì i paragoni di Temi- 
Itocle can Camillo , di Pirro con Mario , di Focio- 
ne con Catane , e di Cefare con Aleffandro 

Non dee ora arrecar maraviglia , fe un uomo di 
buon guffo e di (ano giudizio , interrogato quale 
fra tutti i libri profani avrebbe confervato (e avelie 
potuto falvarne un folo da un incendio univerfale , 
ha rifpoffo che avrebbe falvate le Vite di Plutarco • 
Son effe l'Opera la più perfetta , e la più propria 
a formar 1* uomo , così alla vita pubblica ed alle 
funzioni citeriori , come alla privata e domeffioa . 
Plutarco , fenza lalciarfi abbagliare , come gU altri 
Storici , dalle azioni luminofe che forprendono il 
volgo ed il maggior numero , dà alle cofe il loro 
giuffo valore ; e le di lui favie riffe filoni avvezza- 
no il Lettore a fare lo ffeffo giudizio , e gl' inge- 
gnano in che confi ita la folida gloria . Nega titoli 
onorifici a tutto ciò che non ba il vero carattere di 
giuftizia , di verità , di bontà , d’ umanità , e d’amo- 
re del pubblico bene . Non lì ferma alle azioni cite- 
riori e brillanti , mercè le quali i Principi > i Con-* 
quiffatori , ed i Grandi , avidi d’ acquiitar fama , rap- 
prefentano di paffaggio la loro parte (opra il teatro del 
Mondo , e fi contraffanno 1’ un l’altro : ma toglien- 
do loro la mafcbera e la velte {tramerà cbe gli ri- 
cuopre t gli prefenta quali effettivamente effi fono ; 
e per non lafciar .loro la maniera di fottrarlì al pe- 
netranti fuoi (guardi, gli accompagna , col fuo Let- 
tore , fin dentro i più rimoti luoghi delle loro cafe , 
gli efamina , s' è permeilo di dir così , mezzi nu- 
di , afcolta i loro familiari difcorfi, ed aflìfte alle loro 
tavole ed ai loro giuochi , dove predomina mag- 
giormente la libertà . Ecco le cofe maravlgliofe , 
che fcrive Plutarco , per far meglio conofcere , non 
già le imprefe luminofe , ma gli uomini ; co- 
le , cbe probabilmente fi trafcurano dagli altri Sto* 
rici ; percbè riguardate come azioni volgari , 
e difprezzabiii . I racconti però così dettagliati, 
in vece di sfigurare le Vite (critte da Plutarco , ne 
Si, t/tfìtifft T, XIII. , fi ^rea- 
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rendono la lettura più utile , e più dilettevole • 
Riporterò un cfempio di limili azioni , che ho 
già citato nel mio Trattato degli Studj , efaminando 
io che confitte la vera grandezza • 

Il Sig. di Turenna , prima di porli in campagna , 
avvertiva tutti gli artefici , che gii avevano fatto 
qualche lavoro , a portare i loro conti al fu* Mae» 
Uro di cafa , adducendo per ragione che non fa» 
peva fe farebbe tornato. Quella circoftanza fembre» 
rà ad alcuni piccola , bada , e poco degna d' aver 
luogo nella Storia d* un cosi illuttre perfonaggio • 
Plutarco non avrebbe penfato così * ed io fon per» 
fuafo,cbe l’Autore , che bo fcritta ultimamente fa Vfa 
ta del Principe fuddetto, Autore affai prudente e 
giudiziofo «non l’avrebbe tralafciata , fe Tavelle Capu- 
ta . Elia « in fatti » manifefta un fondo dì bontà « di 
ginftizia , d’ umanità , e di Religione , che non li 
trova fempre ne’ Grandi , talvolta lofenfibill alle la» 
grime de’ poveri e degl* artigiani , ai quali chiun» 
que dififerifce anche per pochi giorni di pagar le 
mercedi , fi tira addoffo , fecondo la Scrittura , la 
vendetta del Cielo . 

Circa lo ftile di Plutarco, la locuzione non è affat- 
to pura ed elegante ; ma ha una forza , ed una 
energia pittorefea > vibrata t ed efpreffiva . Ufa egli 
frequenti fimilitudinl , che danno molta grazia t 
brio alle fue rifieffioni , ed ai fuoi racconti ; e con- 
cioni nel medefimo tempo così belle , robutte, e 
veementi , eh’ i troppo difficile imitare . 

Bifogna dire, che i pregj delle diluì Vite fieno 
ben folidl j perocché nulla perdono anche tradotti 
in altre lingue , come non ne iafeia dubitare P an- 
tica Traduzione fatta da Amiot . Il Sig. Dacler , 
che ne ha fottituita una nuova , ha poftl molti in 
Iftato di leggerle . Avrebb’ egli dovuto ufarvi mag- 
giore eleganza ; ma per ridurre a perfezione un 
Opera così vaila , fi richiederebbe tutta la vita d* 
un uomo . 

ARRI ANO 

Arriaco di Nicomedia , attefa la fua dottrina ed 
> eloquen- 
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eloquenza , meritò il titolo di nuovo Senofonte , è 
fu umalzato ia Roma a tutte le dignità, fln al 
Confolato. E' probabile ch’ei fotte quello fletto che 
governò la Cappadocia negli ultimi anai dì Adriano , 
e che rifpinfe gli Alani . Vide in Roma Cotto Adria- 
co , Antonino , e Marc* Aurelio ; e ftudiò Cotto Epl- 
tetto , il più celebre tiloCofo del Cuo tempo. 

Scritte egli , in otto libri , un’ Opera Copra i DifcerJ t 
d Epitetto , Cuo maeftro , dei quali non abbiamo Ce 
con i quattro primi, e molte altre opere . 

Ci rimangono i Certe di lui Libri intorno alle 
ipedizìoni d’Alettandro ; Storia tanto più filmabile 
quanto clic ftefa da un Autore , nel tempo fletto 
guerriero c politico 1 quindi Folto dici eh* egli Ccrif- 
fe meglio d’ ogn'altro la vita di q«e! gran Conqui- 
dateli . Abbiamo ancora un Compendio delle Vite 
dei Succederti d * Aleffandro, (crltte fimthnente da 
Arriano in dieci Libri . Fozio Raggiunge che II me- 
de limo Autore aveva comporto anche un Libro Co- 
pra ie Indie , ebe Cuffìfie ancora ; ma che i\ riguar- 
da come l’ottavo della Storia d’ Aleffandro. 

Fece anche la deCcrizione delle Cpiagge del Pon- 
to- Eufino . Alcuni gliene attrìbuifeono un’altra di 
quelle del mar Rotto, cioè, delle Cpiagge Orienta- 
li dell* Affrica , e dell’Atta fin alle Indie. Sembra 
però , eh* erta fia di qualche Autore più antico, con- 
temporaneo di Plinio il iStatùralifia . 

,r, . ' ‘ • • 

E L I ANO. 

. r ' * 1 ’ » 

EUano ( Cìaudìus ) era di Prenefte ( Pale- 

firma); ma avendo quali Cempre abitato In Roma* 
fi chiamò egli fi etto Romano. Scritte »n piccolo 
Tomo, divilo in quattordici libri , che intitolò, 
Hiftori* varia , cioè , Macellante Storiche ; e la Sto- 
ria degli Animali in diciaffette Libri. Abbiamo un 
Trafiato Greco e Latino Copra 11 metodo dei Gre- 
ci nello febiertre gli eCerciti diretto ad Adriano, • 
comporto da un certo EUano. Tutte quefte Opere 
poffono ettere d’ua me de fimo Autore, il quale (I 
..... X « crede 
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crede edere flato quello , di cui Marziale , in uno dal 
Cuoi Epigrammi , loda l’oloquenza. 

APPIANO. 

t 

Appiano d’Aleffandria vide Cotto Trajano , Adria- 
no , ed Antonino i perorò alcune caute in Roma t 
e quindi fu fatto Intendente dei dominj degl* 
Imperatori. 

Scrifs’ egli la Storia di Roma, non continuata- 
mente come Tito Livio , ma in tante Opere repa- 
rate quante furono le nazioni foggiogate dai Roma»» 
ni , ordinando cronologicamente gli avvenimenti di 
ciaCcuna d’effe, coll’idea di fare una iloria efatta 
dei Romani , e di tutte le prò vincie del loro im- 
pero fin ad Augufto , e talvolta fin a Trajano . Fo- 
zione numera venti quattro Libri ; ei non aveva ve- 
duti quelli citati da Appiano nella fua Prefazione. 

Abbiamo oggi le Storie della guerra dell’ Affrica , 
della Siria , dei Partì, di Mitridate , dell'Iberia o del- 
la Spagna , e d’ Annibaie « alcuni frammenti di 
quella dell’ Illirico i cinque Libri delle Guerre Ci- 
vili > in vece degli otto nominati da Fozio; e po- 
chi frammenti d* altre Opere , che il Sig. de Va- 
lois ha tratti dalle Raccolte di Coftantino Portìro- 
genito , con certi effratti limili a quelli di Polibio , 
e di varj altri Storici . 

Fozio offerva , che quell’ Autore è veridico , che 
Infegna meglio d’ogn’ altro l’arte della guerra, e 
che ba uno itile femplice e concilo, ma fpìritofo e vi- 
vace . Le di lui concioni poffon fervire d’ eccellenti 
modelli del metodo di fvegliare il valor nei faldati , o 
di moderarne l’ ecceflìvo , e troppo violento ardo- 
*e . Pres’egli molto da Polibio, e fpeflo traforili* 
Plutarco . 

DIOGENE LAERZIO. 

Diogene Laerzio , o di Laertt , viffe Cotto Antoni- 
no , o poco dopo ; altri però lo pongono fotto Se- 
vero , e fotto i di lui lucceffori . Scriffe, in dieci libri , 
I* Vite dei Fiofofi , riportandone cattamente i fen- 

timea- 
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Amenti , ed l detti t quell’ Opera è molto utile per 
conofcere le Sette degli antichi Fitofofi . 

Il foprannome di Laervo , che gli fu dato , n* 
eCprime forfè la patria , che fu il cartello , o la cit- 
tà di Laerte nella Cilicia . 

Dai di lui fcritti li rileva , che , dopo avere egli 
rtudiata la Storia , e le maffime dei filofofi , aveva 
abbracciata la Setta degli Epicurei , i più loatanl 
dalla verità , ed I più centrar; alla virtù . 

DIONE CASSIO . 

*• * * • ‘ + 

Dione Caflìo ( Coccejus , ovvero Coectjaaus ) era di 
Nicea nella Bitinia , e fiori fotto gl'imperatori Corri» 
modo , Pertinace , Severo , Caracalla , Macrico , 
Eliogabalo, ed Aleffandro, 1 quali Tempre lo iti» 
inarono , e gli conferirono I governi , e le cariche 
le più cofpicue dell*. impero. Da Aleffandro fu elet- 
to Confole per la feconda volta ; dopo di che , ot- An j, g 
tenne la permifiìone di ritirarli sella fua patria , a %% 9 . 
cagione delle fue indifpofizioni . 

' Scriffe , in otto Decadi , cioè, in ottanta Libri , Saldar. 
tutta la Storia Romana , dall* arrivo d’ Enea nell’ «»»»■/. 
Italia fin attempo dell’Imperatore AlelTandro . DI- f-7*M** 
ce d’ aver impiegati dieci anni nell’ unire le memo» 
rie di quanto era accaduto dopo la fondazione di 
Roma fin alla morte di Severo, e dodici altri per 
stendere la Storia fin a Commodo . Compofe quella 
degli altri Imperadori colla maggior’ efattezza pof» 
libile fin alla morte di Eliogabalo ; ed un femplice 
Compendio degli otto primi anni d’ Aleffandro • 
giacché, effendofi trattenuto per poco nell’ Italia , 
non aveva potuto avere le notizie neceffarie di ciò 
che vi era accaduto . 

- Fozio offerva , che il di lui Itile è fublime e 
proporzionato alla materia, i termini magnifici, le 
frali e l’ efpreflìoni antiche ; e ch’effendofi egli propo- 
fto per modello Tucidide , lo imitò nei racconti , 
nelle concioni, ed in tutto, rendendolo anche più 
chiaro . Un tal elogio è molto onorevole per Dio* 
t»e , ma dub ito che fia eccepivo . 

X 3 ©ludo 
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Giulio Liptìo , e dipoi Volfio dicono che son 6 
può perdonargli di non aver faputo ben valutare la 
virtù, * d'avere, per malignità , per mal coftume , 
o per imprudenza Screditati i più grandi uomini 
dell’ antichità , come Cicerone , Bruto , Calilo , e 
Seneca . La cola è vera ; e qualunque ne folle fla- 
to il motivo , non ne refta meno diminuita la di 
lui gloria . 

Scrifs’ egli , come G è detto , ottanta libri della 
Storia Romana ; ma ne abbiamo pochiffiml , 
perocché i trenta quattro primi fono perduti con 
quali tutto il trentèlimo quinto t i venti che fe- 
guono 1 trentacinque fin al cinquantelìmo-quarto , 
fono i più interi . Voffìo crede , che i fei feguenti , 
che arrivano alia morte di Claudio , fieno anche in- 
teri ; ma Bucherio folliene , eh’ elfi fono mutilati, 
lo che non fembra inverifimile . Degli ultimi venti 
non abbiamo fe non qualche pezzo . 

Quello che fupplifce a tal mancanza è un Compen- 
dio del Libro trentèlimo- quinto di Dione fin al 
fine , fatto da Giovanni Si fìl ino Patriarca di Cofian- 
tlnopoli nell’ undecimo fecolo . Quello è efattlli- 
mo , perocché Sifilino nulla aggiunfe a Dione , fe 
non dove conobbe un precifo bifoguo d’empir qualche 
vuoto t ed usò gli lleffi termini del fuo Autore » 
Anche la Storia di Zonata è un Compendio di Dio- 
ne , giacché lo fegue fedelmente , e dà notizia di 
ciò ciò ch’era flato omeffo da Sifilino» 

t RODI ANÒ 

D’ Erodlano Tappiamo foltanto tch* era d’ Alef- 
fandria : ch’era figlio d’ un Retore , detto Apollonio 
il Di ’fcolo , o il Difficile ; e che fegul la profeflìone 
del padre . E’ egli molto cognito per gli otto Li- 
bri degl’ Imperatori dopo la morte di Marc’ Aure* 
lio fin a quella di Maffimo , e di Balbino . Affer- 
ma che la Storia di que' feffant’ anni è la Storia 
dei fuol tempi , e delle cofe da elio vedute \ gl* im- 
pieghi nella Corte, e nei pubblici affari gli ave- 
vano dato il comodo d’ interinarli di molti avveni- 
menti, che riferilce , 


Digitized by Googl 



degli Stòrici Gmer. 3x7 ' 

Riguardo alla di lui Storia , Fozio ne giudica 
Ssolto vantaggiofamente , dicendo, che lo ftile n* è 
chiaro , fublime , e dilettevole i che l’efpreilìoni 
fono convenienti , moderate ; e che fervano la me- 
diocrità fra l’eleganza affettata, e le maniere baffe e 
volgari. Soggiunge, che lo Srittore non va mendicando 
di dilettare con difcorlì inutili , che nulla tralafcia 
del neceffario , finalmente che cede a pochi altri nel- 
le bellezze feeriche . La Traduzione Latina di 
Angiolo Poliziano foftiene , e quali eguaglia 1 ’ ele- 
ganza del fuo Originale ; ma la Franeefe del Sig. 

Abate Mongaut è anche migliore . 

EUNAPIO^ggv ; 

Eunapio, di Sardinella Lidia , paltò in Atene, in An. J C. 
età di f»did anni , e ftudiò la Rettorica fotto Proe- ,4,t 
refo, Sofifta Criftiano ; e la Magia fotto Crifanto, 
che aveva fpofata una fua cugina . D’ Eunapio ab- 
biamo la Storia delle Vite dei Sofiffl del quarto fe- 
colo , io cui anche fi leggono molte particolarità 
relative a quei tempi. Incomincia da Plotino, che 
fiorì circa la metà del fecolo terzo , e paffa a Por- 
firio, a Jaroblico , ed al di lui Difcepoll , fopra i 
quali fi diffonde . Aveva anche fcritta una Storia 
degl' Imperatori in quattordici libri , che incomin- 
ciava dall’ anno 26S , cioè , dal regno di Claudio 
fucceffore di Gallieno , e terminava alla morte d* 

Eudoffa , moglie d’ Arcadio nel 404 ; Storia , di 
cui ei rimangono alcuni frammenti negli eftratti di 
Coftantino Porfirogenito , ed in Suida . In ella li 
rileva , ch’egli era nemico acerrimo degl’impera- 
tori Criftiani, particolarmente di Coftantino ; e col- 
la lìeffa animofità parla , nelle vite dei Sofifti , con- 
tro di coftoro , e dei Monaci : un mago doveva cf- 
fer nemico della Religione di Gesù Crifto . 

ZOSIMO 

Zofimo , Avvocato Fifcale , viveva nel tempo di j. c, 
Teodofio il Giovine; e fcriffe la Storia degl’Impe- 4ij. 
ratori di Roma in fei Libri . Il primo abbraccia (a 

X 4 contir 
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«ontinuatione di quelli Princìpi da Angudo fio 
a Probo ( effendofì perduto ciò che riguardava a 
Diocleziano) , ed è affai compendioso . Gli altri cin- 
que fono più di /Fu fi , particolarmente intorno ai 
tempi del gran Teodofio , e dei di lui figlj ; ma 
non oltrepafìano il fecondo afTedio di Roma fatto 
da Alarico 4 ed il fine del fedo ci manca . Fozione 
loda lo ftile , dicendo , cthe Zofìmo altro non fece che 
trascrivere, e compendiare Eunapio, dal che forfè è 
derivata la perdita degli fcritti di qued'ultimo , ck* 
egli imita nel parlar male degl’imperatori Criftiani. 

F O Z IO 

Follo, Patriarca di Coftantinopoli che vifiTe nel 
nono fecole , era molto erudito , ma oltremodo am- 
biziofo , lo che lo trafportò a commettere eccedi , 
ed a cagionar turbolenze nella Cbiefa di Dio . Ma 
quedo non è il luogo di parlarne . 

Lo annovero in ultimo luogo fra gli Storiti Gre- 
ci , Rcn già perché egli aveffe Scritta qualche Sto- 
ria fermale, ma perchè la di lui opera contiene gli 
Edratti d' un gran numero di Storici , molti del 
quali , fenza di lui, ci farebbero incogniti. Queft* 
Opera ha per titolo Mv & ó & i&Xos , Biblioteca , ed in 
fatti , merita tal nome . In effa Fozio efamina quafl 
tre cento Autori, e ne riporta i nomi, la patria , 

1’ epoche, le Opere, il giudizio intorno allo dite , ed 
al carattere , e talvolta ne fa luaghi edratti , o 
cempendj, che abbiamo folo da elio. 

Articolo Siconbo. 

l 

DEGLI STORICI LATINI 

D irò poco dei principi deboli , e per cesi dire » 
dell’ infanzia della Storia Romana . Si fa , che 
in «juei primi tempi (i) effa confìdeva in fele me- 
morie fcritte dal Sommo Sacerdote , nelle quali fi 

r «gi 

SO li - fiori* r»hil «liud rifi Anntliim: confid'o cujus 

r»i , nieiroriaque pubi ca rct-nrn^* c»uf* , »b in tio t*ruir Ro- 
Biantrum ufquè <d P. tyutiura Pont;fictm Maaimum rrs *mnc* 

finga- 
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reglftrava ogni anno regolarmente tutto ciò, che di 
più cenfiderabile accadeva nello Stato , così in pa- 
ce come in guerra . Un tal ufo , inabilito nei prin- 
cipi di Roma , durò (In al tempo di Muzio , Pon- 
tefice Maflìmo, cioè, fin all’anno 629 o 6311 c 
quelle memorie fi chiamavano Grandi ^Annali . 

Paò ognuno fupporre , che le medefime, in quel 
rimoti tempi , feflero fcrltte in uno ftile femplice , 
anzi, groffolano . Ballava ai Pontefici (1) regiftrare 
i principali accidenti d’ogn’anno , il tempo, ed il luo- 
go io cui erano foccedutl, il nome e la qualità 
delle perfone, che vi avevano avuta parte. 

Quelli Annali , benché imperfetti , erano molto fil- 
mati, come i foli monumenti dell’antichità di Ro- 
ma ; talché fi riguardò come un grata danno (2) 
le perdita, che fi fece d’ una parte d’ effi «eli’ in- 
cendio eccitato dai Galli . 

Molti anni dopo , la Storia lafciò 1 ' antica rozzezX 
sa , ed apparve con qualche decoro . I primi a dirozw 
sarta furono i poeti 1 NeTio compofe un poema fo* 
pra la prima Guerra Punica; ed Ennio fcrifie io 
verfi eroici gli Annali di Roma . 

Finalmente la Storia prefe una forma più rego- 
lare , e fu ftefa in profa . Quinto Fabio Pittore è 11 
più antico fra gii Storici Latini , nel tempo della fe- 
conda guerra Cartaginefe . L. Cincio Aumento, di *»*• l *% 
lui contemporaneo , è fpeffo citato e lodato da Tito 
Livio . Si crede , che coftoro fcriveffero le loro Sto- 
rie , prima in Greco , e dipoi in Latino . Cincio 
aveva certamente ftefa in quell’ ultima lingua la 
Storia del celebre Retore Gorgia. 

Catoni il Cenfofe ( M. Torcius Cato ) merira'con 

più 

fingulorum Minorimi mandabat litteris Pontifex Maximus . . . 
qui rtia m nunc Annoiti Maximi nom nantur . t ic I ». de Orar» 
num 

CO Sine ulti* ornamenti! monumenta folum temporum , ho- 
tmnum , ioeorum , gettarumque rerum raliquerunt . Non exor- 
natorts rerum, fed ta»tummodò narratore* fuerunt. de tot. tir. 
num 5 1 

C 3 Si qu* in commentari;! Pont'ficum , a'iifqu* pubici! pri- 
vatifque era«t mcaumcntis 1 ÌAMnl» Urbe pleraeue inwria/uat » 

,* *'l- *• » b 
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più giufHzia il nome di Storico Latino , avendo fcrft- 
ta una Storia in quella lingua . Era effa divlfa in 
fette Libri, ed intitolata Origine s , perché, nel fe- 
condo , e nel terzo libro , fpiegava le origini di tut- 
te le città dell’Italia . Pare, che Cicerone la filmalTc 
*rolto , dicendo Jam vero origines eius (Catoni/) quei» 
forern , aut quod lumen eloquenti te non hobent ? Ma aven- 
do Bruto riguardata tal lode com'eccedente, egli 
foggiunfe , che agli fcritti di Catone , ed ai 
di lui tratti mancava folamente una certa vivacità 
e certi colori non ufati al di lui tempo 1 Intelliges 
nibil illius lineamentis nifi eorum pigmentorum , qwc 
inventa nondum erant , jlorcm & eolorem defuijfe . 

SI cita anche , fra gli Storici antichi , L. Pisoli 
Frugi , foprannominato Calpurnio . Fu egli Tribuno 
del nopolo nel Confolato di Cenforino , e di Man- 
lio , neiranno di Roma 605 ; e più volte Confole • 
Era Giureconfulto , Oratore , e Borico ; e feritile 
diverte Orazioni , che più non fufiìfievano al tempo 
di Cicerone , ed un corpo d’ Annali in uno Bile 
aliai baffo , fecondo il detto Oratore , febbene Pli- 
nio ne parli più vantaggiofamente . 

Il vero carattere (1) di tutti queBi Scrittori era 
una gran femplicità ; non conofcendo etti ancora la 
delicatezza , la bellezza , e gli ornamenti del difeor- 
fo , fi contentavano di farli intendere, ed ufavano 
uno Bile precìfo , e fuccinto . 

Palio ora agli Storici più cogniti de' quali abbia- 
mo gli fcritti . 

SALLUSTIO . 

Con ragione fi diede a Sallufiio il primo poBo fra 
gli Storici di Roma 1 

Crifpus Promana primus in Uifìoria \ 
e fi credè di poterlo eguagliare a Tucidide, 
tanto generalmente Rimato fra gli Storici Greci , 

Wec 

(') Quali* apud Crasccs Pherrcy.^rs, Hellanicus, Acufilau* 
fu't ; tale* nofttr Cato ic Hiftcr & Pilo: qui neque tcncnt qui- 
buj ribus ornetor cratio : (modo enim huc irta funt ini portata 5 
A , l'unì 'ntellipatur quid dicant . unair. diceudi laudcm putant 
«ile brevitalcm , Cit. I. 1, dt Orti. 0. 33. 


Digitized by Googl 


begli Storici Lattivi.' 331 
Ttye opponere Tbucydtdi Sallufiium verear . Noi , lenza 
regolare i gradi, lo riguardiamo cerne uno de* 
più eccellenti Storici dell’ Antichità . La Prefazio- 
ne polla alla fella dejta Traduzione delle di lui Opere 
è piena di folide ribellioni . 

; Quella che caratterizza particolarmente quello 
Storico , è la precisone dello bile , che Quin- 
tiliano chiama immortalerà Salluftii velocitate m . 
.11 falò Scaligero gli contraila una tal lode; ma 
quello, come ho olfervato, è Tempre bizzarro ne* 
Tuoi giudizi • 

La brevità In Sallullio deriva dalla forza e dal- 
la vivacità d’uno Tpirito , che penfa con forza, e 
con nobiltà , e che lo fa feri vere come ha penfato . 
Si può paragonare il di lui Itile con que’ fiumi, 
che avendo il letto più flretto degli altri , hanno 
anche le acque più profonde , c portano peli più 
gravi . 

£1 fcriveva in una lingua , che gli era molto co= 
moda per iilrignere la locuzione , e per fecondare 
il Tuo genio . Ha ella , io fatti , la fteffa prerogati- 
va della lingua Greca di poterli adattare a due 
cftremi 1 In Cicerone ci pre lenta uno itile ricco , 
rotondo , periodico , in Salluftio uno itile afpro , 
slegato, precipitoso -, Queft’ ultima tralafcla molte 
parole alle qn^li deve Supplire il Lettore 1 trascu- 
ra le particole , che Sogliono concatenare la frale , 
lo che dà una Specie d’ impetuosità al difeorfo ; ed 
ufa-voci antiche , purché quelle fieno più brevi , 
e più energiche delle moderne, libertà CO che glL 
fu rinfacciata anche in un Epigramma ■ 

JLt verba antiqui multarti furate Catonis 
Crifpe , jugurtbirue conditor tiijkti* . 
Ricorre fovente alle metafore , non già alle più 
foderate fecondo i precetti, ma alle più vivaci 
ed ardite. 

Coi! Salluftio fi formò uno ftile affatto partico- 
lare 1 e camminò Senza Smarrirli , fuori della 

lì rada 

1 (1) Salutiti Bovindi Rudi un multe cuoi invidi* f«it . AuU 

*•11. t. 4 . r. ij. 
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firada cornane per i più brevi fentieri . Pare che 
penfaffe diverfamente ciarli altri ; pure i di lui 
penlìeri non li allontanano dal buon fenlo ; e le di 
lui idee , quantunque nuove , fono ragionevoli e 
naturali . 

Non lì fa fe fono nngglermente ammirabili In 
quell’ eccellente Autore le defcriziooi e le imma- 
gini, o le concioni, effendo tutre egualmente ber- 
le. Non lì comprende con qual fondamento Seneca , o 
piuttofto Caffo Severo di cui Seneca riporta il pa- 
rere , avelie potuto dire, che le concioni di Sallu- 
fiio erano tollerabili a motivo delle di lui Storie i 
in honorem H-jloriarum leguntur. Son effe cosi bril- 
lanti ed eloquenti , che nulla lì può aggiunger- 
vi ; e probabilmente Seneca parla , non delle concioni 
che fi leggono nella Storia di Salluftio , ma di quel- 
le pronunziate da lui nel Senato, o nel Foro. 
Nella Storia della guerra di Giugurta , è cosi fpl- 
ritofo il racconto del Forte forprefo da un foldato 
Genovefe dell’ efercito di Mario , che pare vedere 
lo falire , e feendere dalle rupi feofeefe ; anzi pare 
che lì falga , e fi feenda con lui. 

Si trovano in Salluftio cinque , o fei ritratti cosi 
belli , che dubiterei che In altri Scrittori fi poffa in- 
contrare cofa così perfetta t ne riporterò due foli . 

Bj tratto di CAt1L\1\A , 

L. Catilina , nobili genere natus , fuit magna vi & 
animi & corporii . fed ingenio malo pravoque Hnic 
ab adolefcentia bella intefiina , cjedes , rapirne . difeor* 
dia civìlis grata fuere , ibique juventutem fuarn exer* 
cuit . Corpus pa tieni inedite . algoris vi gii ite fupra 

quam cinque credibile e/l . ^Animus audax , fubdolus , 
variut cujuslibet rei Jìmuìator ac dijjtmulator , alieni 
appetens fui prcfufus ■ arderti in cupiditatibus . Satis 
eloquenti te . fapientite p'trum . VaUut animus immoterà* 
ta , incredibfia . nimii alta femper cupirbat . 

,, L. Catilina univa colla nobiltà del fangue un 
,, gran valore , ed una pran rubtiftezza , ma un 
„ animo perverto e corrotto . Si compiacque, fin dalla 

« fua 
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^ Tua gioventù delle guerre civili, degli omicidi; 
„ delle rapine , e delle dilfeufioni interne , che fu* 
„ rono quelli 1 di lui primi efercizj . Reggeva alle fa* 
„ fiche , alla fame, al freddo, ed alle vigilie con 
„ un’ intrepidezza invincibile. Audace, accorto, 
„ incollante , (ìmulatore , avido dei beni degli al- 
„ tri e prodigo dei fuol 1 vivace , ardente , e tra- 
,, fportato nel fuol delìderj j eloquente ma fenza 
„ dottrina, di genio vado, ambiva Tempre a cofe 
„ grandi 9 incredibili , e molto fubilimi . 

Ritratto di SEMTpQìftA . 

In bis erat Sempronia , qua multa [ape virìlit au- 
dacia f adatta commi ferat . Wac mulier genere atque 
forma praterea viro atque liberis fa tis fortuna ta fuit 1 
littorie gradi fr l a tini t dotta ; pfallere , [altare elevati -■ 
tiui quam necefft eft proba , multa alia , qua inflru « 
menta luxurìa funt , [ed ei cariota [empir omnia , 
quam dccus atque pudidtia fuit . "Pecunia an fama mi- 
nus parccrct , baud facile difeerneres . . . Ingenium ejus 
haui abfurdum : poffe verfus facete , jocum movere , 
fermone uti vel modeflo . vel molli , vel procaci » "Pror- 
fus multa facttia , multufque lettot inerat . 

„ Fra quelle era Sempronia , la quale in molte 
„ occalìoni aveva dlmoilrato che nulla cedeva all* 
,1 audacia virile . Bella , di nafeita illullre , con un 
,, marito e con figlj che le facevano onore , fapeva 
,, perfettamente le lingue Greca e Latina, balla- 
M va, e cantava meglio di quello che convenifle ad un* 
,, oneila Matrona t e pofledeva tutti i pericolo!] ta- 
„ lenti, che rendono il vizio amabile, e ch'ella 
„ ftimò Tempre più del decoro, e della pudicizia . 
„ Non lì fa decidere fe rifparmiava meno il dan^- 
,, ro , o il Tuo onore . Aveva uno fpirlto , che piacer 
„ va , una gran facilità nel far veriì , ed un partico^ 
,, lar talento negli fcherzi . Ora grave , ora affet- 
„ tuofa, e talvolta libera , dava alle fue parole quel 
„ giro che più le piaceva t ma le condiva Tempre 
„ con facezie e con lepidezze . “ 

Molti palli ammirabili lì leggono in Salluftio , par- 

; . . . tiCO- 
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ticoiarmente quando ci paragona i co fiumi antichi 
di Roma con quelli de' fuoi tempi • Nell’ udirlo par- 
lare contro il ludo , le dilfolutezze , « gli altri vizj 
del fuo fecolo , fembra l' uomo il più oneflo del 
Mondo . Non convien però lafeiarfi abbagliare dalle 
raatiìme cbe fpaccia \ fi fa, eh’ ei fu per ordine 
de' Cenfori , difcacciato dal Senato a cagione della 
fregolata fua vita . 

Oltre alle guerre di Catilina e di Giugurta , Sai- 
luftio fende anche la Storia Generale degli avveni- 
menti di molti anni, della quale abbiamo alcuni fram- 
menti , e molti adai belli difeorfi . 

CORNELIO NIPOTE. 

Non fe come , nella numerazione da me fatta al- 
trove mi da caduto dalla mente un Autore del fe- 
celo d‘ òro , del fecolo della più pura Latinità , e 
del buon gulto , cioè Cornelio Nipote , le di cui 
opere furono per lungo tempo attribuite ad Emilio 
Probo . Vodìo crede , che quello folle il nome del 
Librajo , che dedicò a Teodofio le Vite de' Capitani 
famefi , fcritte parte da effo , e parte dal fuo padre 
e calia fua madre. Cornelio Nipote vide a’ tempj 
di Cefare , e d* Augufto » e moti Cotto quell'ultimo . 
Era nato In quella parte dell’ Italia detta Galiia 
Cisalpina > e propriamente in Glliglia , piccolo borgo, 
dello Stato di Verona . 

Delle molte di lui Opere cl rimangono le Vite 
io compendio de’ Capitani Illultri , un compendio 
delia Vita di Catone , e quella di Pomponio Attico. 
Venti due fono le Vite de’ Capitani , tutti Greci 
ad eccezione del due ultimi , cioè , d’Amilcare e d’ 
Annibaie cbe furono Cartaginefi . Fra Timoleone ed 
Amilcare , nel cap. XXI , fi legge una fpecie di re- 
giflro de’ Re di Perfia , e di Grecia * 

Ih Wt Aveva egli fcritte in compendio anche le Vite de* 
Annib t.ij Capitani Romani , come aveva fcritte quelle de’ Gre- 
ci , perchè diceva egli Hello , fi poteffe paragonar- 
le , e giudicare del merito degli uni , e degli altri. 
t. j: xv. Si dice , che aveffe compolle altresìle Vite degli 

Autori 
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Autori Greci , e Latini . In fatti, nella «ita di Dio- 
ne , parla di quella di Fililto : Aulo Gelilo cita un 
primo libro della Vita di Cicerone 1 nel Compendia ti 
della vita di Catone , il quale è arrivato fin a noi , 
Nipote ne cita un’ altra più diffida , fatta ad ift an- 
sa di Attico a cui rimette il Lettore ; e finalmente 
abbiamo la vita di Pomponio Attico , pezzo prezio- 
so , che baita a darci una giufta idea del merito di 
quello Scrittore . 

11 di lui itile è puro , chiaro , elegante 1 e la Sem- 
plicità , che ne forma il carattere principale , è tal- 
volta ravvivata da penfierl nobili, iolidi, e delicati. Ma 
quelle , che maggiormente firmo in quello Scritto- 
re , fono le madrine d’ onere , di probità , di virtù , 
di diliotercffe , e d'amore del pubblico bene . La 
Stretta amicizia , eh’ ei aveva Attico , e per di lui 
mezzo con Ortenfio , con Cicerone, e con altri gran- 
di uomini del Suo tempo , dimoflra quanto era (lima- 
to il di lui buon cuore > ed ingegno . Alcuni eftraiti 
della vita d’ Attico Serviranno a far conoicere quelle 
ottime di lui qualità . 

Erat in puero ( 'Pomponio Attico ) , prater docilitatem 
ingenii . fummtt [itavi tas orit ac vocis , ut non folum 
cÀcriter arriperet qua tradebantur , [ed ctiam exceìlen - 
ter pronuntiaret . Qua ex re , in pucritia , nobìlis inter 
aquale s [erebatur , clariufque explendi[cebat , quam *e- 
ncrofi eondi[cipuli animo a quo [erre poj[ent , cap. 1* 

„ La Somma facilità dell’ingegno con cui Pompo- 
„ nio Attico apprendeva fin dalla fua infanzia, era 
,, accompagnata da un Suono di voce Soave, con cui 
„ pronunziava affai bene le cofe imparate . Quelle 
„ qualità lo diflinguevano Angolarmente fra tutti i 
„ Suoi compagni di Scuola , i quali , «(Tendo pieni 
„ d’ ardore per la gloria , non vedevano Senza ge- 
„ lofia i di lui Iuminofi progredì . 

Primam illud munus [ortuna , quod in ea potijftmum 
urbe natus efi , in qua domicilium Orbis terrarum effet 
lmperii , ut tandem & patriam baberet , & dominai n . 
Hoc [pteimen prudenti a , quod , cum in eam Civitatcm 
fc contulijjet , qua antiquitate » bumanitate , dottrina 

pra - 
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prajlaret tmnes unus antè aliosfutrit cariffimus . c. 3*' 
Fu per lui ma gran fortuna eflere nato in una 
„ città , eh’ era la fede dell’ impero del Mondo , 
„ talché riconafceva in e(Ta e la fua patria , e la 
„ fua fovrana. Mi, fu debitore alla fua prudenza 
,, d’ avere feelta la città d’ Atene per fuo foggio!- 
„ no , città ia più famofa del Mondo per l’antichità 
,, dell’origine, per i dolci e politi coltami , e per 
„ il buon gufto nelle arti e nelle fclenze , dov’ ei 
„ Teppe farli amare, e filmare al pari de’ cittadini 
„ me defìm* ,, . 

Habebat avunculum Caci li um . . . dìvìtem . diffidi* 

lima natura ; cujui fic afperitatem veritus efl , ut quem 
nemo ferre poffiet , bujus fine offenfionc ad fummam fene- 
éfutem retinuerit benevolentiam . cap. 5. 

„ Aveva uno zio , chiamato Q. Cecillo , uomo 
,, ricco ; ma d’ un carattere oltremodo leverò e dif- 
„ ficile . Ciò non ottante, ei lo coltivò con tanta de- 
,, ttrezza , e pazienza , che a difpetto del di lui 
„ bizzarro umore, infoftribile ad ogn’altro, lì fece 
„ da etto fempre amare . 

Cum quo ( Al Cicerone ) a condì fcipulatu vivebat 
conjunftiffimè . multò edam fatniliarius quam cum Quin- 
to s ut judicari poffit plus in amicitia valere jìmilitu * 
dinem morum . quam affiiitatem . 'Otebatur autem in- 
timi Q Hortenjto , qui iis temporibus princìpatum eh- 
quenticc tenebat , ut intelligi non pojfct uter cum plut 
diligeret , Cicero an Hortenfiut ; <& id quod erat diffi- 
cillimum , efficiebat , ut inter quos tanta laudis effet 
eemulatio , nulla interccderet obtrcHatio , effetque talium 
virorum copula . cap. £. 

,, Viveva con Cicerone per etterne flato condifce- 
,, polo, in maggior familiarità che con Quinto; quin- 
,, di li rileva che all’ amicizia contribuifce più la f o- 
„ migllanza dei coftumi che la parentela. Conver- 
,, fava familiarmente con Ortenllo, primario Ora- 
„ tore del fuo tempo 1 talché non fi poteva diftin-! 

,, guere da chi del due egli era più amato , fe da 
,, Ortenfio , o da Cicerone ; e ciò che accade di- 
„ rado , quelli due grandi uomini , quantunque ri- 

» vali , 


Digitized by Google 


digli Storici Latini.' 337 
,> vali , ed accefi ambidue d’ un «guai dehderio 
,, di diftinguerfi, parlavano con iftìma 1* uno dell* 

*» *ltro CO **• 

Cujus ( ùntomi') grafia , cum augere po flirt pofleflio - 
rie s fuas , tantum abfuit a cupidità te pecunia , ut nul- 
la in re ufus Jit . ea nifi in deprecando amicorum aut 
periculis , aut incornino dir . cap. 12. 

„ Potendo, per mezzo d’Antonio, accrefeere 
,, confiderabilmente le fue ricche a ze , ne profittò 
,, cosi poco , che non fi fervi mai del Ino credito 
», preffo il Triumviro fe non per proteggere gli 
», amici ne’ loro pericoli, o per fovvenirgii ne’ lo- 
», to bifogni . « 

f{eque verò minut ille vir , bonus Vaterfamilias ha- 
bitus efi quam Civis . Ham cum eflet pecuniofus , ne- 
mo ilio fuit minus emax , minus aedifiearor . r Heque ta- 
nca non in primis bene babitavit , omnibufque optimis 
rebus ufus efi . cap. 13. 

,, Non era egli meno buon padre di famiglia 
,, che buon cittadino $ perchè , malgrado le fue 
„ ricchezze , fi attenne fempre dal comprare , e 
, y dal fabbricare . Abitava nondimeno decentemen- 
„ te , e gli piaceva d’ avere le cofe migliori . 

Ilegans , non magnificat ; fplendidus , non fumptuo * 
fus , omni diligentia munditiem non affiuentem affetta* 
bat . Supellex modica , non multa , ut in neutram par- 
lem confpici poflet . cap. 13. 

,, Era pulito fenza magnificenza , generofo fen- 
„ za fatto , ed amava cttremamente la proprietà ». 
„ fenza cercare il fuperfluo* Nei niobi IL era mode- 

St. . Antica T. XIII. Y „ ra- 

CO Qui I fon* riportare le parai* di Cìcaron* a tal praptf-ta. 
Boltbam quod mn ut plcrique putabant, adverfarium aut obtre, 
Autorem Iaudum mearucn , fed fociura potius & conf rtem gl°“ 
r efi labori* amiferim . . Quo enim animo rjua tu rtem mre 
debui , cum quo certare eratg ori.fius . quam omninb adverfarium 
non habere ? Cum prefertim non modo nunquam fit , aut ìllms- 
curfu ìmped tusaut ab ilio meus , fed contri feraper alter ab alter* 
adjums & cammunicando , & mcnend- , Xc favendo. Brut n a.). 
Sic duodecim poli mrum C-nfulatum ames in maxirais eiufis 
cum ego «libi illum . libi me iilt anteferrct, con/ufl&itfuns ver. 
fiati fumus. Cic, tot. eiu m 3»;, 
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M rato, credendo di dovere egualmente evitare i 
M due eftremi.** 

T^umquam fine aliqua legione apud eum cocnatum efi , 
ut non minus animo , ventre , convivi » de leda - 

rentur . T^amque eos vocakat , quorum mores a fuis non 
abhorrcrent . cap. 14. 

,, Nelle di lui cene fi faceva fempre qalcbe let«s 
„ tura per pafcere egualmente il corpo e lo fpirito / 
„ lo che piaceva al Convitati, tutte perfoae dello 
„ fletto di lui carattere . ** 

Caw pecunia /affa effet accejfio , nìhiì de quo - 
lidi ano cultu mutavit , •/&// vita confuetudine ■■ tan - 
taquc tifus efi moderatione , /« feftertio videe , 

a Perrr acceperat , parum fe fplendidè gefferit • 
ncque in feftertio ctnties affiuentius vixerit quam in * 
ftituerat pariqut , faftigiofleterit in utraque fortuna . Ibid • 

,. Ettendoli cou'iderabilmente arricchito , confer- 
„ vò fempre la fua maniera di vivere . Sempre egua- 
„ le a fe (letto , vide nella fletta guifa , e quando ave* 
,, va due millioni di fefierzj , e quando n* ebbe die* 
,, c! mi lioni „ . 

Mcndacium ncque dicebat , ncque pati poterat . Ita - 
qtie comi ras eius non fine feveritate erat , ncque gravi- 
ta s fine facilitate , ut difficile effet intelleiìu , utrutn 
eum amici magie vererentur , quam amareni cap. 15. 

,, Non diceva e non poteva udire dagl! altri al- 
#> ernia bugia (1). Era egli nel tempo fletto amabile , 
,, e Cererò , grave ed affabile ; talché non fi Capeva 
„ Ce gli amici lo temettero più di quello che le 
,, a matterò . 

Non Co Ce m* inganno t ma mi pare , che uno 
Storico attento ad efporre le azioni virtuofe , e le 
qualità del cuore , preferibili a tutte le altre , pen- 
fa meno a lodare quelli del quali parla , che ad 
ifiruire quelli, per 1 quali l'crive . Cornelio Nipote 
Cimbra più filmabile per quella qualità che per 
la purità del fuo Alle. 

Ti- 
fi) fornello Nipote dice qualche eoli Umile parlando d' Spa- 
nino da . " Avi ve in tenta v-arr •*(#»» te variti , che men- 
« li mai ntMMiBB fkbtrxeude *• . Adto ventati» diliger , Ut W 

foto quidem jatntiretur , ioé 3. 
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TITO LIVIO. 

La Prefazione Latina delia nuova edizione di Ti* 
to Livi* , fatta ia due Volumi dal Sig. Crevier , Pro* 
feffore di Rettorica ne! Collegio di Reuvals , mi fom* 
mlniitrerà le poche cole , che dirò di quell ‘ eccel- 
lente Storico . Se non foflì amie* del Sig. Crevier 
Il quale vuol clfer chiamato mio Scolare lo che 
mi attribuifeo ad onore , mi eftenderei fopra 1* uti- 
lità , ed il merito della di lui Opera . Baita però leg- 
gere P accennata Prefazione , perchè ognuno ne «o- 
nofea il merito . 

Quanto maggiore è la premura che fi ha di cft* > 
conofcere i celebri Autori , tanto dlfpiaee non fa* 
perfene altro che i nomi t Tito Livio è nel nume* 
ro di qneiti . Nacque in Padova fotto 11 Costolato 
di Pitone e di Gablnio, cinquantott’ anni innan- 
zi P Gra Criftlana ? ed ebbe un figlio , a cui fcrif- 
fe una lettera fopra 1* educazione e gli itudj della 
gioventù, citata da Quintiliano. In quella lettera, 
o piuttofto piccolo Trattato , parlando egli degli 
autori che fi deve far leggere al giovinetti , pro- 
pone Demoitene , Cicerone , ed altri fimiii t Legen» Quintfl. h 
dot Demoflbenem , atque Ciceronum , tum ita ut quifque ««*•** 
qjfet Demoftbeni & Ciceroni fimillimus . Nella rnedefi- 
ma lettera ei parla d’ un Maeltro di Rettorlca ( 1 ), 
che mai non fi contentava dei componimenti del 
iuoi fcolari, ancorché ! me defimi fodero itati ebbri 
ed intelligibili : ebe gli faceva loro ritoccare , e ren- 
de re ofcurl 1 e quando gli vedeva talli Ora fiamt 
bene, diceva , perocché io fie/fo non ho intendo • 
Dobbiamo credere che fi folle trovata una mente 
cosi (travolta ? Tito Livio aveva anche fcritta qual- 
che Opera filotofica , ed alcuni dialoghi fparfi Sente. *t* 
di raaffime di filofoda • ,0 °* 

La di lui grand’Opera però era la Storia Romana, di- 

Y 2 vifa 

(0 a pud T Livìuoi invento fui (Te Praceptorem aliquem, qui 
dife pulos obfcurare qua dio-rent juberet , graco verbo utem , 

CKCVTOy.- Undt ili* feilieet egregia laudano : Tsr.to m.tiff j 
n t *go quid tm inttlltxi . Quinti!. L I. C, l. 
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Tifa io cento* quaranta , o cento quaranta da* Li- 
bri , dalla fondazione di Roma fin alla morte ed 
«Ila fepoltura di Drufo , cioè , fin all* anno 743 . Da 
alcune epoche fi rileva , eh* egli impiegò , per il'cri- 
verla , il tempo feorfo fra la battaglia d' Azzio e 
la morte di Dryfo, cioè, circa ventun’ anni . N in la 
pubblicò tura lofieme , ma fuccefTivamente in diverfe 
parti. lo che gli acquiftò tanto credito, che fi moffe uno 
Wtim Ce dal tondo della Spagna elpreffamente per vietarlo . 

/. » Sebbene la capitale del M indo avelie potuto Soddisfare 
ai più curiofi colla grandiofità delle fut fabbriche , del- 
le pitture , delle ftatue , e degli antichi tuoi monu- 
menti t pure il foreftiere riguardò Tito Livio come la 
cofa la più preziofa . Quindi , dopo aver più volte 
conferito con lui ed averne letta la Storia , fe nc 
tornò, contentifC.no , alla fua patria . 

Nuli* altro lappiamo di Tito Livio fe non. ch’el 
eondufTe una gran parte della fua vita in Roma . Ci- 
mato , ed onorato dai primaij parionaggj e dal 
Dotti . Miri iu Pa lova , fua patria .in età di Settan- 
ta tre anni, nell’anno quarto del regno dell’ I tu - 
perator Tiberio . I Padovani ne hanno Tempre 
Onorata la memoria 1 e pretendono dì confeivar 
tuttavia qualche parte del di lui corpo , e d’aver- 
na dato, nell’anno 1451 , un braccio ad Alfon- 
fo V, Re d* Aragona 1 cosi almeno fi legge nell* 
(Scrizione . 

Sarebbe flato più defiderabile , che fi forte con- 
ferva t a la di lui Storia , della quale non rimango- 
no le non trenta-cinque libri, e molti di quelli non 
interi . Qual grave perdita 1 ! D itti fi fono Tempre 
Infingati di poter trovare quelli che mancano . 

Giovanni Freinfemio ha procurato di rifarcire 11 
pubblico della perdita fuddetta coi Tuoi fupplimenri t 
evi è riufeito . Egli era nato in Ulma nella Svezia 
nell’ anno 1608 » »d aveva fludiato con profitto in 
6traeburgo (Argentina). N ?1 1642 fu richiamato 
nella Svezia . dove occupò molte Cattedre di bella 
letteratura . Tornato nella patria , fu fatto Profeta- 
re onorario nell’ Università eretta dall’ Elettor Pa- 
lati- 
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latino in Eidelberga , e mori nel i<5<So. La Re*» 
pubblica Letteraria gli è infinitamente obbligata 
d' aver egli refo a Tito Livio lo fletto fervizio • 
che aveva già refo a Q. Curzio , fupplendo con ceu« 
to-cinque libri alla Storia Romana di quell' illuftre 
Scrittore, Storia, che fi aveva avuta la difgrazia di 
perdere . Anche il Signor Doujat aveva riempite , 
febbene con non egual fortuna , le lacune che fi 
trovavano negli ultimi libri dello Storico fletto . 11 
Signor Crevicr ha riveduti, e ritoccati in molti 
luoghi 1 fupplimeati di Freinfemio 1 ed ha rifufi 
quelli di Doujat : cosi abbiamo un Corpo intero 
della Storia della Repubblica Romana . 

Non fi fa fe Tito Livio divldette da fe fletto la 
fua Storia in Decadi. 

I Sommarj di eiafeun Libro , fecondo 1 Critici • 
non fono nè di Tito Livio , nè di Floro 1 fieno pe- 
jrò elfi di qualunque Autore, fi deve riguardargli 
come utili , dandoci ua' idea delle materie eh’ era^ 
no cumprefe nei libri che più non abbiamo . 

Esaminiamo ora l’ Opera . Da per tutto vi fi offer- 
va una perfetta eloquenza nelle defcrizionl, e nel» 
le concloni • lo flile , benché variato , fi fofllena 
egualmente $ Semplice Senza battezza , elegante fen» 
za affettazione , Sublime ftnz* aropollofìtà , dolce • 
rcbuflo fecondo le materie , ma fampre chiaro , ed 
intelligibile , contribuisce alla bellezza della Storia ■ 
Po! 1 ione , (i) uomo di gufto delicato e diffici- 
le , pretendeva di trovare nello ftlle di Tito Livio 
efprettioni e frafi particolari della di lui patria • 
E’ probabile , che uno nato , ed allevato in Pa- 
dova non svette tutta la delicatezza e 1* *Vrbartl4 
là Romana , la quale non fi comunicava agli ftra- 
nieri colla fletta facilità , che la cittadinanza . Que- 
llo però è un difetto , che attualmente noa fi pud 
ben conofcere . 

Tali rimproveri però non impedirono , che Qaia- 

Y 3 tilia- 

fO I" fifa Livio mira fanindi* viro Mitat ineff# VoUI* 
Sfin’ut qu'iM'tatn Vatavioiutrm . Qu«r* fi fieri p teli , h v*r* 
rnnnt*. & volt hujus «lumouiT Urbii ole* tj ut or, ti* 

Remai» pian) vidtator, aoa Civit*tt tosata • gjftntih (■ • *»*» 
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tiliano eguagliali Tito Livio (1) at * Erodoto t pa- 
ragone , che gli ferve d’ un grand' elogio . Vuol* 
«gli , che lì faccia attenzione allo itile dolce e fluido 
dei di lui racconti 1 alle eloquenti di lui con- 
cioni , nelle quali lì foftiene maravigliofamente il 
carattere delle perfone che fi fatino parlare ; ed all* 
artifizio, con cui fono maneggiate le pafllonl. la 
foftanza , Livio , con qualità differenti , acquiftò la 
fteffa fama , che Salluitio aveva acquiftata colla fua 
inimitabll brevità ; quindi fu detto con ragione , 
che queiti due Storici erano pluttofto eguali «ht 
Amili « pares maga, quam fim'ùes . 

Tito Livio lì refe celebre non fidamente per 
le fue eleganti narrazioni ; ma per la fua linearità * 
buona fede ; doti oltremodo pregevoli in uno ftorico • 
Senza temere di difpiacere ai Principi , e fenz* ab- 
ballarli alla viltà d’ adulargli, fcrlveva francamente 
M la verità ; e faceva elegj del maggiori nemici della 
4. cala dei Cefari , come di Pompeo , di Bruto , di 
Caffìo , e d’ altri , fenz a che Augufto fe ne offen- 
deffe 1 talchi non fi fa fe li deve più ammirare la 
rara moderazione dell’ animo del Principe, ola 
generala libertà dello Storico . Nel trenta-cinque 
J? Libri che abbiamo di Tito Livio , ci nen parla d’Au« 
0 . gufto fe non in dne foli luoghi ; e vi i elio così 
poco lodato ,che dovrebbero arroflìrfie quelli Storici 
adulatori , ehe fenza difeernimento e lenza ferita , 
incendano perfone sfornite affatto di virtù e di 
inerito . 

Se lì può rimproverare a Tito Livio qualche di- 
fetto , queft’ è il troppo amore per la patria 1 f co- 
glie , in cui -fi urta con troppa facilità . Ammirato- 
re della grandezza dei Romani , ne efagera le im- 
" ’ * prefe , 

(1) Ncc indignatur ibi Herodotui aquari Titum Livium .cuna 
in narrando mira iueunditatis clarillmiquc candori s , tutu in con- 
•ionibus fuprà quam dici poteft eloqurntcm ! ità dieuntur omn a 
cum rebus , tura perfonis aeeommodata . Sed affe&us quidem , 
precipue eos qui fun» duleicras, et parcifliml dicam , nerao Hi- 
ltoricorum commenWavit migis . Ideoque immortalem illam Sal- 
laitii velcciutcra divarila virtutibus ctaiàcutus cft. Uhi 

». 1. 
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prtfe , 1* fortuna , « U t * “* diffimula , o ne 

diminuite* i viaj • g» f rr ® r * : 

Seneca il Padre accula Livio d una bada geloni 

«entro Salluftio da elfo incolpato d aver ricopiata , « 
mal tradotta una fentenaa di Tucidide . Ma come fi 
può credere, che Tito Livio, Il quale trafori- 
veva interi libri di Poiiblo , incolpate Salluftio 
d* avere ricopiata una tentatila , cioè , una linea , 
la quale per altro è tradotta con efattezia f 

A «v«ì yxp « ««pV& « < rv r*P 1 ' ^ & ™<nuxrciA. 

ri Uirov ctuxpTUfXxrot Rts fccund * miri funt vi» 
tiis cbt'ntui ì Come fi può conciliare quell* aceufa 
con ciò . che dice il medefimo Seneca m un altro 
luogo, che Tito Livio giudicava con equità , * 
candore le Opere del bell* ingegni ì Vt eft naturi 
tandidijfimus , omnium magnar um mgemorum sfama- 
tor T. Livius • I© per me credo più veridica queir 

intima teftimonianta . ' *' . 

E* anche tacciato d’ingratitudine , e di mala- 
fede per non aver nè nominato , nè lodato Polibio , 
febbene lo ricopiate parola per parola . Se tal rim* 
provero folte ben fondato , offenderebbe , come queU 
' lo che ofcura le qualità del cuore , delie quali 1 uomo 
d’onore deve effere troppo gelofo . Chi ci afficura 
che in quella parte della fua Storia , che fi è garri- 
ta , ei non parlate di Polibio con lode , e con fi folte 
dichiarato una volta per tempre d* averlo ricopiato l 
Parlo cosi per faterete , avendo bifogno che fopra 
tal articolo fi ufi anche a me qualche indulgenza . 

Tutto ciò non ha però diminuita la gloria d J 
Livio . La pofterità ha tempre ammirala la di lu* 
Opera , non telo come un modello d eloquenaa , 
ma anche comd una Storia che infpira da per tutto 
1’ amore della giuftiaia e della virtù • che al rac- 
conto dei fatti aggiunge le più fané raaiErae per 
la diresion* dd vivere, ed un fingolar nfpett# 
per la Romana Religione d' allora, quantunque fal- 
fe j ed In cui finalmente fi oterva un generofo «4 
àrdente telo nel condannare gli increduli di quel 
fccolo . Eccone ic parole • Kpadurn b*c qui » un * 

y 4 ' tf * e * 
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tenet feculum , neglìgentia Deèm venerat i nec inter - 
p retando Jibi quifque jusjurandtim & leges aptas facies 
bar , fed fuos potiu i morti ad ea accommodabat • 
n Quello dilprezzo degli Del, cosi univerfale adeffo » 
,, era fiato finora incognito. Il giuramento, e la 
„ legge erano le regole invariabili, alle quali ognuno 
,, uniformava la Tua maniera divivere } e niuno fi fa- 
„ ceva lecito d'Interpretargli a fuo proprio capriccio. 

. Dopo quanto ho detto , ognuno deve artolvere 
Tito Livio dalla pretela fuperftizione , per aver egli 
riportati nella fua Storia tanti prodigi egualmente 
ridicoli , ed incredibili . La buona-fede voleva , 
che non paflafle fotto filenzio le cofe regiftrate 
nelle Memorie e negli Annali , ebe formavano una 
parte della Religione univerfalmente allora feguita . 
Spiega egli (t) dovente con molta chiarezza i tanti 
pretefi prodigi ; e gli attribuire alla credula igno» 
ranza del volgo . 

CESARE. 

Caio Giulio Cefare fi difiinfe non folo coll* InJ 
gegno , ma anche col valore . Si applicò da principio 
al Foro con universale applaufo ; ma 11 defiderio di far 
colla potenza (c) la prima figura nella Repubblica im- 
pedì eh’ egli la facefle coll* eloquenza . Il di 
lui carattere principale era la forza e la veemenza 
del dire ; talché dimoftrava nei fuol difeorfi quel calo- 
re medefimo, éhe dlmoftrò dipoi nei combattimen- 
ti . Alla vivacità dello ftile accoppiva la purità del- 
la lingua , fopra la quale aveva fatto uno ftudlo 
particolare , e fi gloriava di Caperla meglio di qua- 
lunque altro . Corn- 

er) Rom» , «ut circi Urbrra . multa e a hieme prodigi* f*£b 
«ut (qiod e T e«i re fo| et motisfemel in Rtligioncra aoims) «nul- 
" U !j u *** » ^ lemerè credit* funi Lv l. *»• n Cumis 
> *uco min’mit rebus pravn Religio inferii Deos ) murcs. 

,n *urum rofiffe nuoti»tum eft . Liv. I . » »r» 

C 1 ? Cujus Vero c*f»r , fi I re tantum v* «ffiet , non alius e* 
noltris contri ci ercnem neminaretur Taata ia eo vis eft , id 
icumen , e* concitato, ut illum eodem animo dixifle , quo bel- 
lavit *' , P* r rat . Exornat tamen haec omnia mira fermonis , cujtfs 
propri* ftudi C f us ^ eleganti* . Quitnif. t, i*. e. 1 . 
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Gompofe molte Opere , fra le quali , due libri 
fopra l’ Analogia della lingua Latina . Chi crede- 
rebbe , che un uomo cosi celebre nelle armi fi 
occupale nello Iscrivere Trattati Gramaticali ì O 
quanto fono ora diverti i collumi , e le inclinazio- 
ni! In uno dei libri dell’Analogia raccomandava 
principalmente, cheli evitaffero , come dai marina; 
gli fcoglj , certe efprelfionl nuove ed inufitate 1 tam - 
quam fcopultim , Jìc fugias infolens vcrbum . Aveva egli 
anche compofte molte Orazioni per il Foro . 

Oltre alla purità (1) ed alla delicatezza delta 
lingua Latina , la quale , fecondo Attico o piuttofto 
Cicerone , non folamente era propria d* ogni Orato- 
re , ma anche d’ ogni cittadino Romano , Celare pof- 
fedeva tutti gli ornamenti dell’ arte Oratoria ; ed era 
principalmente abillffìrao nel dipingere gli oggetti* 
e nel porre nel miglior lume poffibile tutte le 
cole da elio trattate . 

Non ci rimangono di Celare fe non due Opere , 
cioè , i fette Libri della guerra delle Gailie , ed ] 
tre della Cuerra Civile , le quali, propriamente par- 
lando , altro non fono che memorie ; ed in fatti , el 
le intitolò Commentari i . Le ftefe in fretta (2) , 
Cene’ applicazione , e nel tempo medefimo delle 
militari fue fpedizloni , coll’ idea di Iafciare ad al- 
tri fcrittori materiali per formarne Storie regolari . 
Usò egli quella purità ed eleganza di itile , che gli 
erano naturali ; ma trafeurò quelli ornamenti brillan- 
ti , del quali avrebbe potuto arricchire una tal* Ope- 
ra . Pur efia , febbene fcrltta con negligenza e 
femplicità (3), fu al dire d’ Irzlo , riguardata gene- 
rai- 

CO Cinti, inquit Attieus, ad lune elfgantiatn varborum La- 
tinorum ( qua ttiamfi Orator non fis , & fis ingenua Civis Ro- 
manus tamen neceflaria eli ) adjuagit illa oratoria ornamenta 
dicendi ; tum vidotur tamquam tabulas bene pittai collocare m 
bono hi trulle / Cie. in Biut. n »Ji . 

(a) esteri quam beai aique «mandati , noe etiam quam faci- 
le . atque ^eler.ime coi conte cerit , feimua , Hirt. Prtfat. I. t. 

d* Bello Galli ro . _ , r 

CO Co fiat inttr omnet mail ttam operose ab alni effe perte- 
flum, quod non honw «leganti» WWRMJarjoru/n fuptretur . 
H»rt, hl t «>, 


aulì. Gtli. 
/• >• e. if. 
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Talmente come fuperiore e qualunque altre itudlat* 
e limato libro . M Mentre volle ( dice Cicerone ) 
M preparare agli altri le cofe necedarie per iftende- 
„ re una Storia , apri forfè un campo gradito agli 
,, fpiriti corti , i quali fi luiingavano di poter ag- 
„ giungere puerili ornamenti ai materiali da ede 
„ lafciati t ma (coraggi i fenfati Scrittori . In fatti, 
,, non (ì dà cofa che tanto diletti in una fìoria quan- 
„ to una pura e nobile brevità „ . Dum voluìt alio t 
babtrt partita undè fumerent , qui vellent fcribtre bi- 
fioriam , intptis fortajfe gratum fccit , qui volent i/la 
caìamifiris inurerc ; fanos quidem bomines a fcribendo 
deterruit . Inibii cttim eft in bìftoria pura & il'uftri 
brevitate dulcius . Irzio pensò egualmente riguardo 
agli Scrittori , cbe avedero voluto comporre una Ao- 
rta Copra le Memorie di Cefare . „ Cefare ( egli 
„ dice ) , preparò loro la materia ; ma fe hanno 
,, etti prudenza , abbandoneranno un tal penderò „ . 
Jtdeò probantur omnium judicio ut prarcpta non prto» 
bita fdcultat. fcriptoribus videa tur . La Traduzione 
Francete del Sig. d* Ablaucourt è molto ftimata « 
ma potrebbe anche migliorare , fe qualche mano 
cljperta la ritoccale. 

Cefare, eden do dato dotato dalla natura d’ un 
felice iagegoo , non mancò ( 1 ) di coltivarlo collo 
ftidio continuo, e d’ arricchirlo delle migliori co- 

J 'Dizioni letterarie t quindi era venuto a capo di 
uperare , nella purità del linguaggio e nella deli* 
catezza dello Itile, 1 più eloquenti Oratori di Ro« 
ma. Riporto qui queda odervazione di Cicerone , 
per ineoraggire la gioventù Nobile a feguirne 
T efempio . Ho conofcluti diverfi giovlni Signori 
Inglefi molto vertati nelle Belle- Lettere Greche 
e Latine , e nella Storia . Riguardo a tali marerie , 
la gelosa , o l'emulazione è lodevole fra nazione , 
e nazione . La gioventù Francete non cede ad al- 

- • cun* 

CO Sodio ( ìnqnìt Atticui) Car'arcm '■mniuoi ferè Or» forum 
latini loqtr elcgantiihmè Et ut effec perfetta il la bene oquen. 
di I«uì, multi* I itteris , A ii* quidem reconditi* it exqulitis, 
fumoi qu ' Hu.IL & diligenti* cft canfecuius . Cit. m Brut* 
n aja, & 
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con* altra nella vivacità dell’ ingegno , 4 sella foli* 
diti della mente , onde dovrebbe farli un punto d‘ono« 
re di non cedere alle altre negli llud; ebe dipendo* 
no dall’ erudizione , e nafeono dal buon gufto . In 
fatti , pare che Giulio Cefare ve la configl; « quin- 
di dovrebbe la tnedefìma leggerne continuamente 
i Commentar; . Quello Libro è proprio per le perfo- 
ne di guerra 1 ì Generali i più faraofi lo hanno 
ferri pre riguardato come la loro guitta , e leggendo- 
lo, e deliziandovi^ continuamente , vi li trovano porte 
in pratica tutte le regole dell’ Arte Militare per 
gli afledj , e per le battaglie. In e(To, oltre di ciò , lì 
potrebbe imparare la maniera di ftendere le memo* 
rie dei giornalieri avvenimenti . Sarebbe defiderabia 
le, che tutti 1 Comandanti degli eferdti regiftraf- 
fero tutte le azioni delle campagne ; quanto più 
piena farebbe b Storia! Che bella fcuola ai pofterl 
farebbe quella ! Abbiamo forfè libri più (limabili delle 
Memorie del Sig. di Turenna (lampate nel Tomo 
fecondo della fua vita , e di quelle di Giacomo II, ^ 

He d’ Inghilterra , In tempo ch’era Duca di Yorchl 

Irzio fuppll a ciò che mancava in Cefare . Scrif- 
fe 1 ’ ottavo Libro della guerra delle Gallie , quello 
delle guerre d’ Alexandria e dell’ Affrica , e pro- 
babilmente anche quello della guerra della Spagna. 

PÀTERCOLO. 

Pa fercolo ( Cajiu , ovvero Tublius , ovvero Marcus 
VcUejus Tatcrculus ) fiori folto Tiberio , e fi crede 
che nafeeffe nell’anno 735 di Roma, In una fami- jc ; lf . 

glia iduflre par grandi foggetti , e per le dignità ? ér , r . ì\ 
foftenute . Era egli Tribuno del foldati , quando e. tei* 
Cajo Cefare , nipote d’ Augufto , ebbe una confe- 
renza col Re del Parti in un’ ifola dell* Eufrate . 
Comandò nella Germania alla Cavalleria , fotte gli ,i Mé. c 
ordini di Tiberio 1 ed accompagnò quello Principe i»*, 

P*‘ corfo di neve anni continui in tutte le di lui 
fpedizioni . Fu anche fatto Pretore nell’ anno llef- . . .... 
lo , in cui Augufto cefsò di vivere . 1Mi 

Non fi la precUamente d’ ond’ egli incominciai!* 

— .. - .. . ; i Uj 


/ 


348 éeoli Storici LutiìtU 

fa lua Storti » ne ciò di che trai cade , per effirfenc 
perduto ii principio . Abbiamo di lui un frammen- 
to dell* antica Storia Greca, ed uno della Romana , 
dalla {confitta di Perleo fin all* anno decimo fello 
di Tiberio ; Storia , eh’ egli indrizzò a Marco Vini- 
cio allora Confale . promettendogliene una più 
diffufa : i tanti viaggi da lui fatti potevano fom- 
tniniflrargli molte dilettevoli, e cu r iole materie. 

Il di lui ftile è degno del frcolo , in cui viveva , che 
continuava ad edere quello del buon gullo , e del- 
la buona lingua 1 era edo eccellente foprattutto nell* 
«fprimere i caratteri. Nella fine di quell’articolo 
riporterò qualche di lui deferizioae . 

. E* riguardato come fedele e lineerò nelle fue 
narrazioni fin ai tempi dei Gefari , nel fitti però 
che non lo intenda vano ; perocché il defide rio 
d'adulare Tiberio gli fece tacere, mafeberare , ed 
alterare la verità in molte cofe. Accufa Germa- 


nico di viltà , o piuttofto di compiacenza per i 
fca.e. i»j> fediziofi, mentre loda altri eccelfivamente : Qn§ 
quidem tempore . . . pleraque ignavi CO Germanica! • 

Gli fi rimproverano con ragione gli elogi da 
•fio fatti • Tiberio , eonofeendoi quanto egli cerca 
di rifpanaìarne 1 difetti, dopo aver , come ho ac- 
cennato , toccate fuperficta lenente le gloriofe azioni 
di Germanico , e denigrato I* onor d 1 Agrippina , e 
delle altre perfene odiate da T.b'fio meJefìmo . 

Egualmente non fi può perdonargli d aver enco- 
miato Se; ano , autore di tanti ma'», e dipintolo, 
malgrado tutti 1 di lui vizj e delitti , come uno d i 
f, *• r II * piò virtuofi perfonagg) della Repufeb'ica • Svanito 
-, Vir antiquiflìmi morii , & prifeam gravitatem pmper 
bumanitate temperant . 

Ciò è poco a fronte del panegirico che dipoi ne là* 
, • *. ,, Tiberio u il primo, fra i Principi , introduce I* ufo 

„ di farli ajutare nel governo , dividendo con altri 
„ il pelò del pubblici affari ,, : i{arò eminente! Viri 


„ non 


CO Ua dotto Interprete (_ Bu-ltro') crede, che tal pad» 
Ba aiteiato , e che b fogni dire gnavi Qn (la tn*nù 'a dicerreg* 
gara 1 Tcfti coatre U fede di’ AuS, A chiana farle da A Aro io go « 
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J f Ma magna adjutoribut ad gubcrnaniam fortunam *• 

fuam ufi (unt . . . Etcnim magna ntgotia tr.agnis ad - ® f - 

jutorìbus cgent . 

Od Tiberio pafla a Sejano ; e dopo d’avere efàl- 
Uta la nobiltà della di lui nafeita , lo dipinge 
« erme un uomo, che fapeva raddolcire l’ au- 
„ iteriti del comando con un’aria di dolcezza , e di 
,, ferenità t che trattava gli affari i più fcabrofi , fen- 
„ za quali penfarvi : che nulla pretendendo dagli 
I, altri , profondeva il fuo 1 che lì valutava meno 
,, di quello eh’ era geoeralmente valutato ; e che 
,, ruucpriv* fetto una fronte tranquilla le agita- 
„ zioni interne derivanti dalle cure dello Stato . 

„ Tale quello favio Miniftro era giudicato dalla 
„ Corte e dalla città , dal Principe e dal Roma- 
,, ni , 1 Virum feveritatis latijfim* , bilaritatis fri - 
fca aflu onojìs Jtmilhmum tnbU Jtbì •vendicantem , 
coque ajfequentem omnia ftmper infri aiiorum affata - 
t’omm fe metientem : vuitu Vttaque tranquillum , animo 
exfomntm . In bujut virtutum ajfmationem jampridem 
juUuia CiVitata cum judiciis Vrmcipts ctrtant . Dan- 
doli fede a qu< ite Storico , chi più di Sejano averebrf 
be amato il pubblica bene ? Con quanta fatica , eoa 
quanto zelo avrebbe egli procurati i vantaggi del 
Principe , e dello Stato ! Quanto farebbe fiato 
amabile anche in mezzo alle più ferie occupazioni! 

Qual difinterefle in un uomo , qual modeftia , una 
parola , qual’ unione di virtù , confermata general- 
mente da tutte le voci ! 

Per fapere ciò che ne dobbiam credere , «fam infa- 
mo un ritratto di Sejano fatto da un altro Pitto- 
re non iftipendlato, e non fofpetto d’adulazione, 
cioè , da Tacito, df cui parleremo ben prefio. Se- Tatto, M». 
janus Tiberium variif artibus devinxit adeo , ut cb- nl1, * # 
jTrut utn advtrfus alio/, Jibi uni incautum inteSlumque ** 
ejfìcerct : non tam folertia ( quipfe iifdetn artibus Vidus 
quam Deàm ira in J{em Bpmanam ; tujus pari exi- 
tio viguit , ceciditque . Corpus illi laborum toltrans , 
animus audax , fui obtegens ? in alias criminator ; juxtà 
adulano & fuperbia ; palam compofitus pudor , insta 

fum- 
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funi ma adipi fremii libido , ejufque caufa modo largiti 0 
& luxus , frepè indujìria ac vigilanti» baud minus no - 
xiéf quoticns parando regno finguntur . ,, Sciano Ceppe 
„ coi Cuoi arcifìzj guadagnai!] octì bene il favore 
„ di Tiberio, che quello Principe , lìmulatere ed lai- 
,i penetrabile per tutti gli altri , nulla aveva di 
„ fegreto , e d’ occulto per lui . Ciò non lì de- 
„ ve attribuire alle altuzie ed alle arti del Mini* 

(> Uro il quale fu opprelfo dagli fteliì artifizj, ma 
„ allo fdegno degli Dei contro di Roma, a cui 
„ fu egualmente funefta e la di lui profperità, 

„ e la di lui morte . Di corpo robufto , d’ animo 
„ audace, impenetrabile, maligno, adulatore, fuperbo, 

„ d’ un citeriore comporto , ma divorato dalla cu- 
„ pidigia d’ acquillare , ricorreva , per pervenire al 
„ fuoi fini , ora allfi profufìoni ed al tuffo , ora 
„ all’ induftria ed all’ accortezza t qualità perico- 
„ lofe , qualora $’ impieghino per arrogarli un’ in- 
„ giuda poteaza ,, . 

Per dir tutto in una fola parola , Sejano , lodato da 
Patercolo , fu l’ iftrumento dello fdegno degli Del 
contro 1* impero di Roma i Deum ira in Fpm tip* 
tnanam . Quelli, che lì trovano nelle circortanze di 
quello Minidro , poffono ora argomentare qual conto 
devano fare delle lodi, che loro lì danno prodiga- 
mente , lènza ragione , e fenza mifura « 

Ho detto , che Patercolo era eccellente nel fare le 
defcrizioni dei caratteri . Molte nella di lui Storia 
fono brevi , ma non meno belle , ed altre lunghe t 
io ne riporterò alcune dell’ una e dell’altra fpecie • 

* _ Carattere di Mario . 

IL %.$. y Uìrtus atque horridus , viraque fanffut ; quantun* 
bello optimus , tantum pace pefrimus immodi cut glori* , 
infan tiabilii , impotcns femperque inquietus . „ Mario , 
,, di carattate rozzo e feroce, ma di coflumi Irrl- 
„ prenlìblli , era eccellente nella guerra , e pelfìmo 
„ nella pace ; avido , o piuttofto infaziabile di glo* 
,, ria , intollerante , ed inquieto nel ripofo „ ■ 
Carattere dì Siila . 

i. 1 . 1 . *f fAdeò Sylla diffìmilis fuit bella ter, »c vifter , ut, 

dutu 
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itm vinci t . juftiffimo Icnìor , pofi vifloriarn andito fue • 
tit crudchor . „ Ninno fu mai tacco diverto da le 
„ fteifo quanto Siila lo fu e nel tempo delle bat* 
„ taglie , e dopo aver vinto 1 eftremamente docile 
„ nel combattere 1 dopo la vittoria , oltremodo 
,, crudele „ . 

Carattere di Mitridate . 


Mi 'brida t et , Torti icut Rex , Vir ncque filendus . ne - 
que dicendus fine cura. Bello accrrimus vir tute exi- 
mi ut ; aliquandò fortuna , femper animo maximus ■. con - 
filli s dux , miles manu , odio in Romanos Hannlbal. 

„ Mitridate , Re del Ponto, uomo, di cui è difficile e 
„ tacere , e parlare , fu un Principe pieno di valore , 

„ talvolta fortunato , e Tempre magnanimo « un 
„ gran Generale nel Configli , un grao Tolda to nelle 
„ battaglie , ed un nuovo Annibaie per il fuo odio 
» contro i Romani „ . 

Carattere di Mecenate . 

C. Moecenas , equeflri fed fplendidt genere natus 1 1. ». »■ 
Vir , ubi ret vigiliam exigeret , pine cxfomnis , provi « 
dens atquc agendi feiens ; fimul verb aliquid ex ne - 
gotio remitti pojfet , otio ac mollitiis pene nitrii ft mi- 
nar» fluens . ,, Me cenate , difendeva da una fami- 
,, gita di Cavalle ri , ma illuftre ed antica ; uomo , 

„ qualunque volta lo efigeva il bifogno, oltremodo vl- 
„ gitante, provldo, attivo. Quando però gli affari glie» 

,, lo permettevano , quali più delicato d’ una fem- 
„ mina, fi dava tutto ai piaceri, all’olio, ed al- 


„ le deliiie „ . , 

Carattere di Scipione Emiliano. ' 

T. Scipio jEmilianuj , vir avitis V. S cipioni t tipica /. 1. «. t». 
ni paterni fque L. Tau li virtutibus fimillimus , omnibus 
belli oc torte dotibus . ingeniique , ae ftudiorum eminen- 
tifiimus [acuii fui 1 qui nibil in vita nifi laudandum 
aut fecit aut dixit , ac fenfit . . . Tarn elegans libo- ibii.t.H» 
ralium ftudiorum ormi fque dottrina aulì or & admira - 
tor fuit , ut Tolybìum , Tanatiumque , praeellenttt in - 
gemo Viros , domi , militiaque fecum babuerit . Tacque 
anim quifquam hoc Scipione elegantiut otio difpunxit , 
femperque aut belli , aut paeis ferviti artìbus ; femper 

inter 
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inter arma , ac fludia verfatus , «ut corpus perieulir ; 
a. ut atiimum difciplinis exercuit . ,, P. Scipione Eni* 
„ liano , uomo , che imitando le avite e le paterne 
„ virtù di P. Scipione Africano e di L. Emilio ^ 
M poffedeva tutte le qualità che fi richiedono nelle 
„ armi e nell’ amminiftrazione degli affari , fupe- 
„ rò i fuoi contemporanei nell' ingegno e nelle 
„ cognizioni letterarie ; ed in tutto il corfe delie 
„ fua vita » non fece , non diffe * , e non pensò co* 
„ fa che non aveiTe meritata lode . . . Amante deld 
„ le fcienze , protettore ed ammiratore dei Dotti , 
„ ebbe fempre d’ appreso * cosi in Roma come - 
„ nelle guerre , Polibio e Panello , perfonaggj ec- 
w celienti per ii loro ingegno . Niuno meglio di 
„ lui Teppe conciliare 1* attività col rlpofo , e favo* 
„ rire le arti cosi di pace , come di guerra . Divi* 
„ dendo il tempo fra le armi e lo Audio , eferci- 
, „ tava il corpo nei pericoli , e coltivava lo fpirlts 
„ eoli’ erudite cognizioni ,, . 

Carotiere di Catone *Vticenfe . 

M. Cato , genitus proavo M. Catone , 'Principe ilio 
f amili* Porci* » homo vinati fimillimus , & per omnia 
ingenio DHs qtiàm borni» i bus proùior ; qui numquam re - 
* Mi fecit , ut facere vìderetur , fed quia ali ter f acero 
non poterat t cuique id folum vifum efl rationcm habe- 
re , quod haberet juftitiam , omnibus bumanis vitiis int- 
munir , femper fortunam in fua potevate babuit . „ Ca« 
„ tone fu pronipote di M. Catone il Cenfore , capo 
„ della famiglia Porcia. Uomo per il fno genio 
n Amile piuttofto agli Dei che agli uomini , poteva 
9t edere riguardato come un vivo ritratto delia virtù . 

„ Operò bene , non perchè gli altri credeifero ch’egli 
„ operaffe bene , ma perchè non fapeva operare al* 
„ trimenti . Non gli parve ragionevole fe non ciò 
„ eh* era giallo i ed efente da tutti gii umani difetti , 
„ fu fempre fuperlore alla fortuna „ . 

Carattere di Pompeo . 

(. *> u a 91 Jnnoeentia eximius , fanBitaie pr*cipuus , eloquentia 

medius « potenti* qu* honoris caufa ad eum defer retur , 
non ut ab eo occuparci ur , cvpidijftmus . Dux bello pe- 
ritili- 
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rìtijfimus ; civis in tega ( nifi ubi vereretur ne quem 
baberet parem ) modejUJfimuc . Amicidarum tenax , in 
offenfis e.xorabiiis s in reconcilianda grada fidelìjfimus , 
in accipienda fa ti sfattone facillimus . Votendufua num - 
quam , et ut rarò , ad impotcntiam ufus ; peni omnium 
vuiorum expers , nifi numeraretur inter maxima , in 
Civitate Ubera dominaque Gcntium indignati, cum om - 
nes Cives jure baberet pares , quemquam re quale m dim 
gmtate confpicerc . ,, Pompeo era di ccitumi inno- * 

„ centi , di (omma probità e di mediocre facon- 
„ dia .Avido di quell'autorità che onorava chi la p , 
„ pofiedeva , voleva ottenerla dall'altrui volontà, 

Jt non già dalla forza . Generale fornito d’una grand* 

„ cfperienza nella guerra , e Cittadino moderatismo 
„ in pace, finché almeno non temeva emoli . Collante 
„ nell’ amicizia , facile a lanciarli placare , fi riconcl- 
„ ilava fìnceramente , e fi appagava, di qualunque 
„ decente foddisfazione . Non abusò mai della l'uà t 

„ potenza contro i deboli. Non ebbe alcun difetto, 

,, o foltanto quello di non poter foffrir chiunque lo 
„ eguagliava nelle dignità in u»a città libera, e pa- 
,, drona del mondo , in cui ciafcun Cittadino do- ■; 

„ veva godere d' un egual dritto „ . 

Carattere di Giulio Cefaro . 

Càefar forma omnium civium excellrntijfimus , vigore-** ** *' 
animi acerrimut , munificenti <t effujifllmus , animo fuptr 
bumanatn & naturam & fidem eveclus 1 magnitudine 
confiti lorurn , coler irate bell and t , p attenda penculorum , 

Alagno illi Alexandro , [ed fobrio , tacque tracundo 
fimtllimus j qui denique fetnper & fovtno , & cibo in 
vitam , non in voluptattm uttretur . „ Ce fa re , il piò 

ben fatto di tutti i Romani, dotato d’ un parti- 
„ colar valore , inclinatiSmo alla beneficenza], fupe- 
„ rava qualunque altr' uomo nella buona-fede . Nella 
9, grandezza del progetti, nella fpeditezza di far 
9, la guerra nell'intrepidezza a fronte dei pericoli et 
9, fomigliava ad Aletìandro il Grande , ma ad Alef- 
9, (andrò fobrio, non già impetuofo. Si pibava , e 
9, dormiva non per compiacerli , ma perchè così 
„ efigevano 1 bifognl della natura „ . 

St. Antica T. Km. Z TACI* 
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TACITO. 

Tacito C C Comtliui Tarìtus ) era maggior* d* ni 
di Plinio il G ovine , che nacque nell* anno di di 
Gesù Crifto . 

Vetpafiano Incominciò ad inoaliarto all* dignlti,' 

Tito continuò t e Domiziano gliene conferì anche 
piò compiette.' Sotto queft’ ultimo fu Pretore t c 
tthì Bf>. t fatto tórva fu Confole , furrogato a Virginio Ruffo , 
di cui compofe I’ elogio . 

An J. c. Sposò la figlia di Gn. Giulio Agricola , celebre 
7" ° • per la conquida da effo fatta dell* Inghilterra . Taci- _ 

* c to era ufcito da Roma colla fua moglie , quattro aanl 
yòtjc in prima della morte d’ Agricola . Lipfio crede , eh* 
fìttiti egli lafciafle alcuni figlj \ perocché fi diceva , che I* 
Imperatore Tacito dlfcendeffe da lui , o dalla della 
famiglia. Le lettere, piò che le dignità, lo refe- 
WHn. Ep ro itluftre i ei perorò nel Foro con molta riputa- 
B ione anche dopo effere dato Confole. 
ii. Bp » Plinto il Giovine fu uno dei di lui piò grandi 
Ir ** r t ammiratori , e degli amici ffrettiflimi • li correg- 
7* /• I- gevano amWdue fcambicvolmente le compofizioni 9 
grand* ajuto per un Autore ! Io Io efperimento gior- 
nalmente con viva gratitudine ; e riconofeo il ere- 
dito delle mi* fatiche all* affìftenza dei mie! non 
meno dotti «he affettuofi amici. 

U Pp io Si crede , che Tacito avefit fatte alcune Decla« 

A » inazioni nel Foro , e fcritto anche lo ver fi 1 abbia- 
mo in oltre > una d! lui lettera fra quelle di Plinio • 

Oggi é cognito per la fua Storia , che 
Incominciò ( fecondo Sardonie ) dopo aver cfortato 
Invano PUnio ad intraprenderla . 

Si congettura , che faceto anche la Defcrixione 
itila Gir mania nel fecondo Confeiato di Trajano • 

La Vita d migricela , di lui Suocero, fu una del- 
le prime di lui Opere , compoda circa il principio 
del regno dello fteffe Trajano , come pare che fi ri- 
levi dalla Prefazione , una gran parte della quale è 
Impiegata nel deferivere gl* infelici tempi d* un re- 
gno crudele , « mancante d* ogni virtù 1 Sarta & in - 

(*• 
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fefia virtutibus tempora , cioè , quelli di Domiziano . 

Tacito ta chiude , dicendo , che confagra V Opera 
alla memoria d’ Agricola , fuo fuoeero , colla fpe- 
ranza , che i fen ti menti di rifpctto e di gratitudi- 
ne , che lo avevano indotto ad impegnarli nel gran 
lavoro , lo renderanno degno di lode , o almeno di 
fcufa 1 fiic interim liber , bonori Agricola Soceri mei de - 
fiina t ut , profejjione pietatis aut lauda tus erit , aut ex- 
cufatus . i 

Entrando dipoi in materia, efpone le clrcoftacze, 

« le azioni principali della vita d* Agricola . Que- 
llo fcritto è uno del più belli di tutta 1* antichità , 
da cui gli uomini di guerra , i Cortigiani , ed 1 
Giudici polfono trarre molte eccellenti iftruzionl . 

La grand’ Opera di Tacito però è la Storia degl* 

Imperatori , dalla morte di Galba fin alla fine di Do- 
miziano ; ma abbracciando elfa lo fpazio di vent’otto 
anni giacché fi eftendeva dal 69 al 96, ce n’è rimafta la 
fola parte concernente l’anno 69 , •porzione del 70. * 1 **^ 

Per ilìenderla , ei chiedeva le memwie ai particolari , 1 * 

come le chlefe a Plinio il Giovipe intorno alla mor- 
te dell* altro Plinio , di lui zio. Coloro , che volava-, 
no farli conofcere dai poderi, gliele fpedivano anche 
fenz’ efferne richiedi , come vediamo d* aver fatta 
Plinio , fperando cosi di rendere immortale il fuo 
nome} le di lui lettere a tal oggetto fembrano iJEpt 
dell’ anno toc, o 103 , dal che fi può argomentare & 
il tempo in cui Tacito fcriveva . 

Ei meditava di compilare anche la Storia di Ner- 
va , e di Trajano } tempi felici , die* tffo , nei quali 
era permeilo di penfare come fi voleva , e di dire 
«iò che fi pentiva 1 Rara temporum felicitate , ubt 
ftntirt qua velis , & qua fentiat dicere lictt Ma fi cre- 
de , che non lo facede ; e che in vece di quedaStoria , 

Incominciade di nuovo la Romana , dalla morte d’ 

Augudo fin a Galba , eh’ è quella , che noi chiamia- 
mo gli %Annali , perchè continente gli avvenimen- 
ti annuali . Edo però non offervò Tempre tal metodo , 
fpecialmcnte parlando di guerre . 

In un palio di quelli Annali , rimanda il Let- Liu ri n 
• • r i«- • **• 2 x ~ ' 1 tore. ■ 
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•ore alla Storia di Domiziano, dal che fi rileva , clic 
le Storie erano anteriori agli Annali . Si otterrà in 
oltre , che lo itile delle prime è più fiorito e più 
diffufo , e quello degli Annali più grave e conci* 
Co , fenza dubbio perché 1' Autore , inclinato di li» 
natura alla precifione , fi andava fémp e più abilitan- 
do nell’ u farla . Delle Storie dei quattro Imperato- 
ri , comprefe ae! di fui Annali , aloè di Tiberio , 
di Caligola , di Claudio , e di Nerone , fono quali 
Intere quelle del primo , e dell’ ultimo , mancan- 
dovi foli tre anni di Tiberio, e gli ultimi di 
Nerone : quella di Caligola è perduta affatto ; e di 
quella di Claudio non rimane fé non il fine . 

Penfava egli a fcrivere anche la Storia d’ Augu* 
«T. nitr» ito t ma San Girolamo pare , che dica di non avere 
*• veduto di Tacito fe non gli fcritti riguardanti 1 
tempi pufteriori alla morte di quelto Principe fin a 
quella di Domiziano ; fcritti eh* erano divifi in 
trenta libri . t 

Se «iò che Quintiliano feritte d' uno Storico , fna 
contemporaneo tacendone il nome , fi riferìfee a 
Tacito , pare che quelto fotte itato obbligato a 
Sopprimere alcuni patti troppo liberi , e troppo ar- 
diti ; eccone le parole . „ Vive ancora (i) per glo- 
„ ria del noitro fecolo , uno Storico , che merita 
„ un* eterna memoria pretto 1 poltcri , e fenza 
,, che io lo nomini per ora , intende ognuno chi 
•» egli fia . Quelto grand* uomo ha molti ammirato- 
„ ri , e pochi imitatori. L’amore però della vcri- 
„ tà gilè (tato pregiudiziale ; e benché abbia egli 
„ fopprettì alcuni troppo temerari ’palfi . Pure nei di 
„ lui fcritti fi fcuopre tuttavia un genio trafporta- 
,, to , e fentimenti audaci „ . 

Dev'etterci fenfibile ignorare le circottanze della 
vita , e della morte d’ uno Scrittore coti celebre • 

L’ im- 

(O Suaereft adhu* , le tnniV atadt noli-* glcriam , vir fa. 
CUUrum memoria dignut , qui r>lim norunabitur , rune ineriti* 
gioir . H»b*t amate m nrc imitatore* , ut liberta», quamquam 
circumcitit ua duflxt ei no uerit , ed elatum abuuè fpir tuqt , 
tc audace* fen.ia* dtprchtatUs ftuua U» ili, qua mancai . frin- 
iti. Uk* w. $0f» (. 
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L’Imperatore Tacito, che fi recava ad onore di 
difeendere dalla famiglia del noftre Storico , ordi- 
ni , che le di lui Opere fi collocaffero in tutte le 
Biblioteche , e che in ciafcun anno fe ne faceffero 
dieci copie a fpefe del pubblico , per effer cos'i pii 
corrette . Un tal provvedimento avrebbe dovuto 
conservarci intero un libro degno per ogni riguardo 
di pattare alla pofterità 

Tacito fi vanta d’ avere fcritto con imparzialità , 
fine ira & /ludi» , e d' aver Sempre Seguita esatta- 
mente la verità, come dovrebbero fare tutti gli 
Storici. In ciò gli bifognò d’ effer (incero , d’ ave* 
re un delicato difeernimento , e d’ ufare. una gran 
precauzione , come dice egli fletto parlando delle 
Storie di Tiberio , di Cajo , di Claudio , e di Ne- 
rone 5 imperocché , Scrirte durante la loro vita , 

„ erano falfe per il timore che i medefimi incute- 
,, vano negli Autori , compilate dopo la loro mor- 
,, te , erano dettate dall* odio ,, . Florentibut ipfis . Annoi L 
»b metum falf* ; poflquam occiderunt recentibus odiis 1 *• 
eompofitse funt . ,, La verità è offefa in più maniere 
,, die’ egli in un’altro luogo principalmente per 
„ un’ eccettìva adulazione , o per un odio radicato 
,, riguardo ai Principi . Scrittori , predominati da 
,, tali paffioni , non fi curano di tramandare al no mflgf. / , 
,, Aeri la verità Veritas pluribut modis infra ». «, u 
(&<*... Ib’dme affentandi , aut rurfus odio adverfus 
Domìnantct . Ita neutris cura pofteritatis , inter infenfos 
Tel obioxiot . ,, Ma l’ambizione In uno Scrittore 
„ facilmente offende y ma fi pretta 1’ orecchio alla 
,, Satira ed al livore , effendo l’ adulazione una rea 
y, e vii Servitù , *■ *a maldicenza una falea Specie 
„ di libertà ... Sed ambrtionem Script or is facile ad - 
ver ferie obtreSatio & Irvor proni f ouribut acc/puntur y 
qu tipf adulatomi fvdum crimcn fervitutit mulignitati 
/alfa foeciet Lbcrtatis tncfl . „ Tacito promette d’evl- 
,, tare quefti due eccefli , e di Scrivere co» una 
,, perfetta J-nnanthlità “ » Tncorruptam fi lem profe/Jis , 
vie amore quìcquam , & fine odio dicendus efi . 

Il pattò in cui parla di Tiberio fi riguarda come 
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un di lui capo d’ opera intorno alla politica ; 
fi dice , che il refio della di lui Storia fi poteva 
fcrivere da qualunque altro , giacché non manca- 
vano in Roma Declamatori , abilifiìmo a bea 
dipingere i vizi di Caligola , la fiupidità di Clauv 
dio , e le crudeltà di Nerone . Per compilare non- 
dimeno la vita d’ un Tiberio , fi richiedeva uno 
Storico limile a Tacito, capace difviluppare tutte le 
cabale del gabinetto, di riportare le cagionile più 
vere degl! accidenti , e di difiinguere dalla verità le 
apparenze ed i prefetti . 

E’ cofa utile ed importante fmafcherare le falfe 
virtù, penetrare nei ritiri nel quali fi nafeondono 
V ambizione e le altre pafiìonl , e porre nel più chiaro 
afpetto le colpe ed 1 vizj degli uomini , per render- 
gli deteftabili. Ma dall’ altra parte, fi deve fempr* 
dubitare fe uno Storico , il quale affetta di penetra- 
re il cuore dell’ nomo e di fmafcherarne gli arca-: 
ni, poffa formare idee falfe, ed imputare fovente 
agli uomini intenzioni eh’ etti non hanno mai avu- 
-te, e difegni ai quali non hanno giammai penfato. 
Anche nella Storia di Salluftio fi leggono rifielfioni 
politiche , ma dette con maggiore artifizio, e eoa 
più riferva ; quindi egli fi rende meno fofpetto . 
Pare , che Tacito , in quella degl’ Imperatori , penli 
piuttofio a porre ia mottra il male , che a riferire 
il bene ; ma forte ciò dipende dall’ aver egli fcritte le 
vite di Prìncipi fcellerati . 

Non fi può negare , che lo fide di Tacito fia mol- 
to ofeuro , talvolta anche duro , e lontano dalla pu- 
rità dei buoni Autori della lingua Latina . E’ pe- 
rò etto precifo, e riftringe in poche parole i più bel 
fentimentl; quindi il diicorfo ha una forza , un* 
energia , ed una vivacità particolare . Diletta egual- 
mente 1* artifizio, con cui effo dipinge gli oggetti, 
ora conciamente , ora diffufamente , ma tempre 
con colori cosi vivi , che rendono fenfibile ciò che 
fi deferive , e lafciano luogo al Lettore di fpaziare 
col penfiero . Alcuni et'erapj , tratti dalla vita d* 
Agricola ch’io qui riporterò , contefteraimo le mie 
afferzieui . Ino- 
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r Lutghi di Tacito pieni di vivacità . 

I. Tacito parla del popoli dell’ Inghilterra , I 
quali, ben trattati dai Governatori Romani , fomraì- 
niftravano foldati , pagavan le taffe , ed adempiva- 
no tutti i doveri j „ ma , come uomini Aggettati 
per ubbidire non già fervire , lottavano mal vo- 
,, lentieri le ingiurie „ » Ha ( in] urtai ) agri tolerant , 
jai a domiti ut pai sant , nondum ut ferv ane . cap. 13. 

li. „ Agricola» effendovlli applicato (in dal primo 
„ anno a riparare ai difordiiu, fece apprezzare da 
„ qnel popoli la pace , che o per negligenza , o per 
„ tolleranza dei Governatori , era temuta al pari 
„ guerra „ 1 Hae primo flatim anno compr imendo , 
egregìam fumar» paci cìrcumded't > qtue vel incuria 
vel tele ranfia priorum , baud minus quam bellum timo* 
ha tur . cap. co. 

HI. La maniera, con cui Agricola fu ricevuto 
da Domiziano quando torni dalle lue glorlofe 
campagne , è uno del bei pali di Tacito, ma 
n^Pfi può tradurre con battaate vivacità » Exceptue 
brevi ofculo , & nullo fermone , turba fervientmm ma» 
fnixtut efl . , , Ricevuto con un bacio patteggierà^ 
u ed in filenzio, fi confate colla folla dei Corsl- 
,, ciani cap. 40. 

IV. Lo (tetto fi può dire di ciò che fegue . Agrico- 
la , conofceado il genio dei Cortigiani , fa* 
peva quanta gelofta il credito d* un guerriero de- 
ita va ntl loro feno ; quindi , ptr fottrarfi ai tra tti 
dell’ invidia , prete la rifoluzioue di darli ad una vita 
tranquilla , privata , e fenz’ aloun fatto . ,, Moderato 
„ nell’ equipaggio , di facil accetto, ed accompagnato 
,, da uno o al più da due amici allorché appari- 
„ va in pubblico , la moltitudine , avvezza a valu- 
„ tare gli uomini dalla magnificenza , non poteva 
„ pervaderli ch’el fotte un perfonaggio cosiamolo 1 
„ e pochiffimi lo diftlngooao » » Curu medicar fer- 
mone facili! , uno aut altero amicorum comitatus adei 
ut flertqut qu'bus mignor viros per ambitionem ajft- 
mare mas efi , quarerent farnam , pana mterpretaren - 
tur . Chi può bea elprimere le due ultime tran s 
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quxrtrent famam , pauci interpretarentur ? Lo Storico 
però ne facilita 1 interpretazione col dire che , 
per lo più fi misurano gli uomini grandi dal loro 
efterno fplendore : plerfque magnos viroi per ambi - 
tionem <efiimare mos e/l, e diftingue due lpecie di 
fpettateri : gli uni , cioè , il maggior numero , ve- 
dendone la modella efteriore , non fi potevano per- 
fuadere che quello folle Agricola > ut plerìque quje* 
rerent famam ; gli altri , cioè , 1 pochi , più penetrane 
tl del popolo , conofcevano che un gran merito po- 
teva anche tenerli nafcofto fotto un efteriore mo- 
dello , e Semplice , patiti interpretate» tur . 

V. Tacito inferlfce talvolta nel fatti , eh’ efponej 
alcune rifleffìoni afta! gludiziofe , lo che fa In una 
maravigliofa maniera , ponendo fotto gli occb; la 
prudenza e la moderazione con cui Agriedia maneg- 
giava , e raddolciva!! genio violen rodi Domiziano, 
benché ne folle flato in qualche maniera maltratta- 
to . Troprium bumani ingenti e/l edìffe quei n lafejàt • 
Dominani 'l'ero natura pnecepi in 'tram , & quo obpk- 
rior , eo ìrrcvecabilior , moderatane tamen prudentiaque 
Agricole lenieba’ur ; quia non tontumacia , ncque inani 
jaflatìone libertatis , famam fatttmque prevocabat . Sciane 
quibus morii illicita mirari , poffe etiam fub malti Vrin - 
cipìbut magnos viroe effe , obfcquiumque ac inedeftiam , 
fi indttfiria , ac vigor adftnt , eo laudit exeedere , qua 
plerique per abrupta , fed in nullum fieiptiblicte ufum , 
ambitiofa morte mclarutrunt . cap. 42. 

„ B proprietà dell’ uomo odiare quello che ha 
„ offefo. L’indole nondimeno di Domiziano, pra- 
„ clive all’ira , e tanto più inriconciliabile quanta 
,, più impenetrabile, era Tempre raddolcita dalla pru- 
„ dente moderazione d’ Agricola; attefo che quello 
„ fi guardava dal provocarlo , non prefentandogll 
,, mal davanti con alterigia , e non facendo una 
„ Vana pompa di libertà. Imparino quelli che non 
,, ammirano fe non una ardita generofità , che ati* 
„ che fotto Prii c'pi malvagi pollono trovarli uo- 
,, mìni grandi * e che 1’ olfequio e Hi modeftia ac- 
„ compagnate dall’induftria « dall’ attività poflou© 
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>> Attener lode ; mentre molti , afpirandcvi con 
• » maniere ardite , lenza produrre alcun bene alia 
„ Republiea , fi rendono illudi! con un ambitiofa 
,, morte , “ 

QUINTO CURZIO. 

Quinto Curzio ( Quintus Curtius gufiti ) , come ho 
detto anche altrove, non fi fa in qual tempo vide :T. v i,u 
alcuni Dotti Io pongono fotto Augufto , o Tibe- ** 
rio i altri , fotto Vefpafìano t ed altri, fotto Trajano 

Scrifs* egli la Storia d‘ Aleffandro il Grande in 
dieci libri i 1 due primi fi fano perduti , ma vi ha 
fapplito Freinferaio. Il di lui itile è fiorito , dilet- 
tevole, e pieno di rifleflìoni giudixiofe . e d’ar- 
inghe affai belle , ma per lo più , troppo lunghe 9 
e declamatorie . I pender! ingegno!! , talora anche 
iolidl, hanno però un certo gire, ed un brio coti 
affettato , che non fambrano interemente fienili a 
quelli del fecolo d’ Augufio . Quintiliano , fc folle 
vifluto dopo Q. Curzio , ne avrebbe parlato , non 
effendo 11 medefimo uno Scrittore indegno d’effer 
annoverato fra gli altri. 

Gli fi rimproverano molti errori d’Afiroaomia , di 
Geografìa , e di Cronologia , ed una grand’ ignoran- 
za degli effetti naturali i più cogniti , fpecialmente 
d’avér creduto, che la Luna foggiacela indifferen- 
temente all’ eccliffi e nel Noviiuvio e qel Plenilu- 
nio : Lunam deficere , <um «ut ttrram fubiret , «ut /. 4 , r< («• 
(bit premeretur . 

Il Signor di Vaugelas ha fatta un’ eccellente 
Traduzione di quell’ Autore . 

StJETONlO. 

Sue tonfo ( Cajus Sue tortine Tranquilla') era figlio Ture in 
di Suetonio Lene , Tribuno della decima-terza Le. «*. t . i«. 
gione , che fi trovò nella giornata di Bedriaco , 
quando Vitellio vinfe Ottone t e fiorì fotto Traja- 
no , e fotto Adriano . 

Fu molto amato da Plinio il Giovine, che lovo- riin Liti 
leva tempre ia fua compagnia , Si dice , che più *•». 
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che lo trattava , più gU lì aff>Z’onava a cagione 
della di lui probità , onoratezza , buona condotta , 
applicazione agli ftudj , ed erudizione ; quindi gli 
rele diverfì importanti fervizj . 

Suetonio fcrifte molti libri , che fi fono quafi 
tutti perduti ; talché altro non ci rimane che la 
Storia de* dodici primi Imperatori , ed una parte 
del Trattato degl* illuftri Granatici , e Retori . 

La Storia, molto (limata da Dotti, fi aggira 
non tanto intorno agli affari deli’ impero , quanto 
intorno alle perfone degl* Imperatori , deferivendo- 
ne le azioni particolari , le direzioni domelltche , 
e le inclinazioni cosi buone , come cattive . Non 
vi fi offerva l’ ordine de’tempi ; ond’efia fi feofta af- 
fatto dal metodo che li fuole feguire negli annali . 
Si riduce tutto a certi capi generali , e fi unifee 
«on ciò , che fi riferifee a eiafeun capo particola- 
re . Lo ftile è femplice ;onde fi conefce ehe più della 
eloquenza lo Scrittore cercava la verità. Si rimprovera 
a Suetonio d’aver ulata tanta libertà e poca mode- 
razione ne’ Tuoi racconti quanta gl’ Imperatori , 
del quali ei Refe la Scoria , ne avevano ufata nel- 
la loro condotta . 

PLORO. 

Si crede, che Floro foffe Spagnnolo , della fami- 
glia di Seneca , e che nel nafeere gli fotte fiata 
‘ dato U nome di Lucius jtnneeu: Seneca , e dipoi 
quello di Lucius Julius Fltrus per adozione . Ab- 
biamo di lui un Compendio della Storia di Roma , 
la quattro libri , dal regno di Romolo fin a quel- 
lo d’ Augufto ; compendio , che fembra «fiere fiato 
fcritto (otto Tramano • Non ha quello il difetto fo- 
llto de’ Compendj , d’ edere fecco , efienuato , e te- 
diofo . Lo ftile n’ è elegante , e dilettevole ) e fi 
avvicina In certa maniera alla vivacità poetica i ma 
in alcuni luoghi riefee troppo enfatico , troppo orna- 
to , e talvolta anche ampnllofo . Non è però il mede- 
fimo un Compendio di Tito L>vio, con cui Floro 
fpatfo non va d’ accordo • Si è già detto , che fi 
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fuppene con fondamento , che le Epitome , ol 
Sommar; , che precedono ciafcun libro dì Tito Li- 
vio , fieno di Floro . 

GIUSTINO. 

SI crede , che Giuftino indrlzztfle a Tito Anto- 
nino 11 fuo Compendio della Storia di Trogo 
Pompeo ; ma quello giudizio non è lìcuro , effondo 
Itati molti gl’ Imperatori , eh’ ebbero nome Anto- 
nino . Trogo Pompeo è annoverato fra gl* illuftri 
Scrittori del tempo d’ Augnilo , anzi è annoverato 
fra gli Storici i più degni , come Tito Livio , 
Salluftio , e Tacito . La di lui Opera era molto dif- 
fusa ; ed abbracciava , in quaranta libri , tutta (a 
Storia Greca, e Romana final tempo d’ Augufto • 
Giuftino gli compendiò tutti in altrettanti libri* 
nel ebe ci ha refo un cattivo fervizie, a* è vero, 
che il di lui Compendio fu cagione della perdita 
dell' Originale . Si può argomentare quanto lo iti- 
le di Trogo foffe puro , ed elegante dall’arringa fat- 
ta da Mitridate alle lue milizie 1 arringa, che Giuftino 
inferì intera nel libro, trentefim’-ottavo . E’ effa 
molto lunga , ma indiretta ; perocché Giuftino ci 
fa offervare , che Trogo difapprovava , che Tito 
Livio , e Salluftio ufaflero nelle loro Storie arridi 
ghe dirette . Nella fine della medefìma , Mitridate , 
dòpo avere rapprefentato a’ Tuoi foldatl , che più 
non gli guidava nelle orride folitudini della Sci- 
zia , ma nel paefe il più fertile , ed il più ricco del 
Mondo, foggiunge s„ che l’Afia gli appettava eoa 
„ impazienza , ed in ceffa maniera, gli chiamava ad 
» alta voce , e colle braccia aperte ; tanto ella odia- 
„ Va i Romani a motivo della rapacità dei Procoa- 
„ foli, delle violenze degl’ Efattori , delle calunnie 
„ dei Tribunali , ** lantumque fé avida expeélat 
%/fJìa , ut etiam voc.bus vocet : aaeò illis odium Ho» 
manorum incujjìt rapacitas Troconfulum feého Tubli- 
tanorum , calumata htium • Lo Itile di Giuftino è 
terlo , intelligibile , e dilettevole * e vi s' Incontra- 
no bob di rado bei peulìeri , foli de ride filoni , e 
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defcruioni molto vivaci . Ai eccezione d’ un p le* 
coi nomerò di parole , o di frali , la di lui Lati* 
niti è molto pura ; talché probabilmente fi farà 
per lo più frrvito de* termini, e dell’ efprefiìoni di 
Trogo medefimo. 

JLutori dell a Stori* *AugujU . 

Si chiama Stori * quella dei fei Autori 

Latini, che tarifferò le vite degl’ Imperatori Roma- 
ni da Adriano fin a Carino. Quefti Autori fono 
Sparziano, Lampridio , Vu'cazio , Capitolino, Poi» 
lione , e Vopifco t e videro tutti fotto Diocleziano , 
quantunque alcuni dicano fotto 2 di lui fueceffori , 
Non parlerò dettagliatamente delle loro Opere , noa 
•vendo le medetìme alcuna relazione colla mia 
Storia . 

AURELIO VITTORE. / 

Aurelio Vittore vide fotto Cefianzo , ed anche per 
molto tempo dopo Si crede ,che folte Affocano, nato 
nella campagna da un padre molto povero , ed igno- 
rante { e fembra, che quando fcriffe , fuiTe tuttavia 
Pagano. La Storia degl’ I narratori incomincia da 
An guido , c continua fin all’anno decimo-terzo di 
Goftaazo . 

Abbiamo anche di lui un Compendio delle Vite 
degli Uomini Madri , quafi tutti Rotimi, di Pro- 
ca fin a Giulio Cefare . Alcuni attribuirono una 
tal’ opera a Cornelio N potè , altri ad E odio Pro- 
bo , ec. ; ma Vaflio foftiene , eh’ effa è d' Aure- 
lio Vittore . Quelli Compendi contengono quali 2 
foli nomi proprj , e le epoche ; onde fono poco uti- 
li a’ fanciulli , che non poffono far un gran profit- 
to anche nella lingua Latina . 

A M M I ANO* 

Ammano Marcellino , d’ una famiglia riguarde- 
vole d’ Antiochia, fervi lungamente negli eferciti 
de’ Romani fotto il regno dell’ Imperator Coffau- 
to . Lafciata quindi la milizia, fi ritirò in Roma , 
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dove fetide I» Sua Stvria divifa in tieot un libri , 
che in.ominciò dal regno di N^>va , epoca in cui 
fi era fermato Suetonio , e condolfe fin a ‘la morte 
d> Valente . Non ne abbiamo però le non gli ulti- 
mi diciorto libri , che abbracciano gli avvenimen- 
ti accaduti dal 353 Cubito dopo la morte di Magnen- 
zio . B'nchè ei tulle Greco, fefifi* però in Latino, 
ma usò molti Grecifmi , e molti termini militari. 
Quello difetto però è compensato, dice Volile,, 
dalle altre buone qualità dell’Autore, grave. Se- 
rio, prudente, lineerò, ed amante della verità. SI 
rileva eh’ egli era molto zelante per gl’ idoli, • per 
gl* idolatri , Soprattutto per Giuliano l’Apoilata , che 
aveva Scelto per Suo Eroe ; e per lo contrario , ne- 
mico di Coftanzo . Ciò non oflante , parla eoo im- 
parzialità d’ ambidue quelli Principi . 

EUTROPIO. 

* » * 

Eutropio fende il Compendio della Storia Ro- 
mana Sotto Valentiniano e Valente , ma per ordine 
di quell’ ultimo , a cui el la indrizzò t 1 ® Mie Scia- 
lira piattello Greco , che Romano . 
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